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J  L     S  I  G  K  O  R 

BONIFACIO   TOMACELLI 

DOTTOR    COLLEGGIATO, 

E  GENTILUOMO  SAVISSIMO. 


Domenico    Polotti    Salodiano. 


^^^__  Sfendcmit anno  f  affato  per- 
venuto  alle  mani  un  certo  manofcritto 
di  qua  fi  ducento  anni  intitolato  le  do- 
dici giornate  di  Silvano  Cattaneo  ,  ed 
avendolo  comunicato  con  a  Icuni  nomi- 


m 
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ni  dotti  amici  miei ,  e  cono fcenti  ^  fui 
configliato  da  tutti  a  darlo  alleflam- 
pe .  //  Signor  Don  Giorgio  Zanetti  dot- 
tijjtmoprcfejfore  di  l\etorica ,  e  della 
piufcielta  letteratura  fini  [fimo  cono- 
fcitorejoggettoper  lafiia  dottrinaalei 
cognito  ycd  a  tuttala  patria  nojìra^vo^ 
lendomi  confortare  a  pigliar  /opra  di 
mequefto  carico ^promifemi  lafua  ope. 
ra,  e  mi  fi  offerì  per  compagno  alt  im- 
prefa ,  che  da  me  non  avrei  condotta  a 
buon  fine ,  poiché  non  quefìofolo  pic- 
ei ol  volume  y  ma  molti  in  apprefjo  do- 
vranpuhhlicarfi ,  come  molti  brama- 
no ^  ne' quali Jì  darà  un  efattct  conte^r 
%a  di  tutto  l  antico,  e  moderno  di  que- 
fta  deli^iofa  riviera  5  e  delli  Uomini 
dotti  ancora  che  in  ejfa  in  ogni  tempo 
fiorirono  con  alcuni  poetici  loro  Com- 


poni' 


■ponimenti ,  fra  li  quali  quei  del  cele- 
bre Bonfadio  noftro ,  ed  altri ,  che  di 
nuovo  tiene  inpronto  un  dottijjimo  no- 
/irò  Accademico  a  lei  unito  co' piii/ir et- 
ti nodi  di  parentela ,  le  quali  tutte  ope- 
re 5  fé  f  amore  delle  co/e  della  mia  pa- 
tria non  m' inganna ^non  meno  a  Citta- 
dini 5  che  aforejìieri  oltre  alt  utilità 
dovranno  porgere  non  picciol  piacere'^ 
e  diletto .  Avendo  io  perciò  deliberato 
in  quejio  primo  tomo  di  dar  fuori  le  do- 
dici giornate^  non  ebbi  a  penfar  hin^o 
tempo  a  chi  principalmente  le  dovejfì 
mandar  in  dono^  ritrovando  fubito  in 
Lei  quel  degno  f oggetto ,  a  cui  più  che 
agt  altri  fé  gli  conveniva ,  sì  percioc- 
ché è  opera  di  Si  Ivan  Cattaneo  antica , 
e  nobil  famiglia  di  qiiefta patria^  da 
cui dif cefo  feccellentifftmo  Dottor  Ti- 
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tofa  di  Lei  tri/avolo  ,  onde  a  me  pa- 
reva certamente  y  che  per  un  certo  ere- 
ditario jus  come  f uà  cofaa  leijì  a/pet- 
tajfe  >  sì  ancora  perciocché  ella  non  me- 
no che  t  E ccellentijjtmo  Dottor  Filip- 
po di  lei  Padre  ha f e  mpr  e  proccuratoin 
ogni  modopojjìbile  di  giovare  alla  pa- 
tria nojlra ,  e  di  accref certe  chiare^- 
%^y  efplendore^  eciòfacendo/apeva 
in  oltre  di  certo  di  far  e  il  piacere ,  e  la 
volontà  di  chi  a  me  die  de  f  opera ,  ed  ha 
tutto  il  meritodel  la /lampa .  E  per  la- 
fciar  da  parte  la  chiarijfima  origine 
della  di  leiCafa ,  chejlno  dal  mille ,  e 
cento  delle  più  illujlri  di  h^apoli  in  va- 
rie Città  d' Italia  fpargendojì produf- 
fe  a  tutte  Uomini  valor oji ,  e  famojl 
molto  per  armi ,  e  per  fapere pregia- 
ti 5  0  per  governo ,  e  dignità  ajfai  cof- 


pi  cut ,  fra  quali  fu  un  I\icciar  do  ge- 
nerale delf  armata  di  Giuglielmo  il 
Buono  He  delle  due  Siciglie ,  un  Lui- 
gi Capitano  de  Soldati  Ecclejlajìici 
nel  tempo  di  piccolo  diI{en<^o  tribuno 
della  plebe  di  Psfima ,  un  Gilajfo  Ca- 
vallierdi  J\odi  di  molto  fenno ,  edal- 
trettanto  valore  nella  militar  difci- 
plina ,  un  Ferino  Signore  della  terra  di 
Santo  Mauro  l  un  Jacopo  ter^o  cogno- 
minato il  Tartaro  del  faggio  J\e  l^o- 
berto  conjigliere ,  e  famigliare ,  an- 
<^i  da  lui  mandato  per  Viceré  alla  pro- 
vìnci a  di  Principato  Citra ,  e  per  ta- 
cere di  molti  altri ^  e  de' meriti  loro  ^  un 
Bonifacio  IX.  Pontefice  di  dottrina , 
ejìngolar  prudenza  in  tempi  trava- 
gli ojìffimi  delf  Italia ,  laf dando  dico 
tuttociò  da  parte  >  il  che  fi  può  leggere 
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in  molte  ijìorie  di  più  accreditati fcrit- 
tori  5  diròfolamente  compiere  oggi  ap- 
punto cent  anni  che  mojja  da  potenti 
avverfari  a  quefta  patria  in  materia 
gravijjima  a  Vinegia  una  lite  fu  pre- 
fcieltofra  gli  altri ,  e  manda  to  t  Ec- 
cellentijfimo  Dottor  Filippo  di  lei  pa- 
dre in  qualitàdiambafcìadore ,  Ador- 
no  egli  di  tal  carattere  cola  portatojl 
fojlenne  validamente  il  più  rilevante 
di giiirif dizione  ,  e  di  onore\  e  con  tale 
pritden'^a  ,  ed  ammirabile  dejìeritàfi 
adoperò  egli  apprejjò  il  Senato ,  che  e 
per  t  una  parte  diede  chiaro  a  conofce- 
re  di  qiial  Inwn  giudi<^io  nel  prevedere, 
e  provvedere  fojje  egli  fornito,  e  per  l* 
altra  conferve  alla  patria  no/tra  tutti 
quelli  orrevolijus  ,  e  diritti ,  che  le 
venivano  malignamente  contejì .  Di 


leipoi/en<^a  che  io  ne  par  li  per  non  of- 
fendere lafiia  mode/tia  (oltre di  che 
ognuno  sa  avere  ella  fino  dagt  anni 
fuoigioimniìi  attefofempre  allefcien- 
^e ,  ed  alle  nobili  arti ,  e  data  opera 
alle  matematiche  non  mediocremente 
perfuo  diletto^  di  quanto  vaglia ,  eie 
Jìa  debitrice  la  patria  nojlra ,  chiaro 
tejìimonio  ne  rendono  e  la  carta  topo- 
grafica della  t{iviera  da  Lei  e/atta- 
mente  defcritta ,  pofia  qui  infine ,  e  t 
operetta  utilijfima  delle  fabbri  che  fo- 
pra  /'  acque  del  nojìro  Lago ,  e  quella 
delle  mi/lire  no/ire  particolari giàpub^ 
blicata .  Sicché  a  Lei  come  a  tale ,  /  di 
cui  maggiori  dall  antica ,  e  nobilfa- 
migliaCattanea  trajferoper  una  parte 
la  loro  origine y  e  come  a  ricco  non  meno 
deproprj  meriti^  che  degl'aviti^  epa- 


terni 


terni  meritamente  più  che  agt  altri f^ 
le  doveva  un  tal  dono,*  equi  io  dovrei 
dirle  5  quale  eglijìa ,  con  qual purga- 
te^^a  di  /lile ,  e  giudi'^iofo  wxf cola- 
mento ora  di  gravi  materie  ^  efilofojì- 
che  per  ammaejìr amento  di  chi  legge y 
ed  ora  di  piacevoli ^e  giocofe  per  il  di- 
letto ahbiafcritte  t  Autore  queflefiie 
dodici  giornate,  ma  non  volendo  io  en- 
trare a  laudare  una  tal oper apiacendo, 
midi  laf darne  ilgiudi<^io  aldi  lei  per. 
fetto  intendimento  y  e  di  chi  vorrà  leg- 
gerla,  tralafcioyfolo  ripetendole  quel 
di /opra, cioè  che  tutti  quei  che  la  vid- 
dero  me  la  commendarono  fommamen- 
tCy  e  mi  confortarono  an%i ,  m' impo- 
ferOy  che  come  utile  deipari  ,  e  dilet- 
tevole non  la  dcvejfi  tener  più  fepolta., 
U  opera  è  certamente  degna  di  Lei , 


refìa  folo  adunque ,  che  le  piaccia  ac- 
cettare con  lieta ,  e f erena  fronte  il  do- 
no 5  che  io  gliene  fò ,  che  io  attendojì- 
curamente  da  lei,  che  è  di  natura  così 
corte  fé  y  e  col -pregar  Dio  lS[.S.  che  la 
confervi  lungamente  per  beneficio  ,ed 
onore  de  Ila  patria  noflra^alla  di  leihuó^ 
nagra'^ia  umilmente  mi  raccomando , 
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AL   LETTORE 

D.     P. 

^|0  non  darò  qui  ora  o  Lettore  a 
laudarti  la  prefente  Opera  del 
Cattaneo,  né  a  fpender  parole 
In  perfuadertì,  che  in  leggendo- 
la ne  ritrarrai  e  utilità  ,  e  pia- 
cere .  Sono  ficuro ,  che  torto ,  che  ti  farai  a 
leggerla,  da  te  fteflb  conofcerai  chiaramente, 
quanto  fia  ella  utile ,  e  dilettevole  .  C  erta- 
mente quei,  chela  viddero  uomini  dotti ,  e  di 
buon  giudizio,  e  che  in  fimil  forta  di  fcritiu- 
re  fentono  molto  arVanti,  me  la  commenda- 
rono tutti  infinitamente  ,  e  ripataronla  tale 
da  non  dover  rimanerfene  per  più  lungo  tem- 
po fenza  la  pubblica  luce.  Se  è  vero  ,  come 
lo  è  fuor  di  dubbio ,  quel  ,  che  Orazio  ci  la- 
fciò  fcritto  nella  poetica  omm  udit  punBum^ 
qui  mifcuit  utile  dukì  ,  par  certo  ,  che  con 
ogni  ragione  dir  fi  pofla  avere  1'  Autore  di 
quelle  giornate  ciò  fatto  a  maraviglia ,  dilet- 
tando egli  in  effe  nel  tempo  iileflò ,  ed  am- 
maeflrando  co'  fuoi  dotti ,  e  piacevoli ,  ed  e- 
leganti  ragionamenti .  Oltre  alle  notizie  della 
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noftra  Riviera ,  che  ti  faranno  gradite  ,  per 
le  varie ,  e  tutte  degne  materie  or  gravi  ,  ed 
or  giocofe,  di  cui  in  quest'opera  fi  ragiona  , 
ornerai  la  tua  mente  di  belle  dottrine  ,  e  l' 
animo  di  virtù  morali  apprendendo  ogni  buon 
coftume  5  e  ciò  che  a  gentile  ,  e  ben  creato 
uomo  convienfi ,  e  deell  da  lui  fare  anche  ne- 
gì' ideili  divertimenti ,  come  fu  avvifo  dell'au- 
tore d'infegnare  a  chi  leggere  avefle  voluto 
quello  fuo  hbro  -,  per  il  che  e  da  Maeftri  può 
eflere  propofto  a'  Giovani  parendo  fcritto 
con  la  penna  dell' ifteffo  Boccaccio,  per  la 
purgatezza  dello  llile ,  e  vivaci  particelle  ,  e 
leggiadri ,  e  politi  modi  di  favellare  famighar.- 
mente  ,  che  pajono  bensì  a  prima  villa  affai 
fàcili,  ma  reputaiifi  dagl'  intendenti  ,  e  lo  fo* 
no  veramente  diflìJldìimi  ad  immitarfi ,  e 
dalie  più  divote  perfone,  e  religiofe  può  ef 
fere  prefo  in  mano,  e  fattane  a  chiufi  occhi 
lezione  fennon  ad  altro  per  il  diletto  fen- 
za  alcuna  temenza  di  leggei-e  parola  ,  o 
motto,  o  novella,  che  fia  men  che  onefla, 
o  ritrovar  cola  alcuna  che  in  menoma  parte 
offendere  poffa  la  loro  modellia  ,  e  criftiana 
pietà . 

L' opera  fi  è  ridotta  alla  corrente  ortografia 
purgandola  da  vizj  dell'antica,  come  fono  ufa- 
ti  di  fare  oggidì  laudevolmente  la  più  parte  di 
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quelli,  che  danno  Tuori  ^  o  riftampano  libri 
di  già  ducent'anni,  il  che  però  non  diciamo 
noi  aver  fatto  in  tal  maniera ,  che  non  con^ 
fediamo  efferci  fcappata  alcuna  minuzia  ,  il 
che  principalmente  è  avvenuto  ,  perchè  alla 
prima  fi  aveva  determinato  di  darla  fuori  an' 
che  in  quefta  parte  dell' Ortografia,  come  fu 
fcritta  dall'Autore,  mutato  dipoi  configlionon 
fi  ebbe  tutto  l'agio,  che  bifognato  ci  farebbe 
per  rileggerla  novamente  ,  e  minutamente 
confiderarìa  con  quella  diligenza ,  e  attenzio- 
ne ,  che  a  ciò  era  di  meftieri  .  dovrà  però  il 
Lettore  averci  di  tali  minuzie  per  ifcufati 
correggendole  da  sé,  che  in  quanto  alli  errori 
confiderabili ,  o  che  variar  polTono  il  fignifi- 
cato ,  la  correzione  di  efiì  la  potrà  leggere  nel 
fine . 

ElTendofi  poi  in  quefto  primo  tomo  delle 
dodici  giornate  fatta  memoria  di  alcune  an- 
tiche iìcrizionì  ,  che  fono  in  pietra  in  Tof- 
colano  luogo  di  quefta  Riviera,  e  dovendoli 
in  altri  libri  che  ufciranno  doppoi  tutte  le 
altre  raccorre,  che  molte  fono,  e  in  gran 
numero  oltre  le  portateci  via  da  Brefciani  , 
e  da  Veronefi,  e  le  adoperate  eziandio  per 
ufo  di  fabbriche  dagli  ifteflì  noftri  <  ittadini, 
talché,  fé  lo  Svevio  di  una  fola  pai  te  di  quel- 
le ,  che  ritro vanii  ancora  in  elTere  in  Salò  ,  e 
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luoghi  adiacenti,  ne  aveiTe  avuta  notìzia,  e 
fé  da  eflb  ad  alcun  fu  richiefta  gli  foffe  (la- 
ta data  fincera  ,  egli  certo  nel  Tomo  unde- 
cimo  delle  fue  opere  intitolate  Thefaurus  air 
tìquìtatum  "^omanamm  ^  m  cui  fi  veggono  tut- 
te le  note  per  alfabetto  con  la  fpiegazione 
degli  Autori  ,  non  averebbe  tralafciato  di 
porre  alla  lettera  B.  Benacenfes  ìmpreifo  già 
in  tante  lapidi  antiche,  che  abbiamo  anco- 
ra a'  dì  noftri  ,  effendofi  dico  in  quelle 
giornate  del  Cattaneo  fatta  memoria  di  al- 
cune infcrizioni  ,  che  fono  in  Tofcola- 
no,  ed  avendo  in  animo  di  raccorre  1'  al- 
tre tutte  (  confervandofi  già  eziandio  delle 
tolte,  e  mancate  la  notizia  a  ftampa,  ed 
a  penna  da  non  pochi  noflri  Scrittori  )  ac- 
ciò nulla  manchi  alla  chiarezza  di  queft'  o- 
pera ,  e  dell'  altre  ,  che  fi  daranno  alla  lu- 
ce ,  ne  aver  pofla  ,  che  defiderar  il  Let- 
tore intorno  ad  effe,  ci  fiamo  avvifati ,  che 
effer  poteffe  cofa  grata  ,  ed  utile  infieme  , 
fé  pollo  aveffimo  nel  fine  del  Libro,  come 
fi  è  fatto,  difpolle  con  ordine  di  alfabetto 
le  fpiegazioni  ,  che  fi  fono  fatte  general- 
mente da'  celebri  Scrittori ,  ed  intendenti  di 
tali  materie  delle  note,  e  prenomi  delle  fa- 
miglie, che  ufavano  anticamente  i  Romani 
nelle  loro  lapidi,. ed  infcrizioni. 
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Si  è  pure  pollo  nel  fine  un'  Epitaffio 
de  più  recenti  anzi  V  ultimo  ,  che  fu  ordi- 
nato da  quefti  popoli  della  Riviera  in  pa- 
ragone duriffimo  a  caratteri  d'  oro  nella 
Chiefa  grande  di  Santa  Maria  in  Salò  col 
nome  di  Benacenfi  in  onore,  e  memoria  óì 
un  pargoletto  teneriffimo  dell'antico  illuftre 
fangue  Quirino,  che  appena  pafTato  il  ven- 
tefimo  terzo  mefe  di  fua  età  fi  morì  nel 
tempo ,  che  il  di  lui  Genitore  quelli  popo- 
li faggiamente  reggeva-,  avendoli  molti  an- 
ni innanzi  con  pari  fenno,  e  dolcezza  mi- 
rabilmente r  avolo  pur  governati,  il  che  fi 
è  fatto  da  noi  volendo  per  una  parte  far 
veder  chiaramente,  che  ne'  pubblici  monu-; 
menti  fino  a'  dì  noftri  fi  è  conferva to  il 
nome  antico  di  Benacenfi  ,  ne  piacendoci 
per  r  altra  di  tergere  per  ora  la  polvere  , 
e  rilevare  i  caratteri  di  molti  altri  che  fi 
potrebbero  leggere  con  tal  nome  in  più 
Chiefe  di  Salò  ,  ed  altrove  ,  de'  quali  però 
fé  ne  darà  diftinta  notizia  ne'  tomi  già  ac- 
cennati. 

Sappiamo  ellervi  Scrittori ,  che  negano  aper- 
tamente la  Città  di  Benaco ,  né  ora  noi  fia- 
mo  qui  per  affermarla,  ma  diciam  bene  ef- 
fere  il  vero  altresì  che  altri  loro  contraddicen- 
do dicono  che  vi  fu,  ed  alcuni  altri  ne  par- 
lano 
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lano  folamente  come  di  fatto  dubbio,  ikflu-, 
no  poi  certamente  può  contendere  il  nome 
di  Benacenfi  a  quefti  popoli,  li  quali  fuor  di 
dubbio  in  qualche  Città,  o  luogo  iplendido, 
e  nobile  avuta  averannó  la  loro  fede  per  ra- 
dunarli, come  già  da  tanti  fecoli  l'hanno  in 
Salò,  confervandomaifempre,  come  fi  è  det- 
to di  fopra  ,  il  nome  di  Benacenfi ,  e  fi  farà 
più  chiaro  negl'altri  libri. 

Dopo  la  Stampa  delle  giornate  ci  fono 
venute  alle  mani  due  lettere,  ed  un  Sonet- 
to fpettanti  all'  opera-,  il  Sonetto  fu  recitato 
dal  Capoano  nella  quinta  giornata,  fcufando- 
fi  appreflb  il  Conte  Fortunato ,  fé  non  facef 
fé  la  fua  volontà  col  cantare  alcuni  verfi  d* 
amore,  com.e  da  effogli  veniva  importo;  del- 
le lettere  poi  la  prima  fcrilTe  il  Cattaneo  ad 
un  fuo  amico  dotto  ,  e  virtuofo  a  Vinegia 
mandandogli  quefti  fuoi  ragionamenti,  ed  or- 
dinandogli aftìeme  ,  che  elaminati  li  dovelfe 
pofcia  far  iftampare ,  il  che  poi  per  qual  ca- 
gione non  fi  faceffe  ,  o  chi  fi  fofle  quefto 
fuo  amico  non  fi  sa  ,  quando  non  fi  volelTi- 
mo  fare  ad  indovinarlo.  L'  altra  poi  fu  fcrit- 
ta  al  Cattaneo  da  Agoftino  Brenzon  nobile 
Veronefc  Dottor  di  leggi  ,  che  dimorava  in 
Vinegia  colà  avvocando  con  fomma  laude,  e 
molto  profitto,  e  le  lettere  ed  il  Sonetto  all' 
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opera  fi  fono  unite,  quelle  a  luo  luogo,  ed  il 
Sonetto  nel  fine . 

Prendi  in  grado  o  Lettore  quefta  noftra  buo- 
na volontà  di  giovarti ,  dandoti  cofe  utili  ,  e 
dilettevoli  affieme ,  ed  illuftrando  nel  tem  pò 
iiìcffo  il  più  che  per  noi  fi  può  ,  quefta  no- 
ftra patria  come  è  uffizio  d'ogni  buon  Citta- 
dino ,  che  con  tale  tuo  aggradimento  ci  con- 
fortarai  ad  imprendere,  e  condur  a  fine  cofe 
maggiori ,  come  abbiamo  ncU'  animo  ,  e  vivi 
lieto ,  e  felice . 
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NOTIZIE  INTORNO  LA  VITA,  E 
SCRITTI  DI  SILVANO. 

Jrebbe  cofa  meramente  dicevole  ac- 
compagnare coir  opera  intieramente 
la  Vita  dcir  Autore  a  piena  notì^ 
zia-i  e  foddisfazione di  chi  legge ^  ma 
avendo  propojio  fra  gli  altri  tomi , 
che  usciranno  alla  luce ,  di  darne  uno  ,  in  cui  fi 
contengono  le  Vite  degli  Uomini  ìnfigni  di  qttejìa 
Riviera  ^  e  fpezi<^l^^^^te  degli  Accademici  nofirì  , 
dovrà  per  ora  il  Lettore  rimaner  foddisfatto  del 
prefente  compendioso  ragguaglio  ,  il  quale  poi  è 
pieno  ^  e  minuW  averà  egli  il  più  che  per  noi  fi 
potrà  nel  tomo  fuddetto. 

La  Famiglia  Cattanea^  che  fin  da  tempi  de' 
primi  C efari  fioriva  in  Salo^  come  fi  legge  negì 
atti  de  Martìri  raccolti  infieme  da  Bernardino  Fay- 
no  ^  produjfefempreUominiilluflri  ,  evalorofi.  TSLeI 
fecolo  XVL  Gian-Maria  Cattaneo  fu  medico  di 
fomma  riputazione  appreffo  gran  Vr  incipit  ed  in  sì 
alta  ftima  ^  e  pregio  da  loro  tenuto^  ch<f  ne  ebbe 
Jegnalatijffime  grazie  ^  e  di  flint  e  tefiimonianze  di  ono- 
re ,  come  fi  può  vedere  da  un  privilegio  dì  Carlo 
V^  imperatore  ^  che  unito  alF  opera  fi  è  fiampato 
sì  per  confervare  la  memoria  di  quefionofiro  illu- 
fife  Cittadino ,  sì  ancora  ìnfiemem^nte  per  eccitare 
i  preferiti^  e  chi  verrà  dopo^  alle  laudevoli  opere y 
e  virtuose ,  con  cui  meritar  fi  di  effe  re   da  Trinci" 
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pi ,  e  gran  Signori  onorati  ,  ed  Avuti  ^  come  fu 
femore  il  Cattaneo  y  in  grandi£ima  Jlima .  Fu  an- 
co prefcieho  fra  i  maggiori  Medici  del  Sereniffh 
ma  Dominio  dalla  chiariffima  nodra  J^e pubblio  a  y 
e  mandato  y  non  già  come  alcuni  jcrijjeroy  al  '^e 
de'  Romani  Ferdinando  L  ma  bensì  a  Giovanni 
Zopolia  'E^e  dell' Ungheria  ,  il  quale  infermo  ef 
fenda  di  lunga  y  e  gravi  (firn  a  malattìa  con  fue  let- 
tere aveva  richìefia  la  T(epubblica  di  uno  de  fuoi 
Medici  più  valenti ,  e  di  chiara  fama ,  accio  egli 
pure  per  la  di  lui  guarigione  ponejfe  in  operala 
fua  arte.  La  quale  il  Cattaneo  sì  felicemente  in- 
cominciò y  e  feguità  ad  adoperare  y  che  il  ^e  di 
giorno  in  giorno  di  grandifjìmo  miglioramento  ma- 
nife/li  fcgni  mofìrando  avrebbe  ficur amente  acqui- 
fiata  in  piede t  tempo  la  primiera  fua  fanti à  gue- 
rito  intieramente  di  sì  nojofa  ^  e  pericolo ftffim a  in- 
fermità y  e  dal  Cattaneo  y  cbefcrijje  anco  di  quel- 
la un  dotti  (fimo  volume  y  ne  farebbe  (lata  ripor- 
tata grandi fftma  laude  y  fé  inopinatamente  y  e  fuo- 
ri della  credenza  di  tutti  i  Medici  da  mortale 
accidente  di  appoplejta  queir  ottimo  ^e  colpito  non 
gli  fojfe  fiata  tolta  in  un  momento  la  vita  .  Maf- 
fimiliano  L  poi  r  avolo  di  Carlo  V.  Imperatore 
fempre  molto  onorollo  facendo  grande  /lima  del  di 
lui  f  ape  re  y  e  virtù ,  creandolo  fuo  Kavaliere  au- 
reatOy  e  fuo  FificOy  e  Trotomedico  y  e  Carlo  V. 
oltre  al  privilegio  y  che  di fopra  dicemmo  y  diftinto  ef 
fere  fiato  al  Cattaneo  da  lui  conceduto  ^  ben  cono- 
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jcendo  chiaramente  y  quanto  valere  neW  arte  della 
Fifica  j  e  della  Medicina ,  lo  volle  nella  fua  Corte  ap- 
prejfo  di  fé  {lo che  fece  pure  Ferdinando  L  a  fuo 
Fratello  a  quel  tempo  l^e  de'  'Romani  )  ,  e  poflolo  in^ 
grande^  ed  onorevole  fiato  ^  fin  che  vijfe  lo  ebbe  fem- 
pre  affai  caro .  Ma  di  lui ,  e  defuoi  fcritti  fi  ra* 
gionerà  nel  luogo  accennato. 

DiGioan  Maria  nacque  Silvano  ben  degno  figliuo- 
lo di  tal  Vadre ,  il  quale  andatofene  allefcuole  più  fa- 
mofe  d' Italia  ad  imprendere  le  fetenze ,  e  le  nobili  artì^ 
di  quefle  ornò  a  maraviglia  il  fuo  animo  in  tal  ma- 
niera che  leggiadro  favellatore ,  ed  ottimo  Filofofo  in 
brieve  divenne ,  emulando  lodevolmente  in  quel  tempo 
il  fuo  concittadino ,  ed  Amico  Jacopo  Bonfadio ,  la  cui 
morte  immatura  fece  dire  a  Silvano  efferfi  perduto  l  or- 
namento delle  lettere ,  e  delle  Mufe ,  e  che  fé  il  Bonfa- 
dio foje  fopravvìfsuto ,  da  lui  avrebbero  ed  accrefci- 
mento ,  efplendore  maggior  ricevuto  più  che  da  qua- 
lunque  altro  poeta  più  celebre  ^  e  colto  di  queir  età  . 
Aveva  e^i  Silvano  fra  gli  altri  poderi  della  fua  C  afa  un 
luogo  amemjfimo  lungo  il  Benacoinun  picciolo feno  det- 
to la  Valle  di  Manerba  col  nome  di  Belgio jofo  egual- 
mente dinante  verfo  oftro  da  Sirmione  patria  delfamo- 
fo  Catullo^  e  da  Gazano  verfo  tramontana ,  oven  ac- 
que il  fuo  Amico  Bonfadio  y  tal  che  Dante ,  fé  fofj e  fia- 
to in  quel  tempo  V  avrebbe  detto  eflerc  il  mezzo  tra 
cotanto  fenno. 

Qui  egli fpeffo  lontano  da  firepitì  delle  terre  infoli- 
taria  villeggiatura ,  ed  amichevole  ozio  una  quieta ,  e 
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"^tranquìlh  vita  menava  dandofi  tutto  afuoì  ftudj^  pren- 
dendo ancora  gran  piacere  di  ve  rfi ,  molti  de'  quali  fu- 
rono da  lui  compofiifopra  di  Bacco . .  in  tal  luogo  jcrif- 
fc  in  lingua  volgare  un  opera  di  gran  pregio  ,  quale  fi 
ritrova  a  penna  in  Cafà  di  un  Accademico  noftro  dedi- 
cata con  una  lettera  Regnata  di  Belgiojofo  a  Ferdinando 
I.  allora  Re  de  T{omani ,  della  quale  [e  ne  darà  diftinta 
notizia  nel  tomo  accennato  degli  Uomini  illufiri .  Ivi 
Jcrijfe  egli  pure ,  come  fi  legge  in  una  jua  lettera ,  i 
predenti  ragionamenti ,  cioè  quefle  dodici  giornate  a 
ciò  pregato  dal  Conte  Fortunato  Martinengo  di  Bre- 
scia 5  il  quale  ritornato  che  fofie  dalla  Corte  dal  ^e 
de  Romani ,  voleva  poi ,  che  Silvano  feco  andajfe  a 
Vinegia ,  e  lifacefiefiampare ,  ma  avvenuto ,  che  co- 
là  il  Conte  (e  ne  mor\delche  Silvano  da  fuo  Vadre ,  che 
nell'  ifie/fa  Corte  fi  ritrovava^  ne  fu  avvifato^  e  neri- 
niafe fieramente  fconfolato  ^  quefìi  ragionamenti  dedi- 
cati dall'  Autore ,  ed  indirizzati  ^l  p'^^fiant  ijfimo  Se- 
nator  Veneto  Marc  Antonio  da  Mula ,  che  fu  poi  Car- 
dinale ,  e  dal  Cattaneo  onorato  fempr  e ,  ed  amato  mol- 
to per  il  fuo  rarofapere ,  efingolari  doti  di  animo  ,  non 
ufcirono  alla  pubblica  luce  quantunque  anche  dop- 
po  la  morte  del  Conte  per  untale  effetto  Silvano  li  man- 
dajfe  ad  un  fuo  amico  a  Vinegia  ;  il  che  poi  perchè  non 
feguiffe ,  e  qual  nefojje  di  ciò  il  motivo ,  noi  non  fap pia- 
mo .    Quefte  fono  le  notizie ,  che  al  prefente  fi  ha  potu- 
to raccogliere  intorno  alla  Cafa ,  e  perfona  df  Silvano^ 
le  quali  e  più  particolari  ^  e  di  flint  e  ^  come  fi  e  detto 
di  jopra ,  fi  daranno  nel  tomo  accennato^ 
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privilegio   conceduto  da  Carlo    V.   Imperatore    a 
Gian  Maria  Cattaneo  Vadre  di  Silvano. 

Arolus  V.  Divina  favcnte  Cle- 
mentia  eleélus  Romanorum  Im- 
perator  femper  Auguftus  ,  ac 
Rex  Germaniae ,  Gaftcll^,  Ar- 
ragonias,  Legionis,  utriufque  Si- 
cili£e,  Jerufalem,  Hungaria2,DalmatÌ£e,  Croa- 
tiae ,  Navarras,  Granate ,  Toleti  ,  Valentin  , 
Galleciae ,  Majoricarum  ,  Hifpalis ,  Sardini^e  , 
Cordubas,  Corficas,  Murcice,  Giennii  ,  Algar- 
biae ,  AlgeziraD,  Gibaltaris,  ac  infularum  Ba- 
learium,  Infularum  Canari£e  ,  Indiariim  ,  ac 
Terrae  Firmai  Marls  Oceani  ,  Arcliì^ax  Au- 
llrix,  Dux  Burgundiae,  Lotharingiae ,  Braban- 
tiae ,  Styriae,  Garinthias ,  Garniolae,  Limburgi,  Lu- 
cemburgi,  Gheldri£e,  Galabriae,  Atheoarum  , 
Ncopatrias,  Vvirtemberg^,  &g.  Comes  Flan- 
driae,  AbfpurgijTirolis,  Barcinonae,  Artefias, 
&  Burgundias-,  Gomes  Palatinus,  Hannonias, 
HoUandias,  Selandia^,  Ferretii,  Kiburgi  ,  Na- 
murcì,  Ruflllionis,  Ceritani^e,  &  Zutfanias  -, 
Lantgravius  Alfatia;,  Marchio  Burgoniae  ,  O- 
rtftani ,  Gofiftani,  &  Sacri  Romani  Imperli, 
Princeps  Sveviis  ,  Catalauni^e  ,  Afturia^  &:c. 
Dominus  Frifias,  Marchia  Sclavonicae ,    Por- 
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tus  Navonis ,  Bifcaja;,  Molina  ,  Salinarum, 
Tripolis  &  Mechliniaj  &c.  Honorabili,  fideli, 
Dobis  dileélo  ,  Joanni  Mariae  Cattaneo  Salo- 
dienfi,  Doélori,  Equiti  aurato  ,  ac  Serenifli- 
tììx  Princìpis  ,  Se  Aichiducls  Auftrise  D.  D, 
Margarita;  Amit^e  noltr^  charifiìm^e  Phirico  , 
ac  Sacri  Lateranenfis  Palatii ,  Aulreque  no- 
ftrs  ,  ^  irnperialis  Confiftorli  Conviti  gratiam 
rioftram  Caefaream ,  &  omne  bontim . 

Et  fi  Ca:fare££  Majeilatis  fublimitas  in  Ro- 
mani Im perii  locata  vertice  ad  estera  omnia 
lurninis  fui  aciem    intendere    ita    debet  ,    ut 
cunéla  reéìo  ordine  perficiantur,  ex  nulla  ta- 
inen  re  uberiorem  nomini  fuo  gloriam  com-, 
parat,  quàra  ubi  &  dignis   hominum    virtutir., 
bus  fu  a  premia  largitur,  Se  continuo  fibi  llu- 
dio  aifetàos    adeò  exornat  ,    quo    &    probata^ 
tanto   auélore    virtus  vehementiorcs    in   dies 
impetus  edat,  Se  inclinatam    jam   pridem   in^ 
eam    animi    fententiam    percepto  meritorum 
fuorum  congiario    diuturniori    vinculo   confir- 
met,  quo  fìt,  ut  repetentibiis    nobifcum    vir- 
tutes  tuas  infignes,  mores,  probitatem,  fjngu- 
laremque  Doclrinam,  ac  in  primis  ,  quod  D. 
Maximiiiano  Csfari  D.  D.  Se  Avo  noftro  co- 
lendillimx  memoriae  pluribus  annis  Proto-Me- 
dicus  fuas  Majeftati    gratilfimus    fumma   cum 
integritate,  rara  fide  ,   indefmenti   labore,  ac 
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ftudio  inrervieris  ,  continuoque  uniche  ipfius 
Filiae  priediélas  Serenilfimas  Archiduci  Auflrias 
DD.  Margaritsc  omni  animi  candoie,  &  con- 
ftantia  fervias,  noftras  Csefareae  munificenti^ 
dignum  ,  gratumque  duximus  te  egregio  quo- 
dam,  &  peculiari  ornamento  reddere  elatio- 
rera  ,  ac  ut  una  tu«  claritatis  à  CstCavcse  no- 
ÙYx  Majeftatis  radio  in  te  refulf^  pater  tuus, 
higredefque  tui  participes  efficiantur  ,  eofdem- 
que  noftr;^  pariter  gratix  Ca^farea;  tecum  con- 
fortes  reddere  decrevimus. 

Motu  igitur  proprio  ,  animo  deliberato  , 
fano  quoque  Principum,Comitum  ,  Priorumq; 
noftrorum,  acSacri  Imperli fideliumdileólorum 
accedente  Confilio  ex  nollra  certa  fcientia  , 
Se  Imperialis  plenitudine  poteftatis  Te  pr^e- 
nominatum  joanncm  Mariam  CattaneumSa- 
lodienfem  Doctor^m ,  Equitem  auratum  ,  Se 
Antonium  Cattaneum  Patrem  tuum  ,  &FiIios 
tuos  ,  Se  liberos  ,  ac  eorumdem  fìlics  ,  & 
defcendentes  legitimos  Sacri  Lateranenfìs  Pa- 
latii,  Aulseque  noftrac ,  &  imperialis  Confifto- 
rii  Comites  facimus,  creamus,  erigimus,  nobi- 
litamus,  attollimus,  &  aucloritate  noftra  Im- 
periali gratiofius  infignimus  ,  decernentes,  Se 
hoc  Imperiali  ftatuentes  ediclo,  quod  vos  ex 
nunc  in  antea  omnibus  privileglis  ,  juribus  , 
immunitatibus,  honoribus,  confuetudinibus,& 
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libertatibus  uti ,  fruì,  &gaudere  debeatis,  qui* 
bus  casieri  Sacri  Lateranenfis  Palatii  Comites 
haélenus  fruiti  funt ,    feu  quomodolibet ,    vel 
de  jure,  vel  de  confuetudine  potiuntur.    Ob' 
que  poffitis,  ac  valeatis  per  totum  Romanum 
Imperium  j^cere ,   &   creare    Notarios   publi- 
cos,  feu  Ta belli ones  ,  6c   judìces   ordinarios  , 
ac  univerfis  perfonis,  qu^fidedign^,  habilcs,. 
Se  idone?  fint,  notariatus,  feu  Tabcllionatus, 
6c  judicatus  ordinarii   olficium  concedere  ,    & 
dare,  ac  eos,  &  eorum  quemlibet   auélorita- 
te  Imperiali  de  pr^edictis  per  pennarn ,  &  ca- 
lamarjum,  prout   moris  eft,   invertire  ,  dum 
eos  ad  praélicam  tamen,  &executionem  ha- 
biles,  Se  idoneos  inveneritis  j  fuper   quo  con- 
fcientiam  veftram    oneramus  :   dummodo    ta- 
men ab  ipfis  Notariis  publicis  ,  feu  Tabellio- 
nibus,  &  judicibus  ordinariis    per   vos  facien- 
dis,  6c  creandis  ,    ut    prasmittitur ,    &   eorum 
quolibet  vice    &   nomine  Sacri     Imperii,   & 
prò   ipfo  Romano  Imperio   debitum    fidelità*, 
tis'  recipiatis  corporale  ,  &  proprium  juramen- 
tum  in  huncmodum,  quifequetur:  Videlicet  : 
quod  erunt  vobis  ,  &    Sacro    Romano    Impe- 
rio, &  omnibus  fuccefforibus   noftris   Roma- 
norum  Imperatoribus  ,    &c   Regibus   legitime 
intrantibus  fideles,  nec  umquam  erunt  in  con- 
fili©, ubi  periculum  noftrum  traóletur-,  fed  bo- 
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num,  Se  falutem  noilram  defeiideiit ,  Se  fide- 
liter  promovebunt  :  damna  noflra  prò  faa  pof- 
fibilitate  vetabunt,  &  avertcnt .  Pr^terea  in- 
ftrumenta  tara  publica,  qiiam  privata  ,  ulti- 
mas  volujitates,  codicillos  ,  teftamenta  ,  quas- 
cumque  iudiciorum  acta  omnia  ,  Se  finga- 
la, qu§  illis ,  Se  cuilìbct  ipfoium  ex  debito 
dictofum  officiorum  facienda  occurrerint ,  vel 
fcribenda ,  jufte  ,purc>fideliterque,omni  fimula- 
tione,  machinatione ,  fairitate,&doIoremotis, 
fcribent  ,-  legent  ,  Se  fìicient,  non  attendendo 
odium,  pecuniamvmunera,  vel  alias  pallìones , 
aut  favores;  fcrlpturas  vero  ,  quas  debebunt 
in  publicairi  formam  redigere  in  membranis 
intaól:is  ,  non  in  cartis  abrafis,  neque  papyriis 
fidelier  confcribent ,  facient  ,  atquedìéiabunt, 
eaufafque  hofpitalium ,  Se  miferabilium  perfo- 
narum,  necnon  pontes,  &  ftratas  pubiicas  prò 
viribus  promovebunt,  fententias,  Se  dìóta  te- 
flium  ,  donec  publica  fuerint ,  Se  approbata  , 
fub  fecreto  fideliter  retinebunt ,  &:  omnia  alia 
&  fingula  rcéle,  Se  jufte  facient,  qux  ad  dì- 
óìa.  officia  quomodolibet  pertinebunt,  confue- 
tudme,  vel  de  iure:  quodque  hujufrnodi  Ho\ 
tarii  pubiici ,  feu  Tabelliones  ,  Se  judices  or^, 
di  nari  i  per  vos  creandi  poffint  per  totum  Ro- 
manuTi  Imperium ,  &  ubilibet  terrarum  fa- 
cere,  fcriberc,  &  publicarc  contraòlus ,  inftru- 
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menta  ,  judicia  ,  tellamenta  ,  &  ulti  mas  vo- 
luntates,  decreta  ,  Se  auétoritates  ioterponere 
in  quibufciiraque  contraótibus  requirentibus 
illa,  vel  illas,  ac  omnia  alia  facere  ,  publi- 
care,  Se  exercere ,  qu^  ad  diélum  ofticium 
publici  Notarli,  feu  Tabellionis,  &judicisor- 
dinarii  pertinere  ,  Se  fpectare  noicuntur . 

Infuper  eadem  auéloritate  pr^dicla ,  Se  cer- 
ta fcientia,  motuque  fimili  vobis ,  Se  cuili- 
bet  veftrum  coneedimus  ,  Se  largimur  quod 
pollitìs,  ac  Yaleatis,  Se  quilibet  veftrum  pof- 
fit,  Se  valeat  naturalesbaftardos,  fpurios,  no- 
thos,  inceftuofos  copulative  aut  disjunéiive, 
manferes,  Se  quofcunque  alios  ex  iilicito,  Se 
damnato  coitu  procreatos ,  viventibus  ,  vel 
mortuis  eorum  parentibos  legitimare  -,  illuftrium 
tamen  Principum  ,  Comitum,  Baronumque 
fìliis  dumtaxat  exceptis  ,  Se  eos  ad  omnia  ju- 
ra  legitima  reftituere ,  Se  reducere ,  omnemque 
genitura  maculam  penitus  abolere,  ipfos  relU- 
tuendo,  Se  habilitando  ad  omnia ,  Se  lìngula  ju- 
ra  fucceflionum ,  Se  h^reditatum  bonorum  pater- 
norum,  &:Matrimonialium,  etiamfeudalium. 
Se  emphiteuticorum  ,  Se  generis  cujufcumque 
alterius,  etiamab  intcftato  cognatorum,  agna- 
torutnque,  Se  ad  honores,  dignitates,^  fm- 
guios  adus  legitimos,  ac  fi  eflent  de  legiti- 
mo  matrimonio  procreati ,    objeólione  prplis 
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illidte' "pètiìtus'quiefcente  V  ^  quod  jpforuni 
tegitìmatio  faéla  ut  fiipra  ,  prò  legitime  faòta 
maxime  teneatiir,  &  habeatur  ac  lì  ilòret  cum 
omnibus  foleranitatibus  juris ,  quarum  defeétus 
fpecialiter  auétoritate  imperiali  fuppleri  volu- 
mus,  Sl  intendimus,  dummodo  legitimationes 
hujufmodi  non  prejudicent  fìiiis  Se  h^redibus 
legitimis, '&  naturalibus.  Sinc  etiam  ipfi  per 
nos  legitimati  de  domo,  famllia,  Se  agiiatio- 
ne  parentum  fuorum  ,  ac  arma,  Se  infignia 
eorum  deferre  poffint-,  Sintque  nobiles,  fipa- 
rentes  eorum  nobiles  fuerint  ,  non  obftanti- 
bus  in  pr^dicìis  aliquibus  legibus  ,  quibus  ca' 
vetur,  quod  naurales  baftardi,  fpurii ,  man- 
feres,  nothi,  ince/luofi  copulative,  vel  disjun- 
tìive,  aut  alii  quicumquc  ex  illicito  coitU' 
procreati,  vel  procreandi  ,  non  poffint  ,  nec 
debeant  legitimari  fine  confenfu  ,  &  volunta- 
te  fìliorum  naturalium  ,  &  legitimorum,  ac 
aliis  quibufcumque legibus,  jbuibus,  conflitutio- 
nibus,  feu  confuetudinibus  pr^fenti  noftro  in- 
dulto, &  conceffioni  quovis  modo  contrave- 
nie'htibus,  quibus  omnibus  ,  Se  fingulis  mota 
proprio  ex  certa  fcientia  y  Se  de  plenitudine 
nofl:r<j  poteflatis  in  quantum  huic  noftro  in- 
dulto quovis  modo  contravenire ,  vet  obftare 
poflìnt,  prò  hac  vice  deroga mus ,  Se  deroga- 
tum  eflè  'Yolumus. 
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C^terum  quia  fingularls  tua  Joannis  Ma- 
ri^ pri^fa  ti  doótrìna,  ac  Medie?  aitis  ,.  Se  na- 
turalium  rerum  ,  Se  divinaruni:  fcientia  non 
folum  dignorum  virorum  afFe<5l:ione  ,  fed  co- 
rani, Se  pr^rentialiter  per  complures  annos 
nobis  perfpeóta,  compertaque  eft  „  quo  etiam 
in;  alios  ìmrnortalium  literarum-^.,  ac  quorum- 
cumque  ftudiorum  dignos  ^mulatores  dignum 
aiiquod  congiarium  conferre,,  &ad  lludiorum 
eapeflfendos  labores  fpe  honoris  reddere  pof- 
fis  alacriores,,  tibi  jam  nominato  Joanni  Ma- 
rìf ,  tuifque  h^redibus  phificam  artem  exer- 
centibus  fupradi6la  aucloritate  C^farea  ,  ex 
certa  noftra  fcientia  libertatcm,,  àfacultatern 
plenam  damus,  concedimus  ,  Se  elargimur  ,, 
ut  in  artibus.  Se  Medicina  duos  Doòlores  y 
item  duos  Poetas  laureatos  fingulo  anno  crea- 
re, promovere,  ordinare,  coniìituere  ,  Se  fa- 
cere  poffitis,  &  valeatis ,  adhibitis  tamen  in 
qualibet  Do<5toris  creatione  Doétoribus  exi- 
miis  de  profeflione  creandi  ad  minus  trii?us  , 
qui  una  pariter  Doétorandos.  hujufmodi  per 
rigorem  examinis  fufficientes,  dignos,  Se  Wo- 
neos  judicent,  &  quos  idoneos  ,  Se  fufficien- 
tes reperieritis  ,  ipfis  more  ,  confuetudìne ,  Se 
ceremoniis  in  generalibus  ftudiis  defuper  ob- 
fervari  folitls  confueta  ornamenta,  &infignia 
Doótoralia ,  five  fertum  laureum  ,   feu  in  ea- 
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dem  faicultate  licentiartì"*  audoritate  noftra 
pr^diéla  tradas,  &  conferas,  ita  quad  illi  qui 
per  vos  Do(5lorati,  five  feito  donati  fuerint, 
in  omnibus  civìtatibus,  locis  ,  Se  terris  Sacri 
Romani  Iroperii,  &  ubique  Terrarum  libere 
debeant ,  Se  poflint  omnes  aótus  doélorales 
legeiidi,  docendi,  interpreta ndi,  &  gloffandi, 
ac  caeteros  quofcumque  aétus  laurese  pocticiaB 
facere,  &  exercere  ,  omnibufque  &  fingulis 
gaudere ,  Se  uti  privilegiis  ,  praerogativis  ,  Se 
excmptionibus,  libertatibus ,  coBcefllonibus,  hor 
noribus  praseminentiis ,  acfavoribus,  indultis  , 
gratiis,  &  aliis  quibuslibet,  quibuscaeteri  Do- 
lores, &  Poet£e  laureati,  qui  in  Gymnafio 
Patavino ,  Papienfi  ,  Bononienfi  ,  Perufino  , 
Pifano,  Parifienfi,  Se  Moguntinenfi  ,  Se  quo- 
libet  alio  publico  Gymnafio,  fivequandocum* 
que,  vel  qualiterque,  aut  ubicumque  talia  in- 
fignia  acceperint,  gaudent  ,  vel  de  jure,  vel 
confuetudine  utuntur,  Se  potiuntur,  non  ob- 
ftantibus  in  priediélis  quibufcumque  legibus , 
conftitutionibus ,  dccretis,  confuetudinibus,  or- 
dinationibus,  reformationibus ,  refcriptis ,  pri- 
vilegiis, befìietìciis,  exemptìonibus,  gratiis,  Se 
prasrogativis  quocumquc  nomine  cenfeanturM, 
cujufcumque  tenoris  Se  munitìonis  exiflant  tam 
factis,  quamfaciendis,  tampernos,  quam  per 
priEdecelfores   noflros  ,   vel    per   quofcumque 
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Principes,  Duces  ,  Marchìoiies  ,  Communìta- 
tes,  Llniverfitates,  vel  alios  cujufcumque  gene-y 
ris  vel  conditioiiis  fub  quibufcumque  claufu-J 
lis,  vel  .expreflìone  verborum,  étiatn  fi  taiia 
e0ent,  de  quibiis  de  verbo  ad  verbum  neceft 
fé  eflèt  ìiic  fieri  inentionemfpecialem,  in  con*> 
trarium  facicntibus . 

Ut  item    m   joannes    Maria,   quantum   te. 
gratia  nollra   Csifarea   particularius  profequa^f 
mur,  agnofcas,  ex  certa  noftra  fcientia  ,  mor 
tuque  proprio  ex  plenitudine  noftras   potefta-j 
tis,  te  pra^nominatuni  joannem  Mariam  Cat- 
taneum  eo,  quod  a   Divo  Gufare  MaximiliaT^ 
no  Avo  noftro   titulo  ,    Se  dignitate  militari) 
decoratus  es ,  &  infignitus  ,    confirmamus ,  &," 
in  quantum  opus   eft,  de  novo  te   Equitern , 
(&  Militem   auratum   creamus  ,    lacimus  ,   Se 
gratiofe  infignimus ,   volentes ,  Se  decernentes , 
quod  omnibus  Se  fmgulis  privilegiis  ,  gratiis  , 
libertatibus,  immunitatibus,honoribus, dignità-, 
tibus,  franchigiis,  ac  aliis  quibufcumque    mi-t 
litaribus  aétibus,  exercitiis,  &  juribusfrui,  uti 
Se  gaudere  poflls,  Se  debeas  ,    quibus  quomo-. 
dolibet  utuntur  fruuntur    Se    gaudent   alii    à 
nobis  ftriélo  enfe  Mjìites  faéli,  Se  creati.  De 
cadem  quoque  nodr^elmperialis  poteflatis  pie-! 
nitudine,  Se  certa  Icicntia,  animo  deliberato, 
motu ,  Se  confilio,  quibus  fupra,    tuos  omne.'. 
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iìiios ,  Se  liberos ,  ac  eorumdem  filios  ,  Se  de- 
fcendcntes  legitimos  utriufque  fexus  in  infi- 
nitum  tam  natos ,  quàm  nafcituros  nobiles 
Tornearios,  &  Milita res  à  pr^efato  Divo  Ca£-^ 
fare  Maximiliano  Avo  noftro  creatos  Se  or- 
dinatos,  nos  quoque  confirmamus  ,  ac  in  quan- 
tum opus  eli ,  de  novo  in  nollros ,  ac  Sacri 
Romani  Imperii  Nobiles  Tornearios  ,  Se  Mi- 
litares  facimus ,  erigimus  ,  .•crcam.us  ,  ac  ordi- 
namus  ,  nobilitatifque  fafcibus  tenore  prìgfen- 
tium  clementer  infignimus ,  eofque  juxta  qua- 
litatem  conditionis  hu manie  nobiles  Tornea- 
rios, i&  Militares,  Se  tamquam  de  nobili  ge- 
nere, familia.  Se  cafata  nobilium  torneario- 
rum,  Se  Militarium  à  quatuor Avis  paternis, 
Se  maternis  procreatos  dicimus ,  Se  nomina- 
mus,  ac  ab  omnibus  Se  fmgulis  cu^ufcumque 
Itatus,  Se  conditionis  Se  dignitatis  etiam  Re- 
galis',  Ducalis  aut  Fontifìcalis ,  exiftant  ,  prò 
talibWiS,  feu  verjs  nobili  bus  torneariis ,  Se  mi- 
litaribus  eos  haberi,  dici  ,  Se  nominari  volu- 
mus ,  ac  etiam  reputari ,  ftatuentes  ,  Se  decer- 
nentes  quod  filii,  hasredefque  Se  defcendentes 
tui ,  ut  fupra,  ex  nuncperpetuis  futurjs  tem- 
poribus prò  noitris  Se  Sacri  Romani  Imperii 
veris  militaribus&  torneariis  nobilibus  nomi- 
nari,  &  fcribi,  ac  ubique  locorum  ,  Se  terra- 
rum,  in  judiciis,  Se  extra  ,  in  rebus  fpiritua- 
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libus,  &  temporalibus  ,  ecclefiafticis  ,    &  pro- 
phaiiis  quibufcunique   etiam   li  talia   forent  , 
de  quibus  in  praefentibus  nientio  fpecialis  fie- 
ri deberet,  nec  non  omnibus  Se  fingulis  exer- 
citiiSi  negotiis,  aélibus,  Se  pr^eniincntiis  ,  il- 
lis  honoribuSjdignitatibus,  juribus,  libertatibus, 
infignibiis,  privìiegiis,  gratiis,  Se  induìtls  uti, 
frui,  Se  potili  poffint,  Se  debeant,  quibus  es- 
teri noftii    ,  &    Romani    Imperli  veri    Tor- 
nearii,  Se  militares  nobiles  gaudent,  utuntur 
&  fruuntur,  quomodolibet  ,   de  jure,  vel  de 
confuetudine.  Et  quas  arma  Divus    ipfe  Ma- 
ximilianus  Casfar  Avus  nofler  tibi  in  fignum 
verx  nobilitatis  tuae  concelfit,  eadem  nos  au- 
éloritate  C^farea  confirmamus  ,   &   in  quan- 
tum opus  ed ,  de  novo    concedimus ,    volen- 
tes,  &  hoc  Imperiali  itatuentes  edióto,  quod 
tu  joannes  Maria  ,  Pater  tuus ,    filii ,  Se  hx- 
redes  ,  fuccefibrefque   veftri    legitimi    in    per- 
petuum  ea  Se  futuris  temporibus  in  omnibus 
Se  fingulis  honeftis  aélibus  deferre  ,  Se  geila- 
re,  ac  eis  uti,  Se  gaudere  poffit  s ,  prout  ha- 
ctenus  ex  vi  privilegi!  prafati  Giefaris  Maxi- 
miliani  defuper  conceffi  ufi  eftis,  aliique   no- 
biles veri  tornearii,  Se  militans  ejufmodi  nr- 
roorum  ,  Se  infignium    ornamentis   a   nobis  , 
Se  Sacro  Romano  Imperio  decorati  utuntur  ,  Se 
gaudent ,  omni  impedimento  ceffante . 
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Nulli  ergo  ornnino  hominum  liceat  hanc 
noftras  crcationis,  largitioiiis,  confirmationis, 
concellìonjs ,  indulti,  privilegii,  derogationis, 
&  gratiiB  paginam  infringere,  aut  ei  quovif- 
modo  aufu  temerario  contraire .  Si  quis  au- 
tem  id  attentare  pnaEfumpferit  ,  noftram ,  Se 
Imperli  Sacri  indignationem  graviffimam,  Se 
poenam  fexaginta  Marcarum  auri  puri  toties 
quoties  confraélum  fuerit,  fé  noverit  irremif- 
fibiliter  incurllirum  ,  quariim  medìetatem  Fif 
co  noftro  C^fareo ,  reiiquam  vero  pattern  iiì- 
juriara  palforum,  aut  palli  ufibus  decernimus 
applica  oda  m. 

Harum  teftimonio  litteraruni  manu  noilra 
fubfcriptarum  ,  Se  figilli  noflri  appenfione 
munitarum.  Datum  in  oppido  noftro  Brugii  die 
vigefima  quarta  menfis  Maji  Anno  Domini 
Millefimo  quingentefimo  vigefimo  fecundo  , 
Regnorum  noftrorum  Romani  tertio,  &alio- 
rum  feptimo. 
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L     E    T    T    E    '^     A 
DI    SI  LVANO    CATTANEO 

AD    UN     SUO    AMICO     A     V  EN  EZIA. 

Gli  manda  le  dodk;i  Giornate  ,   fcrivendogli ,   che  refamini^ 
e  dipoi  le  faccia  ftampare ... 


Qvì  niiindo  certi  ragionamenti  avuti  già  m  quefib 
noflre  Contrade  tra  alcuni  gentiluomini  fcoìari^ 
ed  altri  y  gli  quali  erano  al  tempo  delle  vacan^i^ 
venuti  al  Benaco  in  compagnia  del  Conte  For* 
tunato  Martìnengo  Signor  molto  virtuojo  ,  e  dah\ 
bene ,  e  per  effer  anch'  ia  di  cotal  fua  brigata  , 
e  fervìdor  del  fuo  valore  ,  e  hontà  ^  mi  pregò  non 
molto  doppoi  >  che  io  gli  doveffi  Scrivere  ,  che  ve- 
mito  dalla'  corte  del  Re  de^  Romani ,  (appre/Jo  al  -quale  eravì  art. 
co  per  legato  del  Pontefice  il  Reverendijjuno  fuo  fratello  )  voleva 
poi ,  che  ambi  andajjtmo  a  Vinegia  a  farne  Rampare  vinticinque  o 
trenta  copie  ^  per  poterne  donando  far  partecipi  alcuni  fuoi  amici  % 
io  feci  volentieri  tutto  ciò  ,  che  a  me  impoflo  avea  ,  cofa  che  nel 
vero  da  me  medefim'o  giammai  non  avrei  ojato  di  fare  y  conofcendò 
quanto  importi  aìPonor  d'un'  uomo  di  baffa  fortuna  ,  di  poco  giudi, 
ZJo  y  e  di  debole  memoria ,  (cerne  fon  io  )  dar  lìhr'i  in  pubblico  ,  ^ 
fpecialmente  oggidì,  ed  in  Vinegia y  qual  è  (^  come  fapete  )  non  fo' 
lamente  Teatro  della  Iella  Italia  y  ma  piaz^^a^.  ed  albergo  di  ttitto 
/*  univerfo  y  e  dove  gì' ingegni ,  i  giudi^js,  e  l'eloquenza  fono  nel  mag» 
gior  colmo  y  che  per  addietro  giammai  foffero  .  ma  oltre  alla  ìndi' 
nazion  dell'  animo  mio  perfuafoy  an^i  a [f  curato  da  alcuni  miei  cari 
amici  y  che  compiacendo  ad  un  ù  onorato  Cavaliere  y  e  dì  cofa^  che 
non  vi  occorreva  porre  profonda  dottrina  ,  né  if qui  fu  a  facondia  > 
{  cofe  al  mio  poco  ingegno  impcffibili  )  fendo  parlamenti  famigliari  » 
domejlici  y  e  tra  compagni  ufatìyche  qualunque  errore  y  che  in  tal 
defcrizione  per  me  avvenuto  fojjfe  y  farebbe  e  nafcojìo  ,  ed  ifcu/ato  ;> 
avendo  anco  glt  uomini  f^ggj  y  ed  intendenti  più  riguardo  alla  in» 
ten^ion  dell'  operante ,  che  alla  ifteffa  opera  ;  per  guefto  il  feguente 
inverno  gli  pò  fi  infieme  con  quella  diligenza  ,  che  per  me  ali  or  fi 
puotè  adoperare  maggiore  ,  ed  afpettando  con  incredìbil  defiderio  il 
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fi^o  ritorno  y  come  dìhrìeve  per  lettele  dì  Vienna  mi  Mvea    fignìfica- 
tOi  eeco  per  altre  lettere  dì  mìo  padre  (  ch'ivi  era   cincV  egli  per 
medico  di  quel  Re  )  fui  fatto  certo  della  fua  morte ,  e  Dio  sa  quan. 
to  m^ increbbe y  e  della  perdita  d'un  sì  valorofo,  e  gentilffimo  Signo- 
re  y  e  mio  caro  patrone  y  e  amkoy  e  dell'  e  [fere  morto  fuor  di  e  afa  (ut 
lontan  dalla  patria y  e  dagli  amici  (^ancorché  il  Signor  fio  f ratei h 
non  gli  ammancajje  d'  ogni  amorevole ,  e  pojfbile  foccorfo  )   nondime  - 
no  ne  anco  per  quefto  ho  voluto^  ni  voglio   ce  [far  dxll'  incominciato 
difegno  noflro  per  non  defraudare  quella  fede,  ch'egli  in  me  ave  a, 
e  non  folamente  in  cofe  [imiglianti  y  ma  di  maggior  momento  ancora, 
ed  anco  per  dimofirar  al  Mondo  y   eh-  io  non    men  offervOy  ed  onoro 
la  felice  memoria  delle  fuv  onoratilfme    virtù  fendo  morto  ,  come  (e 
vivo  ancor  foffb  ;  però  ora  a  voi  gli  mando ,  immaginandomi  con  que. 
Jìa  occafìone  di  far  m(ltìferv/g)  (come  fi  fuol  dire  )   in  un  fol  viag* 
gio .  Primieramente  so  ,   che  vi  farà  caro  il  leggiere  quejlì  ragiona» 
mentì y  per  effervarj»  dotti,  e  dilettevole ,  e  derivati  da   vofìrì  co^ 
nofcentiy  ed  amici y  (  cor^e  7  Conte  Fortunato  fu  ,  ed  alcuni  d:^lli  aL. 
tri  che  v'tntravennero)  e    tanto   più  avena)    voi  ora   ingombrato  */ 
penfteroy  e  l'  animo  y  ed  in  parte  dìjìratto  da  belli  y  ed  alti  dife^nl 
voflri  y  e  nel  difcorrer li  parimente  col  pennello  uel  falcio  vo[ìro    gnuìì- 
^io  (  tanto  è  /*  amor  che  mi  portate ,  e  /'  alta  corte fta  ,  che  con  efjo 
voi  continovamente  alberga y  )  gli  accomodarete  in  miglior  forma  ,. 
rìcuoprendo  gli  errori  commefji  nel  porgli  in  fie  me  le  rivendo  y  (  chesòy. 
che  molti ,  e  quaft  infiniti  ejfer  debbono  ,   )  perchè  nel  vero    ho  più 
toflo  attefo  alla  memoria  delle  cofe  dette  in  quella  dolce  y  amichevo- 
le y  e  grata  compagnia  y  che  alla  politezza  della  favella  ,.  del  che 
molto  non  ine  ne  [ono  dilettato  giammai y  contentandomi  folamente 
della  facilità  del  dire  y  per  far  che  da  ciafcun  ìnteft  fiano  »    e    te- 
mendo ancora  {volendo  altramente  fare)  che  non  m'  avveniffe  quel- 
la difgra^ia  y  che  già  avvenne  al  figjiuolo  di  quel  vofiro   vicino-  Mer- 
catante  y  che  fendo  mandato  dal  Padre   nella    Magna  per  impren- 
dere il  parlare  TedefcOy  dimoratovi  quattr'  anni ,  e  pervenuto  alla 
pàtria  non  fapeva  poi  ne  TedcfcOy  ne  Italiano  ;  onde  fu  di  meju'. 
ri  lafciarne  pafjar  quattr' altri,  innanzi  che  ritornato  fulla  [u a  pri- 
ma natia  favella  pote[fe  efser  da  tutti  chiaramente  ime fo  *  Or  per 
ifpe dirmi  dì  ciò y  eh  io  vi  diceva  ,     accomodati   a    vofiro    modo  ^li 
farete  fiampare  y  e  fìampati  il  primiero  portar  e  te  al    Clarìffìmo  Ca- 
valiere e  mio  fingo  lari f [mìo  Signor,  e  Patrone   il  lìfagnìfico  Me/'ser 
Marc^     Antonio  da    Mula  ,  fotto    il   cui  dignifftmo    patrocìnio  indi* 
ftiz^ti  fonoy  la  ccnofcenTia  del  quale  vi  farà  più  d'ogni  altra  co^ 
fa  grati/ftmay  e  cara*  lo  so,  che  per  fama  lo  dovete  aver  conofcìu- 
io  i  e  leggendo  anco  la  lettera ,  che  in  vece  di  proemio  gli  ferivo  , 
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ne  1  prwcìpìo,  da  cui»  non  cerne  dipintura  dimoflrante^  ma  come  ah 
bo:^7ian2e^jto^  an'^ì  (  per  piò  propriamente  dire  )  come  ombra  folamen^ 
te  delle  [ne  alte  virtù  ,  e  lodevoìiffime  qualità  ve  ne  potrete  age^ 
volmente  chiarire  \  ma  conoscendolo  poi  ^  e  praticandolo  tn  prejen:(^a 
gli  diverrete  ben  in  mi/le  doppj  affezionati/fimo  fervidore  ^  e  per  non 
accumular  troppo  parole  ^  che  narrar  volendole  d'una  in  una  mi  fa- 
rebbe affai  più  facile  numerar  /*  arena  dei  noftrì  lidi  ,  e  gli  foatl 
fioretti  s  che  quejìi  vaghi  prati  ^  e  giardini  producono ^  perchè  tanta 
è  la  copia  ,  e  fertilità  loro  in  ^uel  digniffimo  Senatore  ^  che  a  guifa 
dei  nojìri  Ccd'ri ,  ncn  prima  harmo  fatto  i.n  bel  frutto  ^  ch^  elle  in- 
cominciano  a  jfuntar  fucrì  novi  fori  per  produrne  dell'  altre  y  ba^ 
Jìa  folo  a  dirvi  y  eh  egli  è  Signore  degno  e  raro  ,  e  che  fi  può  vera* 
mente y  e  Jen^a  men:^ogna  chiamar  magnifico  .  non  farà  men  caro  a 
luì  il  conofcere  voi  per  quello  che  fiete  s  fendo  egli  di  tanto  nobile 
natura  y  e  bontà  ,  che  tienfi  più  ricco  per  fimili  guadagni  ,  che  f^ 
acquiftato  avejse  un  grandifftmo  flato  >  e  non  per  altro  x'  affatica  ,. 
e  fpende  liberamente  il  tempo  y  e  le  fue  rendite  y.  fé  non  per  farft 
del  li  amici  virtuofì  con  la  propria  viriti^  Non  vi  farà  dì  meflierì  ado- 
prar  con  efso  ha  molte  parole  in  ifcufar  la  frejon:(ione  mia  ,  man- 
dandogli prefente  così  abjetto  ,  e  vile  >  né  men  in  fargli  conofcere  la 
fìncerirà  deir animo  mio  grato  y  e  la  leale  fer vita  ae Ila  caja  noftra 
fiata  tempre  verjo  lui  per  efser  umano  s  ccrtefe»  ricordevole  dell* 
antiche  amicizie  y  ed  intendentiffimo  -  Bafiaravvì  folamente  dargjì 
contezza  del  mio  bafso  fiato  y  e  dirgli  con  queir  acconcio  ,  e  rive- 
rente modo  ^  che  fapretCy  che  per  più  non  potere  fò  quant'  io  poC 
ioy  e  fi ate  lieto • 


Dal  BeaaCG 


£  E  T' 


XXXIX 


L    E   T   T   E   n   ^ 

DI     AGOSTINO    BRENZON 

Gentiluomo  Veronefe,  ed   Avvocato  in 

Venezia . 

Scriva    al  Cattaneo  a   Manerhe  per  la  defcrì^lone  del  fuo  luogo  4t 
S.  Vigilio  jul  lago  dì  Benaco  . 

Cceilentiflimo  Mefl'er  Silvano.  Piacendovi  per  vo- 
ftra  cortefia  nella  divina  opera  ,  che  avete  fatta 
veramente  degna  di  eflere  fparfa  per  tutto  il  mon- 
do con  Ja  forza  della  ftampa  di  far  onorata  me- 
moria del  mio  luogo  di  S.  Vigilio  defiderarei 
oltre  quello,  che  V.  Eccell.  faprà  molto  ben  ferì- 
vere  per  T amenità  di  elTo,  ficcome  ha  fcritto  Fra 
Zorzi  nelli  fuoi  verfi  Eroici,  e  1'  Aretino  in  una» 
che  a  me  ha  dirizzata  in  queft'  ultimo  libro  delie  fue  lettere  Volga* 
ri,  vorria  dico,  che  V,  Eccell.  vi  annotafl'e  le  infrafcritte  cofe  in  lau- 
de della  fabbrica. 

Primo  che  fui  porto  fi  ritrova  un  S.  Marco  con  un  S.  Vigilio  con 
Benaco  inginocchiato,  qual  vìtn  fpofato  con  un'anello  d'Argento^ 
che  fignifica,  che  S.  Marco  ila  venuto  a  fpofar  il  lago  con  un' Anel- 
lo d* argento,  ficcome  è  folito  fpofar  il  Mar  il  giorno  dell*  Afcenfione 
con  un'anello  d'oro>  fotto  le  quali  figure  tutte  di  marmo  fi  ritrova  V 
infrafcritto  dittico, 

Aufpìdo  Vigtl  alme  tuo  en  argentea  Marcì 
Pignora  Benaco  dantur ,  %elut  aurea  ponto . 

Secondo  dall'altra  parte  fi  ritrova  un  Nettuno  con  il  fuo  Triden- 
te, qual  ha  fotto  li  piedi  due  gran  Carpioni  in  luogo  del  Delfin  ^ 
con  P infrafcritto  Tetrafìico: 

Munera  dum  ferrent  ^ìeptuno  numìna  Aquarim^ 

A  patte  Benaco  Carpio   mìjj'us  erat\ 
Tum  àedìt  ajfeSìus  dono   Deus  ijle  vicìjfim^ 

Ut  fluSìu^  a  e  fremìtu  [urgere  t  equoreo. 


Ter. 


Terzo,  che  nel  Giardin  Qual  è  tutto  pieno  di  Mirti,  e  di  Citroni, 
che  fi  dimanda  il  Giardin  di  Venere,  fi  ritrova  una  Venere  di  Marmo 
con  Cupidine,  il  qualpifcia,  ed  adacqua  detto  Giardin  con  nn  Te- 
traitico. 

Has  tnyrtos  ^  cìtrofque  Veìius  confevìt  olentes^ 
Has  juvt^tium  lachrymìs  tpfe  rigavìt  Amor . 

T)tilcìa,  amara  ftmul ,  geidai  atque  ardenùa  poma 
Crefcant:  fic  nojìro  f  còlere  crefctt  amor . 

Per  alluder  a  quel  ,  che  dice  Plinio  ,  e  Dioicoride  ,  che  il  Ce- 
dro  ha  del  dolce,  e  dsH*  amaro,  e  del  freddo,  e  del  caldo. 

Quarto,  che  fimilmenre  v*è  nn'alrro  Giardino,  qual  è  tufto  pieno 
di  pomi  d'Adamo,  e  per  quello  fi  domanda  il  Giardino  d'Adamo, 
nel  qua!  è  una  fada,come  è  cofa  notoria  per  tutta  la  Gardezìna,  il 
qual  Giardino  ha  due  porte,  iopra  una  delle  quali  fi  legge  1* in frafcr ir- 
to motto,  e  fopra  l'altra  un'altro  motto neirinfrafcritto  Tetraftico  del 
renor  del  foprafcritto  motto- 

En  hortus  beatìoì  !  Huc  enìm  recepii  (uwtìs ,  unde  pr'ius  e]eSìty  & 
pcmis  iis  Ubere  velcmur  y  (]uorum  mar  fu  dentes  ohfìupuerunt .  Hìc  de- 
rnum  vita  ,    uhi  mors .     Ouìd  mirarls  hofpes?  faìlax  fune  ferpens  ^ 
fataìis  nunc  Genius . 
B  fopra  l'altra  porta. 

Interltum  quondam  nohìs  vetus  atttdìt  hortus  , 

H'ic  vttam  -  l'^dC  utlnam  poma  habuifset  Adam  ; 
Nam  fovet  hunc  ge?2Ìus  ^  Jerpem  infecerat  Uliitn  ^ 
Prtfca  manent  pomts  nomina  ^  crime n  abeft* 

•Quinto,  v' è  ancora  un'altro  Giardino,  qual  fi  dimanda  il  Giardin 
d*Apolline  tutto  pieno  di  aranci,  e  cedri,  dentro  del  quale  vi  è  un 
Lauro  il  più  bello,  che  fia  in  tutta  la  Riviera  alto,  e  groffo.  Si  ritro- 
va da  una  banda  la  Tefia  del  Petrarca  con  li  cechi  forati,  dalli  quali 
efce  una  Fontana,  che  bagna  al  piede  il  lauro,  e  Tacqua  penetra  al- 
la radice;  dall'altra  banda  vi  è  l'immagine  d'  A  polline  grande  di  n.ar« 
mo  finiffimo,  tal  che  il  lauro  vien  a  elTcr  in  mezzo,  e  fi  ritrova  l'in- 
frafcritto  motto  in  lettere  fcolpite  in  marmo,  ut  infra.  Com  parla  Pe 
trarca  verfo  Apolline  - 

Serva  del  noflro  amor  la  facra  fetide 
Con  li  tuoi  rai y  che  io  sì  fatto  umore 
Piangendo  ftillo  In  le  radice  afconde  y  * 
Ch'el    terrà  fempre  verde  y  e  pien  d  odore  ^ 


'""  afconde  ufato,  in  vece  di  afcofte. 
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Sefto,  fi  ritrova  ancora  la  fepoltura  del  gran  Poeta  Catu  Ilo  con  h 
fua  effigie,  qual  par,  che  guardi  verfo  Sirmion  Tua  patria  per  effergli 
jj^er  mezzo  mediante  il  lagocon  il  fuo  Epitaffio  del  tener  infrafcricto. 

Luxere  hìc  Veneres ,  CupìdìnejtjNC 
jimiffam  lepidi  L^ram   CatulVt . 
Hoc  muf^  flatmre  graùaque.^ 
Et  nympha  lachrymìs  piis  facdlum . 

Settimo,  evvi  ancora  un'  Enigma  in  Marmo,  che  dice  cosi. 

NepUi'ntis  mare  deferuìt  fui  ducer  e  tentane 

Benacì  Imperittmy  vermn  agmtna  [deva  repreffìt 

Dextera  hahensoleam  P alias  y  legemque  fmijira^ 

Exulet  ìgfìotìs  Saturnus  rupibus  y  inqwty 

Mars  Lathim  fugtat ,  Plato  fuh  htimo ,  Eolus  antrum 

Pifcìhus  aurìcomìs  Rex  ìngerat  <equoreum  aurum . 

Multi  multa  loquuntiir  per  voler  interpretar  queft' Enigma.  Al- 
cuni dicono,  che  voglia  dire,  che  Nettuno  Dio  del  mar  piacendogli 
più  il  lago  che  il  mar,  deliberò  abbandonar  il  mar,  e  venire  con  un' 
efercito  per  cacciar  Benaco.  I  capitani,  che  menò  feco  per  cacciar  via 
Benaco,  furono  Marte,  Pluton,  Eolo,  Saturno.  Giove  non  volendo 
comportar  tal  ingiuria  fece,  che  Pallade  diftruggeflfer efercito,  e  difen- 
deffe  Benaco,  e  condannò  Nettuno,  e  li  altri  Capitani,  cioè  che 
Marte  fuggiffe  la  Italia,  Plutone ftefie  fotto  terra,  Eolo  andaffe  a  ftan- 
ziar  nel  fuo  Antro,  e  Saturno  ftefle  fotto  la  grotta,  volendo  inferir, 
che  voleva,  che  quel  lago  di  Benaco  ftefle  allegro  fenza  guerra,  fenza 
Saturno  luminari  malinconici  ,  fenza  furiofi;  e  di  più  per  pena,  che 
Nettuno  doveffe  portar  dell'oro  del  mar  per  poter  pafcer  li  Carpioni 
del  lago,  che  non  vivono  d'altro,  che  d*oro. 

Altri  dicono,  ed  interpretano  lo  Enigma  volerfi  intender  così  Che 
Agoftino  Brenzon  ,  qual  come  Avvocato  fé  non  delli  primi ,  né 
anco  degl'ultimi  in  criminale  che  difende  tanti,  e  tanti  rei,  e  che  ne 
ha  liberati  canti,  e  tanti,  ormai  fazio  di  ftar  più  a  Venezia,  avea  de. 
liberato  di  abbandonarla,  e  voleva  ftar  a  S.Vilio,  e  far  la  fua  vita  li, 
e  con  lui  avea  menato  delli  Rei,  ch'aveva  difefi  in  xl.  criminal.  Uo- 
mini omicidiali.  Armìgeri,  Furibondi,  Saturnini,  e  fé  ne  voleva  ve 
nir  in  S- Vilio,  e  volendo  far  quello.  Dio  non  ha  voluto,  che  fimiii 
uomini,  che  avea  menati  con  lui  ftiano  in  quel  luogo  per  efler  luogo 
facro,  giocondo,  ameno.  Et  però  ha  bandito  tutta  detta  forta  d'uo, 
oìini^  e  per  pena  ha  voluto,  che  Agoftin  Brenzon  torni  a  Venezia 

f  a  (len. 
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a  ftentarfi,  come  feceva  prima,  e  afFaticaifi  in  avvocar ,  e  guadagnar 
deirOro,  e  danari  affai  per  puotcr  pafcer  tanti  poveri  uomini  ,  che 
abitano  nella  Gardezana  con  {pender  Ji  danari  in  opere  per  far  fabbri, 
che;  ita  quod  che  fia  condennato  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
adunar  dell*  oro  affai  ,  e  mandarlo  a  S.  Villo  per  pafcer  li  predet- 
ti- E  che  però  fé  ben  penfavo  di  ripofar,  che  non  poffa  più  efeguir 
la  mia  volontà,  eflendo  (lato  cosi  deftinato  da  Dio. 

Egre  vero,  che  vi  fono  molte  altre  cofe,  e  Verfi,  e  motti  in  detto 
luogo,  ma  che  troppo  longo  farla  a  narrar. 

Vorria  adunque  che  V.  Ecccll  faceffe  anche  un'  Argomento  con 
dir,  che  S.  Villo  è  il  più  bel  luogo  di  tutto  il  mondo  a  quello  modo. 
In  tutto  il  mondo  vi  fono  tre  parti,  l'Africa,  TAfia,  e  T  Europa;  e 
che  l'Europa  è  la  più  bella  parte,  e  dell'Europa  Tltalia,  e  della  Ita- 
lia la  Lombardia,  e  della  Lombardia  il  Ipgo  di  Garda,  e  del  lago 
di  Garda  S.  Vilio:    ergo  S.  Vilio  è   più    bello  di   tutto  il  mondo. 

In  caeteris  mi  rimetto  al  fapientiffimo  giudizio  di  V.  Eccell.  qual 
caverà  tanquam  de  ffercore  Enniiaurum.  Mefferlo  Arciprete  da  Maner. 
be  a  bocca  dirà  poi  a  V.  Eccell. i' obbligo,  che  io  Je  ne  tenero,  ed  a 
Vi  Ecc.  molto  mi  raccomando. 


j4.  B. 
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ut    CL.AKISSIMO    SEti^TORE   yEHETOy 

EDOR  ATOaE  PER.  LASUA  REPUBBLICA 

AL  GRAN   CESARE   AUGUSTO 

IL      MAGNIFICO      M  E   S    S    E    R 

MARC'    ANTONIO    DA   MULA 

Mio  Signore- 

^  Ella  più  bella  parte  deW  Italia  y  Alagnifico  mio- S ignare  y  già  - 
ce  y  ftccome  fapete  y  un  dUettevole  lago  chmfo  qua  fi  d'ogn 
intorno  <la  alti ,  e  fertiliffìmi  Monti ,  e  da  amen,fjimi  colli  > 
che  a  guifa  di  Teatro  cingendolo  così  di  grado  in  graio^  di' 
fcendendo  fin  alle  [uè  chianffvme  acque y  vanno  femore  coìi 
maggior  bellezza  reftringendo  il  cerchio  loroi  e  pare,  che 
la  maeflra  natura  a  bello  fludio  abbia  pofia  ogni  fua  arte y 
e  pojfa  (fepaj'andolo  in  quella  maniera  dalli  altri  puffi  )  per 
far  fi  a  lei  fola  in  queflo  luogo  e  fianza ,  e  giardino  ^  per  queflì  dunque  dUsttevo  • 
li  colli  y  e  lidi  di  queflo  lago  (  che  da  gli  antichi  Benaco  chiamava  fi  )  fono  f par  fi  ^ 
come  in  un  bel  drappo  d'  oro  preziofe  perle  ,  molti  villaggj ,  e  caflella  da  ricchi  > 
ed  onorati  popoli  abitati  y  ed  apprejfo  molte  comodijjime  flanze  y  giardini  y  e  palagi 
f eparati  in  riguardevoli  ftti  maeflrevolmente  edificati ,  e  pofti ,  li  ^^ali  non  piccio- 
la  vaghezza  aggiungono  alli  altri  fuoi  infiniti  ornamenti  ;  imperciocché  da  quella 
parte  y  che  al  mezzo  dì  riguarda  y  e  per  li  collie  e  vicino  ali  acque  fi  veggono  bo- 
fchi  di  olivi  y  d  aranzi  y  di  Cedri ,  di  limoni ,  lauri ,  ìnirti ,.  e  di  altre  maniere  af- 
fai di  oj'bori  fruttiferi  y  e  dilettevoli  molto  i  da  quella  parimente  y  che  al  carro  di 
tramontana  e  contrappofiay  fonovi  Monti  y  e  Selve  grandiffime  di  querce  y  fr affini  y 
caftagniy  ed  altri  alberi  verdiffimiy  e  ritti  y  quanto  più  ejjer  poffonay  che  grate 
ombre  porgono  a  pafìori  y  e  parimente  grand^ffimo  frutto  per  li  graffi  pafchjy  e  per 
le  legna  y  che  per  il  fuoco  y  e  ad  ufo  delle  fabbriche  y  e  delle  loro  navi  ne  traggo- 
no gli  abitatori  continuamente,  da W altre  due  parti  ancora  riguardanti  aW Orien- 
te y  ed  Occidente  fono  fertili  Campii  e  piacevoli  prati y  e  ricchi ffime  Campagne y 
tutti  egualmente  ben  coltivati  y.  e  nobilmente  abitati  >  e  fpecialmente  quella  parte  y 
che  primieramente  fenfcono  li  chiari  raggj  del  Sole  y  che  e  per  il  Mincio  famofoy  € 
limpidi ffima  fiume  nato  anc'egli  dal  Benaco  y  e  per  la  tanta  illuftrey  e  celebrata 
pemfola  Sirmio  patria  del  gran  Toeta  Catullo  y  e  per  m.olti  altri  fiti  degni  y  e  pre- 
giati è  molto  riguardevole  y  e  deliziofa  yuafcono  d  ogn  intorna  frefchiffime  fontane  y 
che  difcorrendo  per  diverfi  rivi  verfo  il  detto  lago  vanno  irrigando  con  mirabile  ar- 
tifizio li  odoriferi  giardini  y  e  parimente  le  vicine  piagge y  oltre  di  ciò  vengono  dai 
monti  propinqui ,  e  cadongli  in  grembo  molti  rapidi  fiumi ,  e  non  dannoft  torrenti , 
che  volgendo  mulini  y  e  fervendo  a  edifizj  da  ferra  y  e  da  Carte  rendono  effi  altresì 
grandiffimo  utile ,  e  profitto  a  popoli  circonvicini  y  de'  quali  il  più  fono  uomini  indù- 
ftriofiy  e  di  gran  traffico. 

(    z  La 
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La  natura  ancora  daW  arte  ajutata ,  e  favorita  per  non  ammamar  a  queflo  fm 
caro  albergo  a  ogni  dovuto  ornamento ,  e  per  renderlo  munitifjìmo ,  e  ficuro ,  lo  ha 
poflo  in  mexxo  a  quattro  nohilifjìme  Cittadi^  le  quali -,  come  da  amorevole  Vadre  y 
^da  ejfo  lui  ne  traggono  vini  pr^ziofìy  oglj  cceelltnti^  Carne:,  e  pefci  ddicatiffimi-, 
Salvaggiumi  in  gran  copia  ^  e  brievemente  di  tutto  ciò  ^.  che  all' uman  vivere  s 
appartiene  per  il  loro  bifogno  in  fovrabbondauza .  Ma  a  che  mi  vo  io  tanto  dilun- 
gando per  darvi  a  concfcere  il  Benaco  voflro ,  conofcendclo  Vói  (  come  io  per  la  con. 
tinua  abitazione  )  daW  pubblico^  ed  onorato  grido  d'Uomini  giudixicfi -,  e  daW  affl- 
dua  lezione  delli  antichi >,  e  moderni  jcrit tori  (cesi  in  univerfale  però  ragionando) 
con  li  quali  j  quando  vi  è  conceffo  czio  dalli  grandi  neg(7^j  vojlri  folete  V  ore  tanto 
V  irtuof amente  y  e  con  incredibile  diletto  vcftro  difpenfare't  Ma  ifcufimi  appreffo 
voi  Clanffimo ,  ed   Eccellente  Signore ,    che  dovendo ,  fìccome   io  de  fiderò  (  e-  per 
qu  e  fio  filo  principalmente  mi  fon  moffo  a  tal  fatica)  darvi  intiera  notizia  di  al- 
luni famigliari  ragionamenti  avuti  da  ima  Compagnia  di  Scolari,  ed  altri  gentil' 
uomini  (  tra  li  quali  era  ancor  io  )  che  per  h  vacanze ,  chcMàaW^goflo  fi  fc- 
glion  dare  y  eravamo  qui  da  Tadova  pervenuti  a  ncftro  diporto\ih dodici  fiti  li  più 
[celti  di  quefio  nofiro  lago,  li  quali  ance  m  altrettanti  giorni  felicemente  p affarono  i 
la  qual  cofa  immaginandomi  per  molti  ragionevoli  rif petti ,  che  efjer  vi  debbia  di 
udirla  caro ,  e  dilettevole  ;  mi  è  flato  di  mefìteri  anzi,  eh'  io  pervenifsi  alla  parti- 
colare de fcrizione  dei  membri,  venir  primieramente  a  quella  deW  univerfal  loro  cor- 
po', fé  gli  aggiunge  ancora y  che  avend' io  non  per  alcun  mio  merito,  ma  per  puro 
favore   del  cortefe  Cielo,  e  per  paterna  eredità  acquiflato  grazia  di  effervi  queW 
affezionato  fervMore ,  eh'  io  vi  fono  y  non  ho  potuto  nelli  p affati  tempi  mai  operar, 
tanto  con  la  prefenza,  e  con  lettere  pregandovi,  efupplicandovi,  che  vi  fta  en- 
trato nell'  animo  giammai  di  venire  almen  una  volta  a  goder  infieme  con  noi  que^ 
fli  sì  dilettevoli  -,  e  grazio/i  fece f si  ;  ma  (  che  che  ne  fi  a  flata  la  cagione)  o  gli 
alti ,  ed  import antifsimi,  negozj ,  che  foglion  alle  volte  difiraere  gli  umani  penfieri 
da  i  loro  incominciati difegni ,  ovvero,  perche  appieno  in  quefio  moìtdo  l' u&mo  con\ 
tento  effer  non  puote ,  e  per  quefio  non  fi  ami  fiato  conceduto  fin  ora  di  poter  otte- 
ner quefio  mio  sì  oneflo,  ed  onorato  defìderio  (  il  che  a  grand ifs imo  favore ,  e  gra- 
zia fempre  l'^^vrei  attribuite  )  mi  è  parfo  però  convenevole ,  e  al  valor  voftro  in- 
finito ;  ed  alla  fervitu  mia  con  quefio  dolce  allettamento ,  e  con  quejia  nuovamen- 
te   immaginata  occafione  invitandovi  un  altra  volta  ritentar  V  animo  voflro  al 
venirci  >   e  quefio  fia   mandandovi  il  Ugo  con  tutte  le  fue  più  famofe  ,    e    lo- 
date  contrade  ,  ed  infieme   anco  li  ragionamenti  avuti  tra  noi  in  quefli  felicif- 
fimi   luoghi  ,   al  meglio  però ,    che  per  me  fi  è  potuto  con  ftile  baffo  pedeflre , 
e  qua  fi    troppo  famigliare  ,    ma    nella   vera  ,  e  propria   loro  forma  ,   ficcome 
fianno  in  quefle  poche  carte  dipinti ,  e  coloriti  ;  cofa ,.  che  da  alcuno  fcrittore ,  né 
da  altro,  che  flato  vi  fia,  in  quella  guifa,  che  di  fcriver  intendo  io  {  de' partico- 
lari fiti  parlando  )  ficcome  io  fimo,  così  minutamente  non  puote  effere  flata  iute  fa 
da  voi ,  né  udita  per  addietro  giammai .  Mando  adunque  a  voi  Clarifsimo  mio  Si- 
gnore y  ed  il  Benaco ,  e  li  ragionamenti  ,  inviandovi  fiotto  7  fortunatifismo  patrocinio 
voflro -i  come  alla  loro  vera,  ed  infallibile  tramontana,  dalla  quale  fcorti  poffam 
^er  CiCHro  cadmino  con  lieta  e  ferena  fronte  arditamente  apparir  tra  li  uomini  >  le 
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ijojtre  tanto  degne  >  ed  onorate  orme  feguendo;-  del  che  non  dubita  pmito ,  e  che  ari" 
co  illefi  da  velenojì  morfi  de  malvagj  detrattori  non  ricfcano ,  quando  voi  vi  de- 
gnate alcuna  volta  ricnoprigli  [otto  il  virtuofo  vofiro  manto ,  afsicurandomi  a  ciò 
ancora  la  lunga ,  e  fsdel  jcrvitu  ',  qual  ebbe  già  con  roi ,  e  con  tutta  la  magnifi- 
ca e  afa  da  Mula  noflro  Taire ,  Medico  tanto  famofi  {  fé  a  me   così   dire  Lee ,  e 
convienfi  )  mentre  ^  che  egli  viffc  ^  che  ficcome  egli  era  raro  in  faper  conofiere  le 
occulte  cagioni  delie  infermità  de'  mortali. ,  e  conofciu:e  porgerle  opportuni  rlmedj , 
ed  apprejjo  pronoflicare  li  buoni ,  o  rei  avvenimenti  loro ,  era  medefirnamente  giù- 
diziofo  nella  elczion  degli  amici ,  e  nel  faper  rendere  conto    del  valore  ,    e  della 
virtù  di  ciafcunoy  eh' egli  conofcejje  ^ per  aver  lungamente  p-raticato  nelle  Corti  fer- 
vendo a  Imperadori  ,    a  granàifsimi  B.e^  Trincipi^  Cittadi^f  e  dlrrurato  anco  in 
Vinegia  molto  tempo  ^  dove  tra  gì  infiniti  Cent  duerni -,  é  Signori-,  de' quali  era  me- 
dico-, più -,  che  tutte  l  altre  la  Cafa  nobdifsima  da  Mula  avendo  in  fomma  rive- 
renza-i ed  ammlrazioìie y  e  conofcendo  d  gran  valore  per  fama  (che  per  prefenza 
non  lo  puote  conofiere  fendo  già  paffato  a  più  felice  vita  innanzi y  ch'egli  venifje 
in  Finegia  )  del  Clarifs,  vofiro  Tadre  tanto  degno ,  ed  onorato  Senatore ,  conobbe 
wicoy  e  fervi  tanto  y  che  vi  dimorò  y  que  duoi  sì  chiari  e  jpkndidifsimi  lumi  della 
Repubblica  vojira  li  Clarifs.  Mefsier  Antonio  y  eMefiier  .Agoftmo  pur  anch'  eglino 
dell' antico  y  ed  dluflre  Ceppo  della  voflr a  famiglia  y  i  quali  y  ficcome  eran  fratelli 
per  congiunzione  di  Sangue  y  e  fimdi  di  virtù  >  e  ccftimii  reali  y  eran   medefima' 
mente  anco  pari  di  prudenza  y  di  buontày  e  di  candidezza  d^  animo  y  ambi  eg'^al- 
mente  umani  y  officioft ,  liberali  ,  pimi  di  amorevolezza  >  e  di  carità  incomprenfi- 
bile  y  li  quali  non  folamente  conofciuti  furono  da  ejfo  mio  Tadre ,  e  da  tutti ,  che 
gli  conofiean  riverii  y    ed  adorati  y    7na  avuti    cariy  amati  y  ed  abbracciati  anco 
erano  dalla  Repubblica  vojira  y  la  quale  come  amorevole  y   e  dfcrctiffima  Madre 
a  gnifa  di  amati  gemelli  in  un  iftejjo  tempo  alli  maggiori  y  e  più  f ubi  imi   Magi- 
jìratiy  che  per  lei  dar  fi  pojfono  (  conofiiuta  l' alta  loro  virtù  y  e-  integrità  )  in- 
nalzati g-ii  avea . 

Ora  volgendomi  a  Foi ^^  fmgolariffimo  mio  Signore y  del  quale  pò ffo  dire  ciò  ch'io 
voglio  y  d  vero  dicendo  y  e  non  tutto  quello  né  anco  ài  io  potrei  delle  digmfsime 
vojìre  lodiy  e  que  fio  folamente  per  non  fafiidirvi  conofiendovi  più  vagOy  che  gU 
effetti  per  voi  parlino  y  che  le  parole  iftefj^;  però  non  lafciero  di  dire  queflo  po- 
co almeno  y  cioè  con  quanta  prudenza  y  glufi.ziay  e  gravità  abbiate  amminilìrato 
in  Cafay  e  fuori  tanti  y  e  sì  grandi  uffa^  y  magiflratiy  e  dignità  datevi  y  e  me- 
ritevolmente dal  Sapi-entifsimo  Senato  P^ofirOy  ed  in  etày  che  a  ninno  y  ovvero  a 
pochi  fi  ima  fi  concede . 

ISlpn  parlerò  né  anco  ?nolto  della  Trefetturay  o  come  fi  dice  del  Capitaniato 
di  Erefe ia ,  dove  con  tanta  ,  e  sì  univerfal  foddisfazion  di  quella  Magnifica  Cit- 
taie  y  e  popolo  vi  fìete  portato ,  che  per  tutti  i  ficoli  nei  petti  ,  e  nelle  più 
intime  parti  dei  cuori  dei  Bref ciani  durerà ,  e  fcolpito  fimpre  vedrafH  d  grande 
ed  onorato  nome  di  M  Marc  Antonio  da  MuUty  che  s'  io  voleffi  non  dico  feri- 
vere ,  ma  pur  folamente  accennar  un  puntiglio  filo  per  ciafiuna  degna  ,  e  lo- 
devole opera  per  voi  fitta  in  quella  generofa  Cittade  y  e  pubblica  y  e  privata  , 
■.i:orne  fow  le  grandi  y  e  flupendiffime  fabbriche  y  che  a    difefa    di    quella  per   la 
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ineltimabile  vojira  dili^ema ,  e  Jollccitudine  in  brevifjìmo  tempo  fatte  furono  >  il 
riducer  molte  cofe  confufe ,  e  difordinate  a  piu^regolato  ordine  >  /'  ammimfirar  giù- 
ftizia  egualmente  a  tutti  cm  ta/ita  gentilezza  ^  umanità  y  e  deftrez^ay  che  tan- 
to fi  contentava  quella  parte  a  chi  era  giudicato  contra  ,  quanto  quella  a  chi 
era  data  la  fentenza  favorevole  y  il  pacificar  tante  nemicizie  antiche  tra  al- 
cuni gentil  uomini ,  e  Cittadini ,  lo  fpegner  tanti  ,  e  sì  crudeli  odj  popolari ,  l* 
abbracciar  y,  r  accarezzare  tutti  (  fervando  fempre  il  decoro  debito  al  grado  v^-^ 
(Irò  );  intrattenendogli  y  e  queflo  da  faggio  y  ed  avveduta  Signore  per  tener  con 
piacevoli  modi  in  pace,  ed  unione y  e  per  mantener  oìica  in  quella  ifleffa  fedey 
e  lealtà: y  che  fempre  adopro  verfo  i  loro  Signori  quella  nobiliffima  Cittadinanza 
con  conviti  y  fé  fi  e  y  commedie  y  giofirey  e  altri  degni  e  fignorili  trattenimenti  y  ci 
vorrebbe  (  come  dijfe  quel  buon  Segretario  )  deW  incìnoflro  y  della  carta  y  e  dell* 
ingegno;  fur  conofciute y  e  previficy  dicoy  da  mio  Tadre  quefle  onoratiffime  ed 
altre  virtù  vofire  già  venti  y  e  più  anni  fendo  voi  in  età  giovanile  ancora  y  e 
voi  mede  fimo  ne  fiete  buon  tefiimonio ,  quanto  amorevole  foffe  ,  e  fedele  la  fer- 
viti fua  verfo.  voi ,.  e  la  Magnifica  cafa  vofira  y  e  quanto  caro  avea  il  conofce  - 
re  di  effervi  grato  y  e  poffo  dir  con  ver  ita  ancor  queflo  che  fpeffiljime  volte  (fen- 
do egli  in  Finegia  )  lafciate  le  vifìtazion  degli  infermi  fé  ne  veniva  a  dimorar  fi  con 
effo  voi  il  più  delle  ore  del  giorno  y  né  fene  farebbe  dipartito  giammai  y  fé  laccfcien- 
zaalfuo  efercizio  non  l"  aveffe  fpinto  y  eflimolatoi  del  pronoflicopoiy  che  egli  fece 
di  voi  a  que'  tempi  non  dirò  altro  per  non  parer  fofpetto  adulatore  y  queflo  folo  bafi:an' 
domi  y.  che  non  ha  errato,  punto  finora ,  e  voleffe  Iddio ,  che  or  vi  poteffe  vedere  in 
quefla  onoratiffima  grandezza  ma?idato  ^mbafciadore  a  Cefare  dal  gran  "Senato  voflro 
in  tanto  gravi  >  ed  importanti  (fimi  negozj  y.  che  al  prefent  e  fi  trattano ,  dove  confifte  non 
folam^ente  /'  intereffe  de  particolari ,,  e  gran  Trincipi ,  ma  tutta  lafoma  ancora  dello  fta^ 
to  univerfale  della  Criftiana  Repubblica ,  ed  udendo  ciò ,  cU  io  odo  fin  a  qui  del  valor  va- 
firo  infinito ,  nonpotrebb  e  capir  in  sé  di  allegrezza  y  e  pur  non  è  ancor  finito  ilfuo  vero 
pronofiico..  non  debbo  adunque  valorofo  Signor  mio  per  tanti  y  e  tanti  fondamenti  di  vir* 
tu  y  e  di  fede  confidarmi  >  anzi  per  ficurijfimo  tenere  y  che  quefle  mie  fatiche  (  quali  elle 
fi  fi  ano)  fiotto  'l  felice  nome  voflro  inviate  effèrvi  debbano  grate  y  ed  accette  y  e  dalla 
cort  e  fé  liberalità  y  che  con  voi  nacque  y  benignamente  ricevute  y  e  favorite  y  fendogliio 
per  bella  fucceffion  paterna  y  e  per  le  sì  degne  y  e  rare  virtù  y  che  in  voi  continovam  en-^ 
terifplendono  quelViflejfo  fervidor  fedele  che  vi  fu  mio  Vadre  ancora  vivendo  ?  e  che  più 
rf'  ogn  altro ,  ficcome  egli  faceva  >  vi  prego ,  e  de  fiderò  quella  tranquillità  di  animo ,  e 
quella  contentezza  maggiore  y  che  può  dar  iddio  Signornoflra  ad  un  Signore  valorofo -^ 
magnanimo  y  ecortefe,  come  voi  fiete  i 

Da  Belgiojofo  al  Benaca  alli  x.  ài  Decembre  MDLIIL 
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Itrovandomi  ne!  feliciffimo  ftudio  di  Padova  già  alcu- 
ni anni,  Clariffimo ,    e  Genero  lo  Signor  mio,  per  im- 
prendere filosofia,  ed  avvicinandofi  l'Agofto,  al  qual 
tempo  fi  fogliono   (  dopo   fatti     li    Rettori  )  dare  le 
vacanze  alli  fcolari  ,  il  Conte  Fortunato    Martinengo 
Brefciano  per  virtù  nobililTimo,  e  per  fangue  chiaro, 
ed  illuftre,  quale  anch' egli  ivi  era  al  medefimo  Studio, 
fzce  un    convito   così   famigliarmente    ad    alcuni    fuoi 
amici  fcolari,  ed  altri,  tra  li  quali   eravi    T  eccellente  medico  Mefler  TGi* 
rolamo  Corradino  nobile  Padovano,  Mefler  Paolo    di    S.  Fiore  Romano, 
ed  un  Meffer  Claudio  Genovefe  ambi  fcolari  leggi fti ,  Mefler  Antonio    Bal- 
dovino Mercante  Miianefe  per  fuoi    negozj  da    Vinegia  ivi  pervenuto  per 
paflaggio,  amico,  e  molto  domeftico  del  Conte,  ed  alloggiato  in  cafa  fua, 
vi  fi  ritrovò  anco  un  Signor  Capoano  gentil'  uomo  del  Principe  di  Saler- 
no, unMefTer  Federico,   ed  un  Mefler  Luigi  fcolari  Brefciani,  quali   per 
eflere  d'una  iftefla  profeflione  di  ftudio  ,    e  vicini  di  cafa  aveano    compa- 
gnia ,  e  grande  iàmigliarità  con  eflb  Conte ,  ed  io  ancora  >  il  quale  finito , 
e  tolta  via  ogni  cofa  di  tavola,  e  pel  caldo  grande,  che  allor  faceva,  non 
ofando  alcun    partirfi    fuor  di  cafa  ,  ftavamo  così  ragionando  ,    e  tra  noi 
con  feftevoli  motti  burlando,  come  fi  fuole  tra    compagni,   ed    amici,  e 
fpecialmente  da  quella  ftagione ,    quando  racchetato  alquanto  di  rumore  nato 
da  certe  quiftioni  piacevoli  propofte  dal  Mercatante  Miianefe,    che  uomo 
faceto,  intendente,  ed  avveduto  era  molto,  il  Conte  incominciò  a  parla- 
re in  cotal  guifa. 

Cariflimi  Fra;telli_,  fono  pochi  giorni ,  che  mi  pregarono  alcuni  miei  ami- 
ci,  ch'io  volefli  favorire  la  parte  loro  in  quefta  creazione  del  nuovo  Ret- 
tore ,  e  gli  ho  promeflb  di  non  mancargli  (  dimorandovi  io  però  )  ma 
che  io  credea  non  vi  poter  eflere,  e  l'intendimento  mio  fu,  e  punto  non 
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fi  e  mutato  (in  ora  di  propofito  di  fare  una  fcclta  di  feì,  o  di  fette  Com? 
pagni ,  e  di  bella  brigata  andarfene  per  h  via  di  Vincgia  a  Ferrara ,  ed  a 
Mantova,  ed  ivi  dimorando  con  alcuni  miei  amici  in   quelle    famofe  Cit- 
ta alquanto  a  noftro  diporto  ri<iucerri  alla  volta  di  Brefcia ,  dove  vifitata 
mia  Madre,  e  li  Fratelli,  e  raflettate  alcune  mie  poche  coficcivole,  che  in 
in  tratto  accomodar  fi  potrebbono,  girfene  all'  ultimo   poi  al  Benaco  vo- 
ilro  (  e  qr.cfto  difle  verfb  me  riguardando)  ivi  per  le  più  belle  contrade 
di.  quella  deliziofiirima  Riviera    oggi    in    un   luogo,  e    domani  in  un'altro 
queir  oneflo    diletto,  e  feda   prendendo  ,    che  il   tempo,  e  la    ftagione  ci 
concedefTe   maggiore,  fi  vcrrebbono  a  fchifFare  queftc  nojevoli ,    ed  odiofe 
pratiche,  dalle  quali  molte  volte  ne  fono  nati  dcHi  travagli  ,    e  delle  ni- 
miflà  affai,  ed  importanti,  ed  in  un  mcdeiìmo  tempo  prenderiano  alquan- 
to di   rifioro,  e  di   ricreazione  gli  fpiriti   noflri    per    li    pafTati    ftudj    alti, 
difficili,  e  continui  già  fianchi,  ed  indeboliti,  e  qucflo   (  fecondo  la  dot» 
trina  de'Filofofi  )  per  poter  poi  con  maggior  allegria,  vigore,  e  franchez- 
za di  animo  ritornando  feguire    fin   al    defiderato    fine    gli    onorati    noflri 
principi .  non  vi  ho  invitati  per  altro  quefla  mattina  a  famJgliarmente  de- 
finare  con  eflo  meco  fr.  non  per  ragionarvi  di  queflo  mio  difTegno,  il  qua* 
le  (  quando  da  voi   lodato   venghi ,  e  che   vi  piaccia   di   feguire)   mi   farà 
oltre  modo  gratiffimo,  e  a  ciò  v'invito  tutti ^   e  quanto  più    pofTo  ve  lo 
cforto.  non  vuo,  che  vi  prendiate  alcuna  cura -di  cofa,  che  fia,    fé   non? 
di  flarvene  lieti,  e  con  l'animo  tranquillo,  e  ripofato,  iafciando  del  tutto 
a  me  il  pcnfiero .  quanto  al   provvedere  farò  venire  Maeflro  Caiepino  mio 
ijpenditore,  e  .cancelliero  già  pedante  in  cafa  noflra,,e  per  la  fua  virtù,  e 
bontà  da  me  poi  condotto  in  quefla  Città  a  miei  fervigj,  ed  a  fuo   como- 
do per  poter   anco    fludiare.  verranno  ancora  Mercurio,  ,ed    il    Perugino 
miei  Servidori,  li  quali  quanto  fian  fedeli,  diligenti,  ed  avveduti,  ciafcun 
di  voi  lo  j>uò  aver  conofciuto  fin'a  qui.  ne  io  tanto  lungamente  gli  averci 
tenuti,  fé  altrimenti   fofiero}  a  qucfli    tre  dunque  daremo  il  carico,    e  la 
fatica  dello  fpcndere,  del  provvedere  alli  bifogni,  delfervire,  ed  il  rimanen- 
te del  governo  di  noi  altri  ;  e  foli  bafleranno  a  quefli  uffic/  ienza  conducerfi 
dietro  tanta  conflifion  di  fervidori.  qucfto  mi  pare  il  più  onorato,  oneflo, 
e, dilettevole  diporto  ,  che  immaginar,  né  ritrovar  fi  pofTa  a  quefli  tempi, 
e   non  mi  credo,  che   Platone,  o   Efculapio  ,  quali  differo  gli  antichi  ef^. 
fere    figliuoli  d' Apolline  ,    ed  ambi  dati  da  lui  alli  mortali  per  medicare  T 
uno  le  palTioni  de' gli   animi,  l'altro  le  diverfe  contagioni  de' corpi ,  avefTe- 
ro  potuto  darci  nò  migliori,  ne  .più  profittevoli  rimcdj  di  quefli,  in  un' iflef- 
fo  tempo,  avendo  riguardo  ad  ambi  gli   affetti.,  e  perturbazioni,  che   con- 
tinovamente  e  l'animo,  e   il  corpo   infieme    ci  affliggono,  e  tormentano.; 
poiché  così  ebbe  detto  il  Conte,  MefTer Paolo,  e  noi  altri  ringraziatolo  in- 
finitamente della  fua  troppo  amorevole ,  e  hberal  cortefia ,  e  dettogli,  che 
non  ci  occorreva  a  tanto  onorato  favore,  ch'egli  ci  proponeva  a  benefizio 
noflro,  con  tanti  prieghi  invitard,  e  che  avendo  noi  iaputo  (  il  che  non  G 
farebbe  mai  per  alcun  di  noi  prima  immaginato)  il  difl'cgno'  fuo,  faria  fla- 
to de- 
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fo  jebito  ai  tinti  infieme,  €  di  ciafciln  da  pei  ^è  invitar,  e  fregar  lui  prK 
mieramcfitc  a  quello  graziofiflimo  diporto  mio  più,  che  degli  altri  per  ef- 
^r  di  quella  Patria .  accettammo  con  grandilTima  contentezza  ,  e  letizia 
quefto  sì  cortcfc,  «  generofo  invito,  noftro  Governatore,  e  Duca  creando- 
lo, vero  e  che  melfcr' Antonio  da  una  parte  li  negozj  grandi  per  cficr  Mer» 
catante,  lo  facean  così  mezzo  fbfpelo,  dall'altra  per  far  compagnia  al  Con- 
te, il  quale  amava,  ed  oflervava  molto,  ed  anco  defide rofo  di  vedere  più 
ripofatamente ,  e  più  particolarmente  qu^'bei  reeelfi,  e  giardini  del  Benaco, 
di  quel,  che  già  altre  volte  latto  avea,Gflendo  fempre  d'indi  paffato  alla 
sfuggita^  e  frettolofamente ,  fi  rifolfe ,  che  che  feguir  ne  dovefTe,  divenirvi 
anch' egli,  onde  il  Conte  chiamati  il  Pedante,  e  li  Servidori,  dettogli  pri- 
ma l'ordine,  e  divifamento  fuo,  gli  comandò,  cheordinate,  e  governatele 
cofe  della  Tua  camera,  e  ftudio,  ed  il  rimanente  della  Cafa,  e  lafciato  da 
poter  vivere  ad  un  Vecchio  famiglio  di  flalla,  per  la  maflara,  e  per  li  ca- 
valli, quali  altrimente  non  volea  (per  l'andar  la  maggior  par^e  in  barca! 
conducer  con  effo  lui,  poneflero ^ntro  nelle  valigie,  e  nei  fbrcieri  da  car« 
riaggio  que' libri ,  e  quelle  cofe,  che  fapeano  luieiTer  fol  ito  portare,  quando 
faceva  alcun  viaggio,  che  fra  tre^  o  quattro  giorni  al  tutto  volea,  che  ci 
metteltimo  in  cammino ,  pregando  ancor  noi ,  che  quanto  più  tofto  per  noi 
fi  potefle  dalli  negozj  noftri  (fé  alcun  affare  avevamo ,)  ci  voleffimo  efpedi- 
re.  per  il  che  tutti  levati,  e  tolto  commiato  per  quel  giorno  dal  Conte  ci 
dipartimmo  per  girfene  ciafcuno  a  far  li  fat-^i  flioi,  defiderofo  di  pre- 
fto  sbrigarci  da  Padoaper  ritrovarci  poi  impediti  al   termine  declinato. 

Ne'  gh  ultimi  del  mefe  di  Luglio  in  un  mercordì  neU'ifchiarar  del  gior- 
no, andammo  (  dato  così  ordine  )  a  levar  il  Conte  j  poi  tutti  di  bella  bri- 
gata ci  dirizzammo  verfo  il  Portello  luogo ,  e  porta  di  Padova ,  ove  fono 
le  barche,  che  da  quella  a  Vinegia  conducono  le  genti}  e  tolto  una  barca 
apporta  aggiungemmo  a  Vinegia  poco  dopo  mezzo  giorno  ,  ed  ivi  dimo- 
rati per  quattro  dì  a  diporto,  c'imbarcammo  am' altra  volta  per  Ferrara, 
poi- per  Mantova ,  nelle  quali  Città  famollltime  fummo  in  Cafa  di  alcuni 
amici,  e  parenti  del  Conte  amorevolmente  raccolti,  ed  onorati,  e  per  otto 
dì,  che  in  effe  dimorammo,  a  diverfi  piaceri  da  loro  condotti,  e  con  grati- 
difsima  noftra  foddisfazione  intervenuti,  tra  le  molte  cofè  vedemmo  que'fu- 
perbi,  e  ricchi  Palagj,  que' ftupendifsimi  parchi  ,  e  giardini  dei  loro  ma- 
gnanimi Principi,  fenza  quelli  poi  de' privati  Gentil' uomini  >•  che  s'io  volefsi 
icrivere  appieno,  non  che  di  quefti,  ma  del  maravigliofo  fito  d'ambe  que- 
lle Cittadi  per  aree,  e  per  natura  munitifsimo,  della  grandezza,  e  hbera»- 
lità  de' Signori  fuoi,  e  della  nobile  creanza  delle  loro  corti ,  della  amorevo- 
le cortefia  de' Cittadini,  e  popolari,  della  rara  bellezza ,  onefti  coftumi,  ed 
altiero  portamento  delle  loro  leggiadi^  donne,  delle  tante  arti,  de' tanti  ftu- 
dj ,  e  de' tanti  lodevoli  efercizj,  che  in  loro  fiorifcono,  maggiore,  e  più  al- 
to ftile,  ed  ingegno  (  che'l  mio  baffo,  e  da  puoco  non  è  )  ci  farebbe  di  bi- 
fogno,  e  pofcia  non  ci  rimarrebbe  luogo  da  poter  dire  del  Benaco  noftro., 
T^uel  puoco,  dico,  che  di  lui.,   delli  ragionamenti  avuti,  e  delle  belle  fue 
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contrade,  ora  famigliarmente  fcrivcndo  raccontare  intèndo,  or  dunque  fer- 
viti di  buoni  Cavalli  in  una  giornata  pervenimmo  a  Brefcia,  d'indi  a  Roc- 
ca forte  Caftello,  e  Villaggio  del  Conte ,  e  de' fratelli   fuoi  i  nel  qual   luo» 
go,  ed  efsi,  e  la  Signora  fua  Madre  erano,  dalli  quali  e  ben   vifti,  ed  ac- 
carezzati   fummo    tutti  fenza  fine  ;  e  dove  per  alcuni  giorni  a  diverfe  cac- 
ciagioni, e  con  reti,  e  con  cani,  uccelli,  e  lepri  prendendo  con  molto  no- 
ftro  piacere   dimorammo .  al  fine  da  loro ,  benché  con  grandifsimo  lor  dif 
contentò  ,    perciocché  al  tutto  volevano,  che  ivi  infieme  con  efsi  ftefsimo 
tutto  quel  tempo,  che  alle  vacanze  ci  era  conceduto,  ci  partimmo  per  ve- 
nire alla  volta  del  Benaco;  al  quale  aggiunti  una  domenica  così  all'ora  di 
Vefpero,  e  fmontati  a  cafà  di   mio   Padre  fuori   dì  Salò  nel    borgo  verfb 
Maderno,  fummo  lietamente  ricevuti  da  lui,  e  da  tutti  i  noftri  di  Cafai  e 
pofli  già  in  una    ftanza  terrena  gli  arnefi  nofìri,  lavati,    e  rinfrescati  tut- 
ti ,  e  tra  noi  ordinato  ciò ,  che  a  fare  fi  avea  pel  dì  feguente ,  e  data  già 
la  impofizione  del  tutto  a    Maftro    Calepino ,  ed  a  Mercurio ,  tanto ,  che 
fi  appareccliiava  la  Cena,    dietro  al  Conte,  il  quale   fu  da  me  invitato  a 
vedere   primieramente  ,    innanzi  che  più  oltre  fi  procedeffe  ,    la   Terra,  e 
Patria  mia  di  Salo,  il  fito  e  parte  de'fuoi  ameni  colli,  elidi,  c'inviammo 
così  pian  piano  andando  verfb  la  Chiefa  maggiore  la  quale  è  puoco  entro 
della  porta  della  Terra ,  nella  quale  entrati  adorato,  e  ringraziato  il  Signo- 
re Iddio  noilro  di  tutti  i  beni  Jiberaliflìmo  donatore ,  e  da  efib  Conte ,  e 
e  dalli  altri  noflri  Compagni,  che  più  flati  non  vi  erano,  lodato  anche  pa- 
rimente la  grandezza,  e  /pefa  dì  quella  onorata,    e  ben  intefa  macchina, 
ed  infieme  li  degni  fuoi  ornamenti  al  divin  colto  dicati;  e  tanto  più  aven- 
do ancor'  intefb,  che    allor  che   edificarono    quefto    sì    magnifico  Tempio 
mancava  la  terra  di  molte  cafe,  e  del  popolo,  che  ora   vi  fi   vede,  fegno 
veramente    evidentifUmo ,    da  qual  conofcer  fi  può,  e  da  altri  molti  per  li 
pubblici,  ed  onorati  edifizj,  e  la  magnanimità,  e   la  Religione  infieme  de* 
gli  antichi  fondatori  fuoij  ^  andammo  poi  in  piazza,  e  d'indi  per  la  Ter- 
ra così  pafleggiando,  e  vedendo,  pofcia   ufciti   di   quella  porta,  che  verfb 
Brefc/a  riguarda ,  afcendemmo  alquanto  verfb  il  monte  ifbpra  la  Terra  po- 
llo, e  ritornando  poi  a  man  deftra  fuor  delle  antiche   mura  per  que'djlet» 
tcvoli  coUicelli   verfb  cafa,  riguardammo  il  bellilfimo  fito ,  e   parimente  ci 
maravigliammo  di  tanto  fbave  amenità  di  aria,  clie  a  noi  parve  fentir  in 
un  fubito,  la  quale  penetrando  fin  nelle  più  intime  parti  di  ciafcuno  di  noi 
tramutò  in  nuova,  e  miglior  forma  il  volto,  il  cuore,  gli  fpiriti,  e   tutti 
i  penfier  noflri.  tanto  a  quella  ftagione  ed  a  quell'ora  ne  porfero  di   alle- 
gria, e  di  contentezza  que' dolci  còlli,  e  quelle  care,  e  liete  contrade,  ve* 
delfimo  alcuni  giardini  di  Cedri,  e  d'aratizi  fbpra  Salò  con  belle  cafe  al  la- 
to, riguardevoli  molto,  g  con  fontane  chiarililme  attorniate  da   viti  allor 
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Quivi  anticamente  erano  i  Tempj  dedicati  a  Nettuno,  ed  a  Cefi  Otta v.  Augufto, 
il  che  fi  fia  manifcfto  da  Lapide  quivi  ritrovate,  i  qua'i  Tempj  l'anno  i453'.  f'- 
rono  demoliti  ,  ed  eretto  in  quella  vece  il  Tempio  i  cbe  ora  fi  vede  col  titolo 
dell'Annonciazion  della  B,  V.  M, 
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cariche  di  uve  mature ,  e  dilicatilìime ,  e  parimente  di  fichi  5  e  di  perfichi 
d'incredibil  buontà  >  eranvi  Alberi  fruttiferi,  come  Pomi,  Avellane,,  Mar- 
dorli,  e  Circgie,  e  fimili,  quali  a  pafTo  paffo  intermifti  con  Ulivi  ^  Lauri, 
e  Mirti,  diletto,  e  gioja  infinita  ne  pò rgeano rimirandoli  i  difcendemmo  poi 
così  piacevolmente  per  venir  verfb  l'albergo  noftro,  giacche  Torà  fi  faceva, 
tarda,  ed  il  Sole  verfb  occidente  s*afFrettavai  quando  ecco  giunti  fbpra  un 
poggetto,  che  tutto  Salò  difcuopre,  in  quello  quafi  fianchi  fu  1  erbe  po- 
nendoci a  fèdere  occafion  prendendo  da  sì  vaga  profpettiva,  ci  mettem- 
mo a  riguardare  il  fuo  belliifimo  fito,  quale  è  in  co  tal  forma  fituato,  e 
pofto  . 

Giace  Salò  in  un* angolo  del  Benaco  in  un  fèno  ripoflo  fuori  delle  tem- 
pefte,  e  flrepiti  de' venti  appiè  d'un  Monte  ameniflimo,  che  con  le  radici 
fue  pafTa  fin  al  fondo  delle  limpidiffime  fue  acque,  Caflello  non  forte,  pe- 
rocché la  natura  del  fito  non  lo  patifce,  ma  vago,  e  dilettevole  molto, 
lungo  un  miglio,  o  poco  più,  maftretto,  ed  anguflo  per  efTer  chiufo  tra  il 
monte,  e  l'acque  dì  tal  maniera,  che  la  metà  è  tutta  nel  lago  con  arte  me- 
ravigliofa ,  e  quafi  incredibile  fondato  fopra  grandifsimi  pali  riftretti ,  ed  av- 
vinchiati  infieme  con  grofsi  ferri,  e  legni  per  tra  verfb  lunghifsimi,  e  fortiy 
foprapoflevi  pietre  quadrate  terribili  fbpra  le  quali  hanno  dirizzate  di  bellif^ 
fime  fabbriche,  e  di  gran' prezzo i  fbnovi  due  Borghi  uno  a  Occidente,  pel 
quale  fi  va  verfb  Brefcia,  l'altro  a  oriente  verfo  Maderno  riguardante,  de' 
quali  quello,  che  è  verfo  Brefcia  è  maggiore  affai i  perocché  il  fito  Ci  al- 
larga in  un  bellifsimo  piano,  ed  e  tanto  grande,  che  quafi  pare;  una.  Cit- 
tadella, e  quello  anco  B  divide  in  molte  belle  contrade,  due  delle  quali  fo- 
no più  fàmofe,  e  riguardevoli,  l'una  detta  il  borgo  di  bel  fiore  ,.  l'altra  di 
San  Bernardino;  Taltro  è  lungo  le  rive  verfo  Maderno  (come  ia  difsi)  det-? 
to  il  borgo  di  Santa  Catterina,  e  quello  è  di  miglior  aria,  onde  più  bel- 
li, e  più  fruttiferi  i  giardini  di  Cedri,  limoni,  ad  aranzi  vi  riefcono  per. 
cfTere  più  fotto  'I  monte ,  e  perciò  dalla  tramontana  nafcofto,  la  quale  è 
nemicifsima,  e  perniciofà  molto  a  quefli  divini  alberi  .  è  abitato  quello 
onorato  Caftello  da  molti  nobili,  e  ricchi  Mercatanti  al  loro  efercizio  affai 
comodo  ,  ed  opportuno  per  li  monti  vicini,  dove  fi  cava  il  ferro,  li  pan- 
ni lani ,  che  da  quelli  fi  traggono  j  è  comodifsimo  ancora  a  quella  parte 
piana,  che  '1  Benaco  bagna  per  le  biade,  vini,  ed  oglj  ,  -e  per  dir  brie- 
vemente (  non  parlando  de'  fiti  maritimi  >  non  credo  fia  il  più  comodo 
luogo  di  quello  in  tutto  lo  abitabile  da  Mercatanti  dico  ,  ma  molto  più 
da  Gentil' uomini^  e  maggiormente  da  Principi,  e  Signori  per  elTere  utile, 
fano,  deliziofo,  ed  abbondantifsimo  di  tutto^  ciò,,  che  alli  umani  bifogni 
s'appartiene}  e  che  ciò-  fia  vero,  fi  vede  ogni  giorno  più  crefcere  ed  allar- 
garfi  di  modo,  che  in  tanto  numero  fon  pervenuti  gli  abitanti,  che  ap- 
pena capire,  e  vivere  vi  poffono  ,  onde  da  quella  cagione  alcuni  da  poco 
giudizio  guidati,  dicono  quella  noflra  Patria  efler  povera,  e  ciò  attribuif- 
cono  al  poco  frutta  del  terrena,  cofa  contraria  in  vero  alli  effetti,  che 
G  veggono ,  e  ridicola  ancora  >  anzi  è  ricchifsima  ,  xi  abbondevole  più  1 
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ch'alcun  altra,  che  in  Italia  fi  ritrovi;  e  non-  per  altra  cagione,  die  per 
la  bontà  dell' aria,  e  per  la  fertilità  della  terra  vi  fi  fono  ridotte  tante 
genti  ad  abitare,  e  tanto  moltiplicando  crefciute  (  perchè  pochi  fsimi  vene 
muojono  a  rispetto  di  quelli  ,  che  di  dì  in  dì  crefcendo  nafcono  )  che 
ornai  poco  più  è  il  fito  ,  dove  fono  arbori  ,  e  campi ,  che  quello  delle 
abitazioni  delli  uomini,  delle  quali  vi  è  un  numero  infinito,  di  quelle  di- 
co, che  in  diverfi,  e  riguardevoli  fiti  fono  feparatamente  con  deliziofifsi- 
mi  giardini  accanto  edificate,  e  poftc.  con  tutto,  che  vi  fiano  ancora  le 
Terre,  Caftella,  e  Villagg)  tanto  vicini  l'  un  all'  altro,  che  quafi  inficmc 
fi  congiungono,  e  popolatifsimi . 

Quafi  tutti  gli  abitanti  hanno  Caie,  e  terreno,  e  modo  da  poter  vivere, 
le  quali  hanno  eziandio  tutti  onorevolmente  ornate  ,  ed  addobbate ,  vefto^ 
no,  €  vivono  i}>lendidamente ,  di  tal-  maniera,  che  è  quafi  cofa  incredibi- 
le a  raccontare  a  chi  veduto  non  T  avefle.  vero  è  che  oltre  alla  fertilità 
del  pacfe,  li  porge  ajuto  anco  la  induftria,  e  l'ingegno  che  akrimeme  ( co« 
me  detto  fu  )  per  la  foverchia  moltitudine  capire,  né  vivere  vi  potrebbe- 
no .  ma  ritoiiiando  colà ,  onde  mi  dipartii ,  dico  che  riguardato ,  e  lodatou 
il  fito  della  Terra  dal-  Conte,  e  dagli  altri  ancora  ,  la  quale  è  fui  lido 
del  lago,  com'  io  dicea  ,  in  forma  d'  arco  verfo  il  mezzo  dì  riguardante: 
con  un  colle  coHtrappofto  di  bdlifsimi  boichi,  e  vaghi  collicelli  di  viti  ^ 
ed  ulivi ,  e  di  verdissimi  prati  irrigati  da  diverfc  chiare  ,  e  frefchifsime 
Fontane,  che  con  dilettevole  mormorio  nel  Benaco  difcerrrendo  vanno, 
tra  il  qual  colle,  e:  Salò  vi  è  un  feno  del  lago  ,  o  golfo.  (  come  fi  fuol 
dire  )  non  più  largo-^  che  un  miglio  ,  nel  quale  raro  ,  come  diflfi  ,  fcor« 
rono  venti  pericolofi ,  onde  mai  non  fi  udì ,  che  in  quello  alcuna  nave  y 
o  altra  forta  di  Legni  vi  fi  affogaffe  (  il  che  dir  non  (ì  potrebbe  così  delli 
altri  feni  per  eflere  più  di  quefto  efpofti  ai  Venti.  ,  e  alle  procelie  )  di 
tanto  piacevole,  che  al  tempo  della  State  Uomini  ,  e  Donne  in  diverfe  , 
e  belle  brigate  con  quelle  lor  lievi  Barchette  fu  la  fera  per  pigliar  f  aria 
Frefca  fi  vanno  con  molte  forte  di  mufica  traflullando ,  e  molti,  or  in  que* 
dilettevoh,  ed  ombrofi  prati  appreflo  ad  alcun  bel  fonte,  ed  or  fuH'acque 
del  limpidiliimo  Benaco  apparecchiata  la  tavola  in  quefte  loro  Barche  fan- 
no fovvente  de'fontuofi,  e  lieti  conviti  f  e  fé  alcun  Forefìiiero  ,  che  a  lo- 
ro paja  degno  d'  onore  vi  fi  ritrova ,  lo  invitano  (  perciocché  tutti  di  que- 
lla Patria  amici  molto  fono  a  Foreftieri)  a  qucfti  loro  graziofifsimi  dipor- 
ti intrattenendoli ,  ed  accarezzandoli  a  tutto  loro  potere  ;  Or  dunque  per 
non  deviar  dal  cominciato  cammino  ,  dico  ,  che  rimirato  il  fito,  ed  ogni 
lodevole  parte  di  ciò ,  che  vedere  fi  potea  d«i  bel  Paefe  noftro  confiderà- 
ta ,  ed  il  tutto  commendato  infinitamente  dalla  noftra  compagnia  ,  difcen- 
demmo  così  pian  piano  verfo  l'albergo  noftro,  nel  qual  bnev^e,  e  piacevo- 
le viaggio  mi  addjmandò  il  Conte,  s'io  dir  li  fapefsi  la  cagione,  perchè 
Salò  così  appellato  foffe  ,  a  cui  rifpofi  dicendo  :  Signor  mio  ,  per  quello 
che  ho  fempre  intefo  dire ,  Salò  dagli  antichi  latini  Salonum  era  detto  da 
una   Salonina  Reina  edificato .  Alcuni  dicono-,  che  era  un  de!  Borghi  della 
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Città  di  Benaco,  ds  cui  ebbe  eziandio  nome  il  Lago,  k  qual  Città  ^a> 
dove  ora  è  Tofcolano,  ma  già  gran  tempo  fommerfa  per  mnondazion  d' 
acque  rannate  in  una  gran  Vaile  fopra  i  Àlonti  vicini ,  le  quali  non^  poten- 
do aver  elìto,  ft  ruppe  un  Monte  per  Terremoto ,  e  fc  gli^  aperfe  la  via  , 
onde  improvviiàmente  affogarono  la  mifera,  ed  infelice  Ci^tade,  della  qua- 
le chi  riguarda  le  mine  ,  e  gli  antichi  ,  e  nobiliisimi  Monumenti  de'  fuoi 
Maggiori ,  dovea  clTere  iliperbirsima ,  e  riguardevole  molto  ;  altri  dicono  , 
che  non  era  Borgo  di  detta  Cittadc  ,  imperciocché  non  era  così  grande  > 
ehe  occupafTe  tutto  il  piano  di  Tofcolano,  e  lungo  le  rive. fin  a  Salò,  qua- 
li fono  di  lunghezza  almen  di  cinque  miglia ,  ma  che  dopo  la  fommerlìon 
della  Città  di  Benaco  (  che  tutta  però  non  iì  fommerfe,  fé  non  il  Centro) 
delli  Borghi,  e  delli  luoghi  circonvicini  alle  Piazze,  e  più  frequentati  alcu- 
ni rimafero  in  piedi,  e  di  quefti  uno  de' più  famofi  cfler  diceano  Maderno, 
e  che  alcuni  altri  ancoraché  le  Cafc  loro  non  rovinaffero  ,  fé  ne  fuggirono 
impauriti  ,  e  non  vi  volendo  più  ritornare,  edificarono  Salò,  e  che  ivi  poi 
^mpre  abitarono,  cofi  credibile  in  vero,  ma  non  approvata  per  alcuna  an- 
tica Scrittura ,  e  fé  non  in  voce  ;.  perchè  mò  la  abbiano  chiamato  Salò  ,  o 
da  quelli  Salonina  fua  Rein^,  e  fondatrice,  ovvero  perchè  ivi  le  onde  fal- 
gono  (  la  qua.1  cofa  tengo  una  pedanteria  ).  o  dalla  fimiglianza  del  M^re  , 
che  Salaum  è  detto (  e  queflo  per  effere  quafi   tutto  nell'  acque  fondato)  o 
da  altra  qualfj voglia  occulta  cagione.,  ^  baila  ,  che  così  è  nominato  .  Poi 
eh'  io  ebbi  così  detto ,  quafà  non  avvedendoci  ,  giungemmo  alla  ftanza  no^ 
ftra,  alla  qual  pervenuti,,  e  ritrovato  nel  Giardino  nel  mezzo  di  aranzi ,  e 
cedri  apparecchiata  la  tavola  ,  la  quale  era  anco  tanto  vicina  ai  Lago,  che 
ci  lavammo  da  noi  medefimi  le  mani  nelle   fue  chiariflime  acque  ,  e  pofrici 
a  federe  in  un  tratto    (  perchè   T  ora  era   alquanto  tarda  )  ci  ponemmo  a 
mangiare}  e  tutta  via  mangiando,  e  di  diverfe  cofe  ragionando ,  i  pefti  *din^ 
nanzi  noi  a  grandiflime  fchiere  nuotar  vedevamo  3  il  che  ,  come  di  riguar- 
dare, così  talvolta  cibavano  cagione  di  ragionare.,,  e  di  ridere  ancora ,  per-^ 
ciocché  gettandoli  deL  pane  correvano  tutti   infieme   a  gara  a  pigliarlo  ,  to- 
gliendolfi  Tua  all'altro  fuor  di  bocca:  Ma  poiché  fu  il  fine,  delia  Cena  per- 
venuto, e  tutti  lieti  per  efler  riftorati  alquanto  della  debolezza  prefa  per  lo 
pafTato  efercizio  faticofo  (  ancorché  di  noflro  fommo  diletto}  .ed  altresì  per 
lo  cavalcar  di  quel  giorno,  che  caldo  grande  avea  fatto,  il  Conte  non  vol- 
k,  che  altrove,  dopo  cena  fi  andafle  ,  ma  fatti  porre  tapeti   fopra  alcuni 
feggj  di  pietra  vicini  all'acque,  levatofì  da  tavola  ,6  noi   altri   dopo  lui  vi 
CI  ponemmo  a  federe,  onde  egli  (  dimoratofi  alquanto,  e  ver  noi  lietamen^ 
t€  riguardando  )  incominciò  a  dire  in  queflo  modo:. 

Dolciffimi  Fratelli,  poiché  (  voftra  mercè  ,.  e  non   per  alcun  mio  meri- 
to )  dì  sì  onorata  compagnia,  come  la  voftra  è,  fon  divenuto  guida,  e  go- 

ver- 


'^^  E' molto  venTimile  che  rEtimoiogìa  dì  Salò  fia  didotta  da  queQe  due  voci  infìe. 

-me  unite:  Sallufiii  Uh:,  come  di  altre  Colonie  Rem.  fijegge  :  come  Pnmpeii  Uuf, 
<^be  ora  fi  dice  Lodi:  il  che  par  ù  confermi  da  Brev.  Apoft.  alla  Chiefa  di  Salò  ;, 
sei  qual  Breve  chiaoiafi  $M  col  nome  SalUndt ,  ed  ora  in  latino  S/iìodìnm , 
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verno,  mi  pare,  avvcgnaccKé  quafi  di  foverchio  fia,  il  raccordarlovi  ,  co* 
nofcendovi  gentiluomini ,  e  coftumatiffimi ,  di  ragionarvi,  come  amorevole 
Padre  di  famiglia  dì  alcune  cofe  a  qiiefto  tempo  opportune  ,  e  confacevoli. 
Voi,  dovete  fapcre,  che  il  mio  primier  diffegno  fu,  e  da  ciafcun  di  voi  con- 
fermato di  venir  qui  al  Benaco  a  piacere,  e  vedendo,  e  godendo  il  fiio  no- 
bile circuito,  e  Paeie,  andarci  per  alquanti  pochi  giorni  diportando  ,  men* 
tre  che  paffaflèro  quefte  fcolarefche  vacanze  con  lo  frutto  però  dì  oncfti  , 
ed  onorati,  ragionamenti  a  diletto  >  ed  utile  della  brigata  noftra;  per  il  che 
piacemr,  che  ciafcun  jfTa  avvertito  di  poter  dire  ,  e  domandare  liberamente 
icpra  le  materie  y  che  di  dì  in  dì  da  me  propofte  faranno  ciò ,  che  gli  pia- 
cerà y  non  intricando,  né  confondendo  il  ragionare  l'uno  all'  altro,  ma  da 
difere titffimr  ,  e  fagg;  Filofofì  li  termini  della  oneftà  non  trapaflando  ,  ne 
anco?  piirol^  m^  difbnor  attrui  (  cofa  in  vero  vituperofà,  e  difdiccvole  a  qua- 
lunque animo,  nobile  )  velenofamente  dicendo,  ma  gentilmente,  e  conmo* 
deftia  iftorie  ,  favole  ,  burle  ,  novelle  ,  ed  altri  a  noftri  pari  convenevoli 
giuochi,  e  piacevoli  pafTatempi raccontando  .  mi  piace  anco  che  fi  canti  ,  e 
che  fi  fuoni ,  poiché  libri  da  canto  ,  ed  iftromenti  mutici  di  diverfe  fòrte 
abbiamo  con?  eflb-  noi  dì  maniera,  che  non  trapafìì  un  picciol  puntiglio  di 
tempo,  che  dir  fi  pofTa  effere  fpefo  in  vano,  e  fenza  alcun  profìtto  ho  com- 
mefTo  al  mio  Cancelliere  ,  ed  a  Mercurio  (  il  quale  noftro  fìnifcalco  farà 
per  quefli:  puochi  giorni  )  poiché  cenato  averanno,  vadino  nella  Terra,  e 
proveggano  di  barca  ben  coperta,  ed  all'ordine  di  buoni  nocchieri,  e  del- 
ti pia  efperti  nell'arte  loro,  che  vi  fi  trovino,  ed  anco  di  vettovaglia,  co- 
sì però  non  molta >*:  imperciocché  di  dì  in  dì  fecondo  i  luoghi,  e  '1  tempo 
fé  ne  andàremo  procacciando  co  i  noftri  denari  ,  ed  io  pofcia  confìglian- 
dQmi  col  Cattaneo  nof!ro ,  come  pratico  di  quelli  luoghi  per  elTer  egli  del 
Paefe,  ambi  proccuraremo  con  ogni  diligenza  conducervi  ne*  più  fcelti  ,  e 
dilettevoli  flti  di  queflo  deliziofb  Lago  ogni  giorno  innanzi  provedendo  di 
ilanza ,  e  dì  tutto  ciò  ,  che  farà  meftieri  alla  vita  noftra  per  lo  féguente  j  e 
così  in  tal  guifa  facendo  ,  verremo  a  difpenfar  quefto  poco  di  tempo  con 
onore  ,  quiete  ,  e  tranquillità  di  animo  ,,  onde  più  allegri  ,  e  contenti  ,  e 
con  più  forza,  ed  animofltà  ancora  ritornaremo  poi  ad  abbracciar  li  no- 
ftVi  ìafciati  ftudj:  ed  il  Sig.  Capoano,  M.  Girolamo,  e  parimente  M.  An* 
tonio  a  far  li  negozj  loro;  alle  cui  parole  fu  rif^iofto  lietamente  da  ciafcu- 
no  qualfìvogiia  ordine,  o  divifamento  egli  ci  fa,ct[{cy  che  ad  ogn'un  di  noi 
farebbe  oltre  modo  grato?  e  che  eravamo  pronti  ,  e  difpoftiflimi  di  ubbi- 
dire a  fuoi  Comandamenti,  e  tanto  più  conofcendoli  rifultar  tutti  in  ono- 
re, e  benefizio  noftro .  Laonde  rivolgendofi  verlb  il  Sign-  Capoano  ,  che 
^ntiluomo  ben  parlante  ,  dotto  ,.  e  piacevoliflimo  era  i  così  incominciò  a 
parlare.. 

Vi  conobbi  Sig.  Capoano  femprevago  di  onore,  generofo,  e  di  alto  cuo- 
re, e  tra  le  altre  virtuofe  qualitadi,  che  a  gentiluomo  convengono,  quefla 
in  voi  fbmmamente  mi  piacque,  cioè  il  dilettarvi  con  incredibile  fludio  del' 
k  Poefia>  con  la  quale  (  lafciamo  or  in  difparte  le  opere  laudedoli ,  e  ma- 

gnifì-r 
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gnifichc,  che  in  armi,  ed  in  cortefia  valorofamcntc  adoperando,  fatto  ave- 
re )  vi  (lete  ingegnato  di  farvi  amare,  tener  caro,  ed  onorare  da  ciafcuno» 
e  fpecialmente  da  quella  sì  bella  e  sì  leggiadra ,  e  da  voi  tanto  amata  Pafto- 
rella  Carmofina ,  delle  di  cui  gentilifTime  ,  ed  accorte  maniere  molte  volte 
lodandola  (  quando  eravamo  in  Brefcia  )  mi  dicefte  averne  fcritto  mille  car- 
te, cercando  di  far  illuftre,  immortale,  e  gloriofb  fopra  tutti  gli  altri  il  fuo 
bel  nome  per  que'voflri  Napolitani  Regni,  e  convicini  Paefi ,  e  per  far  pa- 
rimente conofcere  al  Mondo ,  che  in  un  cuor   valorofo  amor  non  dorme  . 
Ed  io,  mercè  voftra,  confapevole  fono  di  molte  leggiadre  ,  e  vaghe  com- 
pofizioni  amorofe  in  onor  di  lei  da  voi  affettuofamente  compofte,  onde  per 
quefto  vi  prego,  fé  punto  di  quella  dolce,  ed  ardente  fiamma  nel  petto  vo- 
Tiro  ancor  vive,  fiate  contento  dirci  alcuna  voftra   rima  ,  per  la  quale  ,  e 
de^no  cominciamento  a  noftri  ragionamenti ,  e  diletto  infieme  prender  pof- 
ilamoj  alle  cui  parole  il  Sign.  Capoano  con  un   profondiffimo  fofpiro  ,  ri- 
spondendo difle:  egli  e  il  vero  ,  Conte  Sig.  mio  .,  eh'  io  già  gran  tempo,, 
nelli  amorofi  laccj  mi  lafciai  avvolgere  il  cervello  ,    ed  in  quefto   comune 
errore  forfi  (e  non  fcnza  mio  difonore,  e  danno  )  fcguito  farei  fin  ora  per 
le  rare  bellezze  così  dell'animo,  come  del  corpo  di  cortei  ,  fé    morte  cru- 
dele ,  e  ria  non  Y  avefle  levata  già-  alcuni  Mefi  di  terra  non  fenza  mia  gra- 
ve, ed  amariilima  rimembranza,  ond' io  per  la  perdita  d'un  così  caro  te- 
loro  quafi  difperato  volta  ho  la  menjte  ad  altri  efercizj,  e  ftudj,  delibera- 
to al  tutto  (  come  Uomo  in  folitudine  ,  ed  abbandonato  )  di  ;procacciar 
nuova  forma  di  ftato,  e  di  governo  alla  mia  infelice  ,  e  compaifionevole 
vita;  nondimeno  fendomi  le  voftrc  parole  precetti  da  Tarmi  riufcire  in  ogni 
difficoltà   miracolofo  (  ancor  che  io  già  qualche  tempo  abbia  in  tutto  ab- 
bandonata la  -'Poefia  ,  )  e  per  non  parere  diflibl)id]ente    a    voftri    coman- 
damenti e^^éortcfe  ancora,  vogliovidire  un  Sonetto  nelli  giorni  ipaflati da 
me  comporto  non  ad  altro  fine,  fé  non  per  dimortrare  a  tutti  quelli ,  che 
di  udirlo  fi  degneranno  la  diverfa  mutazion  biella  mia  fortuna  <>    E  così  in 
quefto  modo  incominciò. 

Mentre  al  carro  d'amor  'prigione  andai 

Sotto  il  gran  pefo  deW  ardenti  fome  y 

Siccome  piacque  al  Ciely  anzi  pur  come 
"Piacque  alla  Donna-,  che  'già  tanto  amai-y 
Tal'  or  affifo  a W  ombra  ancW  io  cantal 

Or  II  bel  vifoy  or  le  dorate  chiome  % 

E  In  mille  carte  il  de  fi  aio  nome 

Carco  di  mille  onory  dolce  [piegai  * 
Sallo  ì^apoli  mia ,  e  i  Colli ,  dove 

Cantando  co  più  degni  fuoi  Tajlorl 

l^lon  fu  eh'  ave jf e  mia  Zampogna  a  fchlvoi 
Ma  poi  eh'  alto  defiln  m'ha   di  lei  privo y 

K  rotto  i  nodi  di  que' primi  ^morly 

jWhoìe  penne  del  p  enfi  ero  altrove-   , 

Poi- 
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Poiché  da  ciafcun  delia  noftra  brigata  commendato  fu  affai  il  leggiadro 
Sonetto  del  Sig.  Capoano  ,  effendo  paflata  una  parte  della  notte  >  il  Con- 
te prima  >  e  poi  noi  altri  tiuti  e  andammo  a  ripofare* 
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Evato  per  tempiffimo  il  Lunedì  mattina   il  Come,  fc* 
ce  chiamare  noi  altri  ancora,  e  lavatici  tutti   al  liei© 
del  Benaco,  ed  acconcj,  ed  ordinati  con  cffo  lui  aw- 
dammo  alla   Chiefa  ad  udir  Mefla  ^    la  qual  finita  ci 
parve  convenevole,  ed  alla  corporal  fanitade,  ed  al- 
la ricreazion  d^i  fpiriti  noftri   far  alquanto  dì  eicrci- 
zio  fin'  all'ora  del  definare  .    però    e'  inviammo   fuor 
della  Porta ,  che  a  Maderno  conduce  ,  e  volgendoci 
0.  finiftra  verfo  il   Monte  vedendo  alcuni  belli    giardini ,    e  cafe  ,    andam- 
mo così  pian  piano  di    colle  in  colle  traftullandoci ,  tanto  che  aggiungem- 
mo  ad    un    bellilTìmo    fonte    in    un  luogo    riporto  ,    e    molto    folitario  , 
appreflb   il    quale  (  o  fia  per  V  acqua  che    continuamente    lo    bagna ,  ovve- 
ro per  l'amenità  dell'aria  )  vi  è  un  vago,    e  riguardevole   mirto   tant' at- 
to, groflo,  e   fronduto,  quanto  alcun'  altro  veder  mi    pareflb  giammai  in 
que'  contorni  con   una   cafuccia  paftoralc  al   lato  .    il  quale  tantofto  ,    che 
veduto  fu  dal     Conte  ,    e    con  meraviglia    confiderato    cominciò   di    leti- 
zia quafì  gridando  a  dire:  O  facri,  avventurofi,  e   dolci   luoghi  .    e  dap- 
poi come   cofa   divina  l'andò  ad  abbracciare,  e  pigliandone  alcuni  piccioli, 
ma  odoriferi  ramufceUi  ne  diede  uno   a  ciafcun   di  noi    m  mano  ,   ed  ivi 
dimorati  un  puoco  a  federe  fotto    a    quella   felice  ombra    incominciandofi 
già   a   rifcaldar  la  terra  (  per  efler  il  Sole  alquanto  alto)  andammo  dappoi 
a  lavarci  le  mani,  e  la  fronte  alla   vicina  fontana,  la  qual  freddiliima  ,  e 
iiicidiflima  era,  come  un   trafparentecriflalio.  mezzo  invaghito  di  quel  bel 
iuogo  il  Conte  impofe  al    Perugino  ,  che  volando  andaflc   all'  albergo  ,    e 
quivi  egli ,  e  Mercurio  ajutaffero  a  portar  il  definare  ,    perocché    fotto   il 
mirto  volea,  che  fi  dimoraffe  fin  a  feraj  onde  il'  Ibllecito   Perugino  andò 
rattp  ad  efeguirc  ciò,  che  gli  era  flato  comandato  dal  fuo    Signore  .    In* 

A  tanto 
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tanto  il  Conte  infieme  col  Signor  Capoano  fi  diedero  a  pafTeggiare  fbtto 
alcuni  verdi  arbofcelli,  e  noi  altri  appreffo  al  chiaro  fonte,  a  loro  poco 
diftantìv  ragionando,  e  riguardando  or  gli  ameni  colli,  dalli  quali  erava- 
mo circondati,  or  le  chiare  acque  del  graziofìflimo  Bcnaco  ,  il  quale  aU 
lor  tanto  quieto,  limpido,  e  tranquillo  era,  che  non  di  acqua  femplicc, 
jna  di  finiifimo  argento  liquefatto  parca  con  lame  d'oro  puriHimo  ibpra- 
portevi  per  la  riflelTion  frequente  -  e  continua  dei  raggj  del  Sole  .  e  non 
molto  dappoi  vennero  Mercurio,  il  Perugino,  ed  altri  dì  cafa  col  defìna- 
re  air  ordine  accomodato  in  alcune  cc[\:c  con  fiafchi ,  bicchieri ,  rnantili ,  e 
ciò,  che' bifbgnava  per  il. vivere  noftroi  onde  lavatici  tutti  ui/altra  volta 
ci  ponemmo  a  federe  iii:  cerchio  .alla  bell'ombra  fu  la  minutiifima  erbet- 
ta, dove  fopra  tapeti  ih  terra  aveano  diftefa  la  tovaglia,  ed  ivi  con  le- 
tizia ineftimabile ,  e  con  diverfi  motti  feftevoli  ,  e  rifa  ci  mettemmo  a 
mangiare .  al  fin  del  quale  quafi  pervenuti ,  Mercurio ,  ed  il  Perugino  ,  li 
quali  mufici  erano,  tolte  le  lor  viuole  in  mano,  tanto  che  fi  mangiavano 
le  frutte,  cominciarono  a  cantar  alcune  loro  canzoni,  fra  le  quali  il  Con- 
te impofe  a  Mercurio  che  dovelTe  una  dirne  del  Paftor  Fadio  da  Gaza- 
ne, onde  egli  prontamente  incominciò. 

Tofciay  che  f^to  7  del  nofiw  intelletto 

yit&  in  buffa  prigion  quafi  fi  muore  y 

Se  d'  ^4mor  non  l  avviva  ardente  affetto  : 
l<lè  cofa  è ,  che  ci  renda  al  gran  fattore 
>  ,!{  'Più  conforme i  e  di  lui  e  innalzi  al  paro, 

'  •  che  pura  luce  d'  amm^ofo  ardore  : 

Hingrazio  ^mor ,  che  del  più  illuflre ,  e  chim^ 

'Raggio  m' acce  fé  y  ch'entro  del  fuo  impera 

Giammai  fcaldaffe  più  gradito ,  e  caro  : 
I^iercè  di  mortai  Dea ,  che  con  fevero 

Ciglio  mi  fcorge  in  alto  ;  e  '»  cui  traluce 

M  celefle  fplendore  un  lampo  altero . 
Così  fofsio  quel  Ciely  eh' in  giro  adduce 

Le  fijfe  Stelle  ;  perchè  in  tale  flato 

Di  lei  mirar  potrei  l'intera  luce, 
Ouefla  vita ,  alcun  dice ,  è  quafi  un  prato , 
'^  Ov  è  nafctfto  il  Serpe  :  e  quindi  nafce , 

Ch'alcun  non  vi  fi  trova  ejfer  beato. 
Ond'  altri  brama  effer  già  morto  in  fafce  ; 

^Itri  dolente  di  fua  dura  forte 

Sol  di  lamenti ,  e  di  fofpir  fi  pafce . 
JE  fé  pur  doglia  non  /'  ingombra  y  o  m$rte  y 

Queto  e  contento  almen  giammai  non  vive  > 

che  l'ore  del  piacer  fon  rare  y  t  corte • 
Ouefte  a  me  care  fd  onor^e  rive 
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ivjow  COSÌ  udrsn  da  mey  né  i  colli  intorno  ^ 

ISlpn  co^ì  udrete  voi  dolci  aure  eflive .      ,  • 

^ure  figlie  del  Sol ,  cì)  al  caldo  giorno 

Soavi  raggirate  il  del  fereno , 

Tortate  quefle  vo£Ì  d' ogn  intorno  i 
Cìi  io  della  contentezza  accolto  in  feno 

Forfè  fol  [otto  7  cerchio  della  Luna 

Lieto  mi  vivo ,  e  fortunato  appieno ,  - 

?^  per  altra  cagion  >  che  per  quejl'  una , 

eh'  io  nacqui  al  tempo  vo/ìro;  piacque  poi^ 

ch'io  vofìro  fojjì  air  alta  mia  fortuna . 
Doma  degna  d' impèrio ^  io  .dico  a  voi', 

Che  le  grazie  immortali  al  Mondo  f pente 

Con  l antico  valor  rendete  a  noi. 
S'io  flendejji  il  mio  nome  oltra  la  gente 

Del  Mar  d'  .Atlante -i  o  fovra  il  verde  lito^ 

che  vede  *l  Soly  quand' efcs  in  Oriente  ^ 
£  7  poco  mio  poter  foffe  infinito , 

Tanto  noi  prezzerei ,  quanto  ni  appago , 

che  7  fedel  mio  fervir  vi  fu  gradito  * 
^l  deftr  mio  così  contento ,  e  pago 

Dogliomi  foly  che  par  non  fia  V  ingegno  y 

ISl}  rifponda  lo  fiil  leggiadro  e  raro . 
Terchè  vagar  potejfi  entro  7  bel  regno 

De'voflri  onor:i  ma  quale  ingegno^  od  arte  •> 

Ferra  giammai ,  che  giunga  a  tanto  fegnoì 
che  le  lodi  vergate  in  dotte  carte 

Dall' or igin  del  Mondo  accolte  infteme 

Di  voi  non  vaglion  la  men  degna  parte. 
Toichè  queflo  non  poffo ,  le  fupreme 

Tarti  del  cor  rivolgo  ai  vofiri  rai-, 

Ed  indi  ardendo  y  in  fin  a  V  ore  eflreme 
^dorerovviy  e  pregherò  y  che  mai 

il  voftro  amor  da  me  non  fia  divifo  j 

£  7  dolce  vifo ,  onde  già  7  del  mirai^ 

ìs^on  mi  fi  tolga  del  mio  Taradifo^ 

le  quali  canzoni  col  dilette  voi  iliono  de'  loro  ftromenti  accompagnando , 
non  picciol  piacere,  e  confolazione  porfero  a  tutta  la  brigata  j  e  così  fé- 
guirono  per  una  buona  pezza  fuonando ,  e  cantando  divinilllniaraente  ;  e 
perchè  T  ora  era  alquanto  tarda,  il  Conte  li  licenziò  ,  che  anch'  eglino 
andalTero  a  riftorariìj  onde  tolto  riverente  commiato,  e  levati  li  mantili, 
e  tovaglie,  il  partirono  per  gir  fé  ne  con  gli  altri  accanto  alla  cafuccia ,  do- 
ve r  ombra  era  maggiore ,  a  definare . 

i  •  Il 
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Il  Signor  Capoano  veggendo,  che  il  Conte,  e  ncfi  altri  tlavamo  atten* 
^i  allcttando 5  ch'egli  già  incominciafTe  a  ragionare  circa  le  propofle  fat- 
tegli^innanzi  dal  Conte,  prefe  a  dire  in  cotal  modo.  . 

Io  -fon  certiflimt).  Signor  mio  ,  che  di  ciò,  che  propoflo  m'avete  da 
dover  dire  meglio  di  me  ne  fiate  iftrutto  ,  e  peritiXTimo  ,  e  quello  fatto 
abbiate  folamentc  per  far  prova  del  mio  piioco  ingegno  ,  e  fapere  3  ma 
fia  come  fi  voglia  (  poiché  pur  volete,  che  apprefib  di  me  vagliano  più 
i  voflri  comandamenti  ,  che  apprefib  di  voi  la  mia  oncfta  ifcufazionc  ) 
io  pur  dirò  non  quello,  che  fappia  da  me,  ma  quello,  che  il'  prudentif- 
fimo  Maeftro  Lafcari  era  folito  dirmi  in  quella  materia ,  mentre  era  per 
incominciare  gli  iludj  della  Filofofia, 

Vorrei  che  ciafcun  di  voi  avendo  animo  di  ftudiar  Filoibfia  foffe  Filo- 
sofo con  gli  effetti  ancora:  cioè  uomo  dabbene  ,  e  giudo  ,  il  che  ogni 
giorno  andarete  imparando  meglio,  ma  nulla  per^  vi  giovarebbe  il  iàpere 
^iò,  che  fi  conviene  ad  effer  uom  dabbene,  e  giufto  ,  fé  folle  pofcia  m 
fatti  trifti,  €  ribaldi,  ma  avete  da  fipere  fé  volete  divenir  veri  filofofi  , 
che  egli  è  di  meftieri  effere  queiriileifo  di  dentro,  che  volete  effer  tenu- 
to daUi  altri  <li  fuori:  il  che  non  potrefle  confeguire,  fé  prima  non  vi  fie' 
ilimoftrato,  che  cofa  è  quella  divina  fcienza,  detta  Filofofia.  però  più  brcr 
veniente,  ch'io  potrò,  efplicandola  cercerò  di  agevolarvi  il  felice  ,  efortu- 
natifllmo  cammino,  che  a  incominciar  fietc  difpoflo  ,  ponendovi  innanzi 
orna  immagine,  una  idea,  anzi  un  gran .  coloilb  di  tutto  1  voflro  fludio  , 
acciò  poffiate  con  maggior  fondamento  ,  e  lume  entrando  abbracciar  un 
■così  nobile,  «  virtuofo  efercizio.  Voglio  dunque  che  M.  Tullio  nel  libro 
•delle  leggi,  il  qual  libro  tutto,  e  la  maggior  parte  delli  altri,  tolfc  da  Pla- 
tone, ^onde  meritamente  da  i  dotti  è  appellato  Scolar  Platonico,  ci  dichia- 
ri, qual  fia  quella  filofofia  così  dicendo: 

La  Madre  di  tutte  le  buone  arti  e  la  fapienza,  dal  cui  amore  appref- 
fo  de' Greci,  fi  ha  acqui>llato  il  nome  di  Filofofia,  della  quale  niuna  cofa 
J)iu  abbondevole ,  più  florida ,  né  più  predante  fi  poteva  dar  alli  uomini 
dalli  Dei  immortali.  Quell'una  non  folamentc  la  notizia  di  tutte  le  cofe 
create,  ma  ancora  quello,  che  a  noi  è  più  difficile  e'  infegna ,  e  quello 
è  il  conofcerc  noi  medefimi,  li  cui  precetti  fono  di  tanta  forza,  e  di  tan- 
ta autorità,  che  anticamente  pareva,  ch'ella  non  tì  poteffe  imparare  da 
«omo  alcuno,  ma  folo  da  ApolliTie  apprellb  a  i  Delphi  .  e  che  ciò  fia 
vero,  veder  chiaramente  fi  puote,  che  fé  alcun  conofcerà  fé  medcfimo  , 
ièntiralli  avere  una  certa  divinitade  fuor  di  natura,  ed  eifer  l'  ingegno  fuo 
riputato  da  ogn'uno,  come  un  celefle  Simulacro ,  e  così  fatto  degno  d'un 
tanto,  »e  sì  nobil  dono  dalli  Dei  farà  tutte  le  fue  operazioni  più  che  uma- 
ne ,  e  conofcerà  (  volendo  riguardare  in  fé  medefimo  )  che  piutoflo  fub. 
ornato  dalia  natura,  è  nato  a  quefte  inlèlicità  mondane,  che  ad  altro  fi- 
ne. Averà  anco  in  memoria  quanti- bei  modi,  ed  iftromenti  ci  fon  dati 
per  acquiftar  quella  sì  nobil 'fcienza ,  perocché  da  i  primi  giorni  del  na- 
scimento noftro    abbiamo    adombrate,  -ed   offiifcatc  le  intelligenze,   dalle. 
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Oliali  per  mezzo  della  Capienza  illuftrato  l'uomo  conofce  il  fine  fcliciìfima':^ 
e  beato,  al  quale  é  prodotto,  e  conofciuto  cercala  di  elTer  buono  ,  e  di 
giovar  a  tutti,  non  curandofidi  qucfte  cofe  terrene,  frali,  e  che  tofto  iè 
^e  volano . 

Ma  vegniamo  alla  origine ,  ed  aili  più  ripofti ,  e  fccreti  penetrali  di 
^ueRa  faenza  divina,  però  e  da  fap:^re,  che  primieramente  dalli  antichi 
era  detta  Sophia,  cioè  fapienza ,  che  non  vuol  dir  altro,  fé  non  fcienza 
delle  cofe  umane,  e  divine,  e  quelli,  che  ne  facevano  profcfiione,  erano 
iiddimandati  Sophi ,  e  di  quefti  furono  que' fette  fipienti  della  Grecia  da 
quefta  fcienza  cognominati,  ma  più  per  integrità  di  vita  ,  e  per  nobiltà 
di  coftumi:  fuccefTe  poi  a  quelli  il  SapientilTimo  Pitagora  ,  il  quale  non 
volle  mai,  che  lo  chiamailono  Sophos y  cioè  Sapiente,  dicendo  ,  che  fola- 
mente  Iddio  Ottimo ,  MaiUmo  era  Sapiente ,  ma  volle  efler  addimandato  : 
Thdofophos y  cioè  amator  delli  Sapienti,  e  da  lui  ebbe  parimente  nome  fi- 
migliante  la  di  lui  Dottrina  Thilofophia  detta,  alla  quale  profeifione  molti 
fi  dierono.  De' quali  alcuni,  che  lo  immitarono,  furono  detti  da  1  nome 
di  lui  Philofophi  Pitagorei,  ovvero  Pitagorici ,  come  anco  li  Socratici  , 
ed  Epicurei  da  Socrate,  e  da  Epicuro  loro  Maeftri,  alcuni  altri  Philofo- 
phi furon  chiamati  dal  nome  dei  loro  Villaggi,  Caftella  ,  e  Cittadi,  co- 
me  gli  Elièii  ,  li  Cirenaici ,  e  Megarenfi  5  altri  dai  luoghi  ,  come  gli  Ac^ 
cademici,  e  gli  Stoici  j  altri  ancora  dalli  F.venti,  come  furono  i  Peripate- 
tici pe  '1  paleggiare,  che  facevano  difputando  .  Ne  chiamaron  molti  di 
alcune  Sette  per  contumelia?  come  i  Cinici  per  li  cani,  che  con  efiì  lo- 
ro conduceano,  ovvero,  perchè  riprendevano  i  vizj  con  veementia,  onde 
fi  diceva,  che  mordevano,  come  i  cani  5  fi  battezzarono  alcuni  da  loro 
iftelfi  per  vanagloria,  e  per  oftentazionc ,  e  Dio  sa  s'  cran  così  in  fatti  , 
come  già  furon  que' Philofofi ,  cheEudemoni,  e  Philatei  fi  chiamarono,  che 
buoni  fpiriti,  ed  amatori  della  verità  fignificano  nel  noftro  idioma,  delle 
quali  lette  de' Philofofi  alcuni  Autori  ne  pongono  nove,  alcuni  dicci,  ma 
Varrone  ne  mette  affai  più,  e  perchè  quefta  fcienza  fi  divide  in  tre  parti 
appellata  Phifica,  Ethica,  e  Dialettica  ,  è  di  meftieri  d'  una  in  una  per 
ordine  dichiararkvi .  la  primiera  dunqu-e  ci  inlcgna  a  conofccr  il  Cielo  , 
e  la  di  lui  natura,  e  moto,  e  '1  Mondo,  e  tutto  quello  ,  che  in  cffo  ^\ 
contiene.  La  feconda  delìi  coflumi ,  e  della  vita  degli  uomini  tratta  ,  pri- 
mieramente da  Cicerone  chiamata  Morale  Philofofia  .  La  terza  ci  infegna 
le  ragioni,  e  i  fondamenti  per  via  dilputatoria  a  maggior  contezza,  e  di- 
lucidazione dell'  una ,  e  dell'  altra ,  e  quefta  è  come  una  poita  ,  ima  fcala 
da  entrare,  e  fibre -ad  ambedue  quefte  divinilfime  fpeoulazioni ,  onde  que' 
Philofofi,  che  della  natura  delfe  caie  hanno  trattato  ,  e  fcritto  5  ^  che 
vivendo  ne  parlavano,  e  diipùtavano,  Phifici  «rano  detti. 

Quelli  mò,  che  del  governo  delie  Cittadi,  delle  Repubbliche  ,  e  delle 
famiglie ,  e  parimente  delle  leggi ,  e  dei  coftumi  avcano  confiderazione ,  e 
che  pubblica  profeilìo ne  ne  faceano,  Ethici  univcrfalmente  da  tutti  erano 
chiamati  ,  .perocché  Ithi  i   collumi  nella  Greca  favella   £\  adiiraandano  j 

Dialex- 


6  GIORNATA 

Dialettici  dicevano  a  quelli,  che  difputando  infcgnavano  con  ragioni  dt* 
moftrative,  e  conclufive,  le  caufe  occulte,  e  manifefte  d'  ambe  qucfte  di- 
fcipline,  cioè  della  Naturale,  e  Morale  Philofbfia. 

Vi  è  un'  altra  fpecie  di  fcienza,  la  qual  tratta  delle  cofc  fuor  di  natu- 
ra, e  divine,  della  quale  gli  antichi  Sapienti  non  aveano  il  nome  pro- 
prio. Vero  e,  che  da  Avicenna  fu  detta  prima  Philofofia  ,  e  quefte  tali 
difciplinc  fur  dette  da  Ariftotile ,  Metcìphifica  ,  cioè  foprannaturali  ,  onde 
li  Profèffori  di  cotefta  fcienza  chiamanfi  a  tempi  noflri  Metaphifici ,  ovve- 
ro per  più  onorato  nome  Theologhi,  ma  più  riftretto  ,  imperciocché  fi 
eftende  alquanto  più  il  Metaphifico ,  che  il  Theologo,  perchè  quefti  non 
parla,  e  difputa,  fé  non  d'Iddio,  e  di  quanto  s'appartiene  alla  cognizion 
della  di  lui  divina  natura,  ed  efTcnza,  e  parimente  degli  Angeli  ,  ed  altre 
creature  incorporee,  ed  invifibili,  dove  il  Metaphifico,  e  di  queflo,  e  d' 
ogni  altra  cofa  fuor  di  natura  (da  loro  dette  forme  fcparate  )  copiofamen- 
te  disputando  difìnifce. 

Platone  Philofofo  Diviniflimo  divide  anch' egli  in  tre  parti  la  Philofofia, 
in  theorica  ,  pratica ,  ed  orazione ,  da  noi  logica  chiamata  ,  ma  tutta  quante 
la  fomma  di  quefta  fantillima  fcienza  in  due  capi  folamente  fi    diparte  ,    li 
quali  r  un  dall'altro  dipendono  ,    ed  un   non   potrà    mai   appellarfi    vero 
Philofofo ,  fé  non  farà  capace ,  ed  iftrutto  appieno   di    quanto  fi  contiene 
fotto  quelle  due  bipartite  divifioni,  nelle  quali   tutto  l'efferc   noflro  confi- 
fte,  e  quefte   fono  l'attiva,  e  contemplativa  vitaj  che  della  logica,  ovvero 
orazione  per  ora  non  vuò ,  che  ne  ragioniamo  per  cfTer  più  tofto  iftromen- 
to  alla   Philofofia  Naturale,  e  Metaphifica  ,    che  Scienza  vera   .     Diremo 
adunque  fecondo  l'opinion  di  quefto  Philofofo,  che  Theorica   è   la    Natura- 
le, cioè  contemplativa;  e  pratica  la  Morale,  cioè  attiva  vita  ,    delle  quai 
•due  divine  fcienze   il  noftro  Poeta  Mantoano    divinamente    cantando   difle; 
Felice  quegli  y  cui  F  alte  cagioni 
l<lpn  fan  nafcofle  delle  cofe ,  e  fotto 
^  i  pie  fi  pmfe  le  temanze  tutte . 

Nei  quai  verfi  pone  il  Morale,  e  naturale  Philofofo  ancora,  impercioc- 
ché coloro,  che  le  cagioni >  e  gli  effetti  delle  cofe  naturali  diligentemente 
inveftigando,  e  fottilmente  confiderando  vanno,  naturali  Philofofi  s'  appel- 
lano, cioè  Phifici,  poco  fi  da  noi  raccordati?  Morali  quelli  poi,  che  ver- 
gano intorno  ai  coftumi ,  alle  leggi ,  e  governi  delle  Rcpubbhehe  ,  cioè  Et- 
ilici 5  e  quantunque  fotto  nomi  diverfi  una  fol  cofa  efplicando  vi  dimo- 
Uri,  e  replichi,  lo  faccio  a  bello  ftudio,  acciò  meglio,  e  più  chiaramen- 
te intendiate  la  proprietà ,  e  differenza  <lei  Vocaboli  e  Greci  ,  e  Latini 
intorno  a  qucfta  fcienza  nobililTima  .  diffe  dunque  il  Poeta  felice  quegli  , 
cui  r  alte  c^igioni  non  fon  nafcoftc,  e  intende  del  Naturale,  e  foggiungendo 
poi ,  e  fotto  i  pie  fi  pò  fé  k  temanze  tutte ,  intende  del  Morale  Philofofo ,  il  qua- 
le con  fortiflimo  animo  alli  umani  affetti,  e  perturbazioni  rcfifte,  né  teme  do- 
lori, o  morte,  anzi  quelli,  e  quefta  intrepidamente  di/prezza,  e  vince,  fen- 
do per   natura,  e  per   lun^  confuetudinc  avvezzo.  Scrive  Ariftotile,  c\\t 
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delle  virtù  alcune  &mo  intellettive,  ed  alcune  Morali  .    L'  intellettive  dic^ 
fon  quefte:  Sapienza:  Solertia  :  e    Prudenza  ,   perche  iolo    confiftono  nel 
fapcre,  ed  intendere.  Le  Morali  quell'altre,  liberalità,  e  modelfcia ,  dalle 
quali  poi  è  formata  la  Giuftizia ,  perchè  confiftono   nei   coftumi ,  li  quali 
ci  convien  con  V  arte,  e  con  la  confuetudine  apprender  ,    onde    polliamo 
cpnchiudere,  che  f  intellettive  fiano  naturali,  eie  morali  artifiziofe.  Non- 
dimeoQ  fiam   più  atti   noi  ad  imparar  le  morali    potendole    acquiftar    per 
c«afuetudine ,  che  le  naturali  con  la  immaginazione,  alloftudio  delle  qua- 
li ci  vuol  altro,  che  parole.  Ma  ritornando  alla  di  fopra  narrata  divifione, 
diciamo  ora  della  attiva  vita,  la  quale  gli  antichi   dividevano   in   quefti  uf- 
fizj  propriifimi  dell'  uomo ,  cioè  in  coftumi  ,    leggi  ,    e  Decreti  a  conferva- 
zion,  e  governo  delle  Repubbliche,  delle  famiglie,  e  di  fé  medcfimi ,  chia- 
mandoli mcdefimamente  per  tre  nomi  diverfi  ,    per   la   varietà   delli  uffizj, 
le  quali  però  tutte  ad  un  fegno  vanno  a  ferire ,  e  quefte  fono  Ethica ,  Po- 
litica ,  ed  Ichonomica .  La  contemplativa  dividevafi   ancor  effa   in   tre  par- 
ti, nelle  Mathematiche,  naturali  dette  Phifiche ,  e  foprannaturali  dette  Me- 
taphifiche,  ovvero  (  come  detto  fu)  Theologiche  fcienze  ,  allo  ftudio  delie 
quali    fcienze  contemplative ,  gli  antichi,  e  buoni    Philofofi    non    lafciava- 
no  andar   mai  li  loro  Scolari  ,    fé   primieramente    non   erano  ammaeftrati 
nelle  Mathematiche,  e  volevano  che  ne  faceffono  teftimonio  con   le  paro- 
le, e  con  gli  effetti,  poi  gli  infegnavano  la   Philofbfia  naturale  ,    e  dietro 
a   quefta  la  Morale ,  e   non  volevano  per  modo  alcuno ,  che   un ,  che  fofTe 
fervo,  ne  menun  contraffatto,  e  difforme,  ovver  malcreato  introdotto  fuf- 
fe  alla   cognizion  di  quefte  nobiliffime  difcipline  per    non    bruttare    il    no- 
me fanto,  ed  illuftrilìimo    della    Philofophia  con   infamia  ,    e    fporchezza 
fervile ,  e  difèttuofa  ,    lì ccome  a    quefta    fimiglianza  fecero  gli  Atheniefi  , 
che  avendo  Armodio  >   ed    Ariftogitone    giovani   forcilfimi  per   liberar  la 
Patria  uccifb  ippia  tiranno  ribaldo,  e  crudelillimo,  che  oppreifa  la  tenea , 
vietarono   per  decreto  pubblico,  che  da   indi  in  poi   alcun    fervo    non  fi 
poteffe   battezzar  col   nome  d'  alcun  di  quefti  Giovani  ,  la    devota  memo- 
ria dei  quali  la   Città  d'Atene  conlérvava  con    grandillìma    riverenza  .    Il 
medefimo  facevano  gli  Antichi  Romani  (  che  quantunque    fìa    efempio  di 
contraria  fpccie,  pur  ritorna  nel  prefente  propofito  )  i   quali    non   voleva- 
no (   e  ciò    proibirono    per    legge  )    che  alcun    Gentiluom    fi    chiamafTe  , 
né  men   i   fuoi  figliuoli  col   nome  di  alcun  Cittadino  (  fé  1  fofie  ben  fta- 
to  de'  primi  Senatori  ,  )  che  ft    foffe    portato   male    nella   Repubblica  ,  e 
quefto  avvenne,  imperciocché  avean  fatto  decapitar  alcuni  Cittadini,  qua- 
li  avean  congiurato  contro: '1   Ben  pubblico,  e  fatto  mille  altre   poltrone- 
rie ,  onde  volendo  elfi ,  che  li  nomi  loro  foffero  fepolti  infieme  con  li  fuoi 
corpi ,  vietarono ,  che  in  alcuna  delle   loro  famiglie  mai  più  non  ibrgefler» 
nomi,  né  cognomi  di  uomini  tanto  fcelerati,  ed  abbominevoli  .    Or  dun- 
que (  ritornando  là   onde  mi  dipartii  )  dico  che  non  voleano,  che  un  fer* 
vo  aveffe   cotefto  privilegio,  ma  folamente  introduceanfi  uomini  liberi,   e 
nobili,  però  le  prime  imparate  erano  le  Mathematiche ^  che  propriamente 

figni-; 


8  GIORNATA 

fignificano  fcienze  libere,  ovvero  arti  liberali  ,    cioè  degne  di  UÓmim/ fc 
beri?  e  quefte  erano  Geometria,  Aftrologia,  Arithmetica ,  e  Mufica  >  ed 
imparate  <jueftc  (  com'  io  dilli)  ed  efcrcitate,  gli   lafciavano  pofcia    ir  li- 
beramente alla  Pbilofofia.  il  qual  coftume  Pitagora  primo  ofTervò    con    li 
fuoi  Scolari ,  e  ciò  era ,  quando  gli  conduccano  alcun  giovanetto ,  primie- 
ramente lo  riguardava   nella  fronte,  poi  lo  confiderava  tutto  quanto  dal 
capo  ai  piedi ,  notava  i  gefti ,  le  fattezze ,  V  abito ,  ma  più  li  coftumi  ,  e 
fé  lo  conofceva  (  interrogatolo  prima  diligentemente  )  atto   alli  ftudj  Phi- 
lofoflci ,  lo  introduceva   nella  fua    Accademia  ,  imponendogli  ,   che  ftefle 
almen   per  due  anni  muto,  e  che  udilTe  iblamente   le   lezioni  ,    e  notalTe 
nella    memoria  tutto  quello,  che  disputando  conchiudevano  gli   altri    Sco- 
lari provetti ,  e  quefti  Scolari    così    taciti  ,   e  muti  cjhiamavano   Achufti- 
chii,  cioè  Auditori.  Dopo    il    qual  termine  a  loro  aflegnato  li    hcenzia- 
va,  che  poteflono  parlare,  fcrivere,  leggere,  difputare  (ma    in   fua   pre» 
fenza  però  )  e  fé    vedeva  quefto  gran  Philofofb ,  che  fòfTero  riufciti  bene , 
gli  addimandava   pofcia  Mathematici ,  e  non  più  Achuftichii  ,  e   gli   am- 
metteva (  fendo  già  in  quefte  arti  liberali  ammaeftrati  )   alla    fpeculazion 
delle  cofe  naturali,  ed  alla  cognizion  de'  primi  principj  .     allor   eran  poi 
chiamati  Phifici  per  nome  più  onorato,  e  quelli  Scolari  ,    che  eran  rice- 
vuti da  quello   Philofofo  nella  fua  Accademia ,   ponevan    in    comune     ro- 
ba, denari,  ed  ogni  loro  ibftanza ,  ed  inficme  col  loro    JMaellro    viveva- 
no in  grandifìlma   tranquillità,  e  pace,  facendo  una  fol  famiglia  fin  al  fin 
della  lor  vita  infeparabilmente. 

Tutti  i  Philofofi ,  che  già  furon  al  Mondo ,  e  di  tutte  le  Sette  mai  ad 
altro  non  attefero  ,  né  in  altro  berfaglio  mirarono  ,  né  altra  cofa  con 
maggior  diligenza  inveftigarono  con  li  loro  ftud;  ,  e  fcienze  ,  che  la  co- 
gnizion del  Sommo  Bene,  alla  quale  pervenuti ,  erano  poi  certi,  eficurid' 
eflier  fopra  tutti  i  mortali  beati ,  e  felicitimi ,  ma  quafi  tutti  andati  fono  alla  cie- 
ca vagando  per  le  tenebre,  e  nulla  però  di  buono  ritrovato  hanno  ,  che 
r  animo  loro  in  tutto  abbia  pofto  in  quiete,  e  ripofb,  perturbati  fempre 
da  qualche  affetto ,  o  palfione  umana ,  ancorché  molti  di  molte  fé  ne 
fpogliaffero,  e  di  molte  nobili  virtù  fi  veftiflero.  Furonvi  di  quefti  Phi- 
lofofi, che  il  Sommo  Bene  dicevano  elTere  nelle  voluttà  ,  cioè  nel  darfi 
IT'iacer,  e  buon  tempo,  e  li  primi  inventori  di  quefta  opinione  furono 
Epicuro,  Ariftippo,  Eudoxiphiloxene  ,  e  li  Cirenaici  tutti  .  Alcuni  più 
moderati,  e  riflretti,  come  furono  Dinomac,  e  Calipho,  diflero  ,  che  il 
Sommo  Bene  non  era  altro,  fennon  il  darfi  piacere  con  oneftà  :  altri  lo 
pofero  nelle  virtù  ,  e  di  quella  opinion  fu  Pitagora  foprannominato  ,  So- 
crate,  Ariilone,  Empedocle,  Democrito,  Zenon  Cinico,  Cleante  Ecca- 
ton ,  PolTidonio,  Dionifio  Babilonico,  Antiflene,  con  tutti  gli  Stoici  ,  ed 
ancor  molti  delli  noflri  TeoJbghi  par,  che  gli  confentano,  ma  quello  è 
mò  il  cafo ,  e  tutta  la  difficoltà  ,  che  voglion  ,  che  tutte  le  virtù  infie- 
me  convengano  in  una  conneifione ,  ed  in  una  fola  copula ,  volendo  fab- 
bricar quefto  loro  comune  fondamento  di  felicità,  e  fé  per  difgrazia  uo-a 
'  '  '   foU 
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tblaviimmaftcafTc,  non  vogliono,  che  mai  più  l'uomo  poffa  divenir  "felice,  e 
così;difputando  vannofi  beccando  il  cervello ,  volendo  pur  porre  accordo  tra 
queftevirtudi,  perchè  vedono  alcuna  apparente  difcordanza  tra  loro,  ma  non 
però  efiftente,  come  tra  la  Lipcralità ,  e  la  Parllmonia ,  tra  la  Magnanimità ,  e 
la  Umiltà,  tra  la  Mifericordia ,  elaGiuftizia,  tra  la  Contemplazion  ,  elaSol- 
Iftudine,  ed  altre  affai  a  quefbe  fimiglianti .  Ambrofio,  Lattanzio,  e  Macro- 
biofeguendo  l'oppi  nion  di  Platone  nella  Tua  Repubblica,  vogliono,  che  tutte 
iquante  fi  riducano  in  una  fola,  e  quefta  dicono  effere  la  Giuftizia,  altri  la 
Temperanza ,  la  quale  ponga  meta ,  ordine  ,  e  modo  a  tutte  l'altre .  alcuni  vo- 
gliono, chefia  la  pietà,  come  nàr,  che  accenni  l'iftefìb  Platone  nell'  Epi- 
nomo,  altri  la  carità,  Tenza  la  quale  l'uomo  non  puoi  efìfere  perfettamente 
virtuofo ,  né  felice ,  ibpra  la  quale  hanno  fatto  di  grandiiTime  difputazioni , 
ed  argomenti  S.  Tommafo,  Scoto  ,  Enrico,  ed  altri  .  Ma  ritorniamo  al 
noftro  primiero  proponimento  dì  quelle  oppinion  degli  Antichi  Philofofì 
Ippra  la  vera  cognizion  del  Sommo  Bene  .  Ariftotib  noilro  volle  ,  che 
quello  fo^Q  la  voluttà,  €  la  buona  fortuna  ambe  congionte  con  le  virtù 
principali .  Theophrafio  fuo  difcepolo  lo  pofe  nella  buona  fortuna  fola- 
mente,  argomentando  che  1' uomo  ben  fortunato  feguono  tutte  le  virtù, 
Cs  felicità  ,  che  defiderar  fi  poflono  .  Tutto  1  refto  de'  Peripatetici  pofe- 
ro  il  Sommo  Bene  nella  Ipeculazione .  Gieronimo  da  Kodi  ,  e  Diodoro 
differo,  che  '1  Sommo  Bene  era  il  non  aver  dolor  alcuno.  Erillo  ,  Aici^ 
damo,  e  molti  Philofofì  Socratici  crederono,  che  nuli'  altro  Sommo  Be- 
ne al  Mondo  fo{{e  ^  fé  non  la  fcienza,  e  buone  difcipline  .  Altri  ciò  effe- 
re  nella  copia  delle  cofe,  come  fu  Pomponio  ,  ed  Apollonio  Thianeo  , 
alcuni  diffono  egli  effere  il  Silenzio,  altri  il  Rifo.  Platone,  e  Plotino,  e 
tvitta  la  loro  Setta  lo  andavano  riducendo  dalla  Giuftizia  ,  alla  Pietà  ,  e 
dà  quella  alla  Unione .  Biante  Prianeo  nella  Sapienza .  Bione  ,  e  Boriftc- 
ne  lo  pofero  nella  Prudenza,  Thalete  Milefio  nell'  una,  e  nell'altra,  Pit- 
taco  da  Mettelino  diceva  che 'i  Sommo  Bene  era  a  far  bene.  M.  Tullio 
diffe,  ciò  effere  il  non  aver  bifbgno  di  cofa  alcuna  ,  la  qual  cofa  non 
puoi  cadere,  fé  non  in  Diofolo  .  Non  voglio  connumerar'  alcuni  Philofofì 
j^lebei,  che  levarono  via  tutta  la  felicità,  come  fu  Pirone  Elienfe  ,  Eu- 
ricolo  e  Xcnophane,  ne  quelli  ancora,  che  la  pofero  nella  gloria  ,  nelli 
onori,  nelle  ricchezze,  riell'ozio,  nell' aver  delli  amici ,  potenza ,  e  fimi- 
li  ,  della  ^qual  oppinione  fu  Licophrone  ,  Periandro  Corinthio  ,  ed  altri 
molti  fciocchi ,  e    vani ,  che  troppo  lunga  iftoria  farebbe  annoverarli . 

Ho  voluto  narrarvi  folament'e  delli  più  famofi  ,  e  delle  oppinioni  loro 
circa  la  cognizion  del  Sommo  Bene,  nella  qual  ponean  tutta  la  umana 
felicità  di  ducento,  ^  ottanta  otto  oppinioni  di  diverfi  Philofofì  raccolte 
da  M.  .Varroné,  e  l'ho  fatto  ^acciocché  innanzi,  che  entriate  alli  ftudj 
Philofofìci,  intendiate  primieramente  qual  fia  il  vero,  e  Sommo  Bene,  e 
quale  fia  la  vera  fehcità  delli  animi  noftri,  che  a  corpi  in  quefto  Mondo 
non  fi  concede  felicità  alcuna,  che  compiuta  chiamar  Ir  poffa  nella  noftra 
Criftiana  Philofofìa;  ed  è  da  faperc,  che  la  vera  felicità    a   effer    perfet- 
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ta  le  bifognano  tre  condizioni:  una,  che  faccia  T  animo  noftro  dai  ogni 
prirte  contento,  la  feconda  intieramente  tranquillo,  l' ultima >  che  fia  per-» 
petua,  e  qucfto  acciò  con  più  acce  fa  voglia,  e  con  maggior,  e  più  arden- 
te defiderio  poffiate  lietamente  abbracciarli  ,  ed  abbracciati  feguirli  felice- 
mente fin  al  fine. 

Avete  parimente  da  fapcre  ,  che  la  vera  felicità  delle  mondane  cofe 
non  è  altro,  fé  non  un  certo  ritorno  dì  tutte  loro  3/  fuoi  primi  principj, 
e  quefti  furono  molto  mal  conofciuti  da  quegli  antichi  Philofbfi  ,  perchè- 
quantunque  fbjfTero  valent*  uomini ,  e  di  acuto  ingegno,  non  avendo  fen- 
non  il  lume  naturale,  anzi  (per  dir  meglio)  immaginativo,  che  del  ve- 
ro foprannaturale  eran  al  tutto  privi ,  e  ciechi ,  non  fu  loro  conceflb  di 
poterla  ritrovare,  anzi  quanto  più  vicini  al  légno  efler  fi  crederono,  tanto 
più  lontani  ritrovati  fi  fono  ;  S'  immaginarono  dunque  i  primi  antichi' 
Philofofi  quattro  eflere  i  principj  delle  cofe,  i  quali  corpi  femplici  a  dif- 
ferenza de'compofiti,  ovvero  elementi  chiamarono  ,  che  fona.  Acqua  > 
Aria,  Terra,  e  Fuoco,  e  da  quefti  crearfi,  e  generarfi  le  cofe^  tutte  ,  le 
quali  finalmente  pofcia  rifolute  ne'medefimi  loro  quattro  principj  ritornare  ferit- 
to  lafciarono ,  Alcuni ,  fi-a  i  quali  è  Ariftotile  uom  veramente  acutiflìmo 
più  addentro  con  la  confiderazion  penetrando  ,  che  que'  primi  fatto  non 
aveano,  ritrovarono,  che  i  detti  quattro  elementi  erano  non  principj,  da 
quali  origine  l'altre  cofe  traeffono,  ma  che  ed  elfi  ancora  conftavano  di 
due  altri  principj,  cioè  di  Materia,  e  di  forma  (  forma  chiamando  quel- 
la virtù ,  che  opera ,  e  materia  quella ,  che  patifce  )  perciocché  la  Terra 
in  acqua ,  e  1*  acqua  in  aria  j  T  aria  in  fuoco  ,  ed  all'  incontro  il  fuoco 
in  aere  ,  l'aria  in  acqua,  e  l'acqua  in  terra  (ì  converte  j  e  così  fanno  1* 
altre  cofe  tutte,  le  quali  ancora,  che  fi  rifolvano,  non  la  materia  (  che 
fémpre  è  quella  ifteffa  }  fi  cangia,  mala  forma  j  quefte oppinioni  fe)no  del- 
le più  famofe,  ma  non  rimarrò  perciò  (  poiché  datoci  ne  è  1'  occafione, 
ed  il  tempo  )  di  narrarvenc  di  molte  altre,  e  so,  che  anco  non  vi  fpia- 
cera  T  averle  intefe . 

Talete  Milefio,  il  quai  giudicato  fu  dall*  Oracolo  più  favio  di  quanti 
erano  a  que'  tempi ,  diceva ,  che  ogni  cofà  era  procreata  da  acqua ,  con- 
ciofiacchè  fenza  umore  niuna  coia  può  nafcere. 

Anaffimandro  fuo  Scolare ,  e  fucceffore  difle ,  che  i  principj  delle  cofe 
erano  infiniti,  ed  un'  altro  Scolare  di  quefto  Philofofo ancora ,  detto  Anaf- 
fimene  diffe,  ciò  effere  I'  aere  infinito. 

Ipparco ,  ed  Eraclito  Ephefio  diffono ,  che  '1  fueco  era  fiato  il  primo 
principio  d'  ogni  cofa  creata,  e  par,  che  confenta  a  quefta  oppinione  Ar- 
chelao Ateniefe. 

Anaflagora  Clazomenio  diceva ,  che  alcune  particole  minutidime ,  ma  ridot- 
te in  ordine  dalla  divina  mente,  erano  ftate   i   primi  princip/  delle  cofe. 

Senophane  diffe,  che  un  folo  immobile  era  ftato  il  primo  principio. 
Parmenide  il  caldo,  ed  il  freddo,  cioè  il  fuoco,  che  abbi  moffo  ,  e  la 
terra  formato. 

Leucip- 
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Leuci-ppo,  Diodoro,  e  Democrito,  il  pieno,  e  vuoto:  Pitagora  Samio, 
il  numero,  T  oppinion  del  quale  fcguitò  Almeone  Crotoniate;  Empedocle 
Agrigentino ,  la  lite ,  e  T  amicizia ,  e  li  quattro  elementi . 

Epicuro  gli  Atomi  ,  e  1  vacuo.  Socrate,  e  Platone  Iddio  ,  e  fé  fbffe- 
re  ftati  faldi  in  quefta  oppinione,  ed  avutoaveflero  il  lume  Metaphifico  > 
r  avreKbono  indovinata ,  rna  gli  aggiunfero  altre  cofe ,  ben  fondati  ibpra 
ragion  naturali ,  gli  aggiunfero ,  dico ,  la  materia  prima  ,  e  le  Idee  :  Ze- 
none Iddio ,  la  materia  prima ,  e  gli  elementi . 

Alcuni  Ebrei  Philofofi  penfarono,  che  *1  primo  principio  fbffe  la  mater- 
na, la  forma,  e  lo  f]ìirito ,  e  mille  migliaja  di  cotefte  oppinioni  dì  que- 
fti  primi  principj  :  e  dicevano  che  a  voler  dar  la  propria  ,  e  vera  felicità 
di  ciafcuna  cofa  creata  (la  qual  felicità  era  il  loro  Sommo  Bene  )  non  fé 
gli  poteva  dare,  ne  locarla  meglio,»  che  riducerla  a  quefti  fuoi  principj  , 
come  al  loro  proprio  centro,  ed  albergo,  ma  s'ingannarono  di  groflo  , 
imperciocché  non  gli  conobbero ,  ed  andavano  tentoni  immaginandoli  j^  ^ 
facendo  col  difeorfo  mille  fantaftiche  chimere. 

Penfarono  eziandio  alcuni  di  loro.,  anzi  la  maggior  parte  crederono,  che 
Je  anime  noftre  foHero  mortali,  come  Democrito  ,  Epicuro,  e  molti  al- 
tri ,  che  morto  il  corpo ,  V  anima  anco  morifle ,  e  che  non  vi  fofle  altro 
jprincipio,  fé  non  l'uomo  dell'uomo  ,  T  Animai  iruto  delf  animai -di  quel- 
la medefìma  fpecie,  la  pianta  della  pianta,  e  fimili  ,  e  che  fi  mantencfiero 
in  infinito  col  periodo  della  fucceffione. 

Voleva  il  Capoano  più  oltre  feguir  ragionando,  ma  il  Conte  in  pie  ri- 
ibrto,  difle  :  Or  non  più  per  ora,  che  omai  detto  è  abbaflanza  per  quefta 
giornata,  dovendo  dar  luogo  ad  altri  dilettevoli  xliporti .  Il  che  detto,  e  noi 
tutti  già  levati  per  feguir  lui  ovunque  s'andaiTe,  a  me  impuofe  ,  che  gli 
dimoftraifi  alcun  bello,  ed  ombrofb  ridotto  da  andar  a  fpaflo  ,  e  dimo- 
rar ivi  anco  fin  àlf  ora  della  cena  >  onde  per  ubbidire  a  fuoi  comandamen- 
ti avviatomi  innanzi  così  pian  piano  per  le  frefche  omhre  di  alcuni  fpefli, 
e  fronzuti  Arbofcelli,  e  tra  lauri,  e  uhvi  di  colle  in  colle  vai  licando  giun- 
gemmo ud  un  dilettevole  luogo  in  una  picciola  valle  pofto  ,  e  talmente 
dalle  fue  belle  iponde  chìuib  ,  che  da  alcuno  non  potrebbe  clTer  veduto 
giammai,  fé  non  da  vicino ^  e  quantunque  fia  così  ripofto  ^  e  fohtario  , 
nondimeno  ivi  ftando  fi  fcuoprc,  al  diritto  riguardando,  una  gran  parte 
del  Benaco  noftro .  è  lontano  da  Salò  un  miglio  picciolo  fopra  il  -colle 
verfo  Maderno,  e  chiamafi  dal  volgo,  VaUingone  .  gli  antichi  latini  ,  già 
lo  addimandarono  rallis  Cunei ,  e  giace  in  cotefta  fonna . 

E'  una  Vallicclla  ferrata  in  un*  angolo  a  guifa  di  Conio  non  tanto  pro- 
fondamente nafcofta,  che  veder  non  iì  pojQfa  il  lago,  ma  chiufa  da  alcuni 
piccioli  coUi  folti  di  ulivi,  e  lauri,  e  tanto  fpeffi,  che  appena  fra  loro  ri- 
guardar fi  potrebbe  lontano  uiì  gettato  di  pietrai  nel  più  eminente  feno 
della  quale  fuor  d' un  faflo  Vivo  forge  un  frjefchifHmo  ^  e  chiaro  fonte , 
-appreflo  del  quale  è  un^  grotta,  o  ipelonca,  già  gran  tcm^o  ftanza,  e  al- 
bergo d'un  povero  .Eremita ,  uomo  dabbene ,  ce.  Santo  (come  i  padani  di- 
fi     z     .  cono) 
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cono.  )  A  quefta  vicino  avea  un  orto,  ch'egli  ftefìfo  irrigava  con  li  ruW 
fcelli,  che  dal  bellillimo  fonte  difcorrevano  ,  luogo  veramente  molto  va- 
go, morto  il  povero  Romito  di  là  molti  anni  capitò  non  so  in  qual  modo 
alle  mani  d'  un  certo  Prete,  il  quale  lo  accrebbe  di  fabbrica,  e  feccgli  fe- 
condo il  grado  fuo  una  affai  agiata,  e  comoda  ftanza,  e  dove  l'orto  era 
gli  ftct  un  bellilTimo  giardino  di  Cedri,  e  di  Limoni,  ponendo  nella  fpe- 
lonca  già  abitazion  del  buon  Romito,  T afino  fuo  ,  che  d'indi  fpediva  a 
portar  al  mercato  a  Salò  li  frutti  del  giardino  a  vendere  }  fotto  al  detto 
giardino  poi  evvi  più  al  baffo  difcendendo  un  verdiifimo,  e  folto  bofchet- 
to  di  aranzi  con  alcuni  lauri  intcrmifli  bello  ,  e  riguardevole  molto,  fito 
tanto  nobile,  e  diliziofo,  che  al  Conte  primieramente  ,  e  pofcia  a  tutti 
Noi  ne  pareva  effcr  nelli  Orti  delle  Efperidi.  Fummo  accolti  benignamen- 
te, e  con  allegro  volto  dal  buon  Prete,  il  quale  anco  cortefemente  ci  con- 
duffe  per  tutto  il  fuo  belliffìmo  luogo ,  donandoci  de'  fuoi  odoriferi  frutti, 
p  così  confiderato  diligentilfimamente  dal  Conte,  e  piacciutogli  fenza  fine, 
e  con  efso  noi  configliandofi  di  ciò,  che  a  far  avevamo  per  il  rimanente 
<Ii  quel  giorno ,  al  fine  conchiudemmo ,  che  meglio  era ,  che  ivi  fbtto  un' 
ombrofo,  e  grande  albero  di  limoni  (^allor  di  fiori,  e  frutti  carico , )  che 
•accanto  al  bel  fonte  era ,  dimoralTimo  fin  al  tramontar  del  Sole  j  e  dappoi 
venirci  così  pafso  pafso  fulla  ièra ,  ed  al  frefco  alla  ftanza  noftra  a  ripo- 
farei  onde  fubitamente  chiamato  Mercurio,  ed  il  Perugino  gli  mandam- 
mo a  far  portar  la  cena  là  dove  eravamo  ;  li  quali  partiti  ,  e  dal  Sere 
fatto  porr^  una  tavola,  e  panche  all'  ombra  del  beli'  albero  ci  ponemmo 
a  cantare,  ed  a  fuonare  per  una  buona  pezza,  il  che  da  tutti  fatto,  così 
confufamente  M.  Federico  in  ultimo  con  un  liuto  in  mano  accordando 
le  parole  con  il  fuono  cantò  leggiadramente  la  Canzon,  che  fegue. 

0 /aera  Euterpe y  e  Clio, 

Che  i  bei  monti  abitate 

Con  V  altre  fette  di  Tarnafo ,  e  Tindo , 

J>eh  fé  mie  rime  nuove 

Islpn  più  intefe  giammai  da  quefli  lidi , 

Con  che   cerco  anzi  tempo  ornar  le  tempie  y 

Toccan  voflre  alte  menti , 

Fate  contenti  i  miei  defiri  ornai 
Zafciate  alquanto  i  cori , 

E  5  io  ne  fon  pur  degno , 

Cantate  meco  in  quefta  erbofa  riva 

Del  noflro  almo  Benacoy 

Klpngià  di  Marte  y  o  di  Bellona  V  armiy 

Che  non  convienfi  a  così  baffi  modi , 

Ma  con  più  dolce  cetra  .  ' 

Cmtiam  chi  pietra  femmìy  ,e  poi  ft  fugge. 
■Cantiam  la  viva  hce  ..U  eie    :  • 

-       -  Bè 
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\Di  que  hegV  occhi  fanti  i 

Ond'  ^mor  va  fuperbo-,  e  pien  d'orgoglio, 

Cantiam  le  perle  -,  e  i  labbri 

Verwiglj  5  quai  rubin ,  coralli ,  e  refe  > 

Ond'  efcon  le  leggiadre ,  alte  parole , 

eh"  ogn  afpro   cor  felvaggio 

Umile ,  e  faggio  incontanente  fanno . 
Se  voi  vedefte ,  o  Sante 

Dee  d'  elicona ,  il  chiaro 

Fifo^  e  l  andar  celefte  y  e  7  rifoy  e  gli  atti 

iD'  efta  ibernica  mia, 

Direfle  certo  ^  che  del  voflro  coro 

Fojfe  toWuna-,  e  non  faprefle  come  y 

Terchè  del  mio  tormento 

Vivo  contento,  e  ne  ringrazio  ^more - 
Men  fallo  il  voflro  apollo 

Ouanf  è  dolce  7  penare 

Ter  anima  gentil  quantunque  alterai 

JE  voi  anco,  s'è  vero,  ..? 

che  ne'  cor  %jalorofì  ^mor  non  dorme  , 

Or  benché  a  dirne  pur  la  minor  parte 

Saria  vint\ ogni  ingegno  y  *  • 

IS^on   vi  fia  a  fdegno ,  eh' io  tallorne  parli ^ 
Quanti  ancor  fien  che  in  quefle- 

Ombrofe ,  amene  valli  \ 

Leggend' entro  le  fcorxe  i  nuovi  accenti- 
Di  dolce  invidia  pieni 

Diran  ;  Felice  Iti ,  di  cui  tant'  alto 

Si  fcriffe  y  e  eh'  ebbe  sì  cortefe  il  Cielo  >  '  •  •  / 

Ond' io  con  lei  lodato  •    ' 

Sarò  beato  y  e  non  fa  forfè  indegno  .  '- 

eh'  io  pur  ine  voi  7  negate)      .  .'''■' 

Son  voflro  y  e  fui  mai  fempre  y  •       •       .--    .j 

E  farò  fin  eh'  io  fi  a  nud'  offa  y  e  polve  y  •  ' 

Ter  voi  y  dive  alme ,  e  belle l. 

Mi  fcevro  ogn  or  dal  volgo  errante,  e  cieco  y  •  *    •. 

.  Voi  mi  fgombrate   i  %>il  penfier- dell'  alma,   \         '  ■•  -»»"    -  • 

E  d' onorato  zelo  .,#..^',:-i 

L'empiete-,  al  Cielo  ond' io  lieto  men  poggio, 
-Voi  mi  fcampafte  fole 

Dall' afpra  voglia  iniqua 

Del  barbarico  cor  crudele ,  ed  empio , 
Quando  di  fera  rabbia 

Uccefo  3  e  di  furor  così  vilmente 

Mift 
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^Ife  V;  la  fronte  a  voi  facrat^  U  ferro  j 

Onde  ancor  qui   s  afpetta 

Omfta  vendetta  un  dì  d"  opra  sì  fella . 

Y^oichè  compiuto  ebl>e  di  cantare  la  canzone  M.  Bederico  e  da  tutti  in- 
finitamente commendato,  avvegnaché  nell' ultima  ftanza,  fé  non  da  pochi, 
intefo  fofle,  così  alquanto  dappoi  dimorati  in  diverfi,  e  piacevoli  ragiona* 
menti,  ecco  giunfcro  li  fèrvidori  con  la  Cena,  la  quale  quafi  tutta  avcan 
pofta  in  due  gran  cefte  fopra  T afino,  che  il  Prete  preftato  gli  avca  ,  al 
quale  avean  anco  polla  in  capo  una  ghirlanda  dì  lauro ,  ed  alcuni  famiglia- 
ri di  ca/a  infieme  con  il  Perugino  in  cerchio  cantando  con  fiafchi  in  fpal- 
la  a  guifa  di  Baccanti ,  e  Mercurio  innanzi  con  una  cornamufa  Tuonan- 
do di  maniera  ,  che  ci  diedero  da  ridere  aflai  per  la  nuova  forivia  d' 
un  sì  fbntuoib,  e  bravo  trionfo  j  ma  molto  maggiore  piacere  ,  e  tramillo 
ne  porfèro  veggendo  la  Cepa  all' ordine  ,  perchè,  a  dire  il  vej^  ,  eravamo 
tiltti  affamati,  e  pieni  di  fete  pel  caldo  grande  ,  che  avea  fatto  quel  gior- 
no .  or  in  un  fubito  apparecchiata  la  tavola ,  ed  il  Domine  avendo  di  fba 
mano  acconcia  un^  infalata  di  fiori ,  e  frondi  tenere  di  Cedro  mifta  con  al- 
cune altre  odorifere  erbuccic,  fènza  appettar  altro  comandamento  dal  Con- 
te ci  ponemmo  per  ordine  tutti  a  tavola ,  alla  qu^lc  e  di  vivande  ,  e  di 
vina  ferviti  fummo  con  diligenza  ,  e  hetilEmamente  ,  e  già  quafi  al  fine 
della  Cena  pervenuti  il  Pedante,  che  al  pie  della  Tavola  {\  fedeva  ,  aven- 
do  egli  compiuto  di  mangiare  Ci  £qcc  porgere  una  lira,  e  fuonato  foavcmen- 
te  una  buona  pezza  ,  come  per  un  proemio  incominciò  poi  con  accenti 
pietofi ,  e  fbavi  dire  in  terza  rima  un'  Egloga  paflorale  (fempre  però  ac- 
compagnando ogni  terzetto  con  la  dolce  corriipondcnza  del  Tuono  )  com- 
piuta la  quale  fu  da  ciafcun  di  noi  lodato  eftremamentej  e  perchè  già  s' 
affrettava  a  partire  la  luce  del  giorno,  il  Conte,  e  noialtri  levati  da  Tavo- 
la ,  tolto  prima  commiato  dal  buon  Prete ,  e  ringraziatolo  dedia  cortefia  ufa- 
tane,  ci  mettemmo  in  cammino  pervenire  al  hdo  della  Ihnza  noftra  a  dor« 
mire^  e  così  paflb  paffo  fcendendo  per  que'  adorni  collicelli  ,  ragionando, 
Tuonando,  e  tra  noi  -(  come  tra  compagni  ^\  fuolc  )  feftevolmente  fcher* 
zando ,  tanto  che  con  quefti  dilettevoli  trattenimenti ,  motti  ,  e  rifi ,  che 
?quel  puoco  di  via  non  ci  lafoarooo  rincrefcere ,  giungemmo  all'  albergo , 
fiior  del  quale  fummo  incontrati  con  una  letizia  ineftimabile  da  i  noftri  fa- 
migliari con  tor^hj  accefi ,  e  con  quelli  iftelfi  anco  condotti  primieramente 
il  Conte  noftro,  e  pofcia  noi  altri  alle  camere  per  ciò  apparecchiate  a 
lipofàrci. 


Gì  OR- 
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GIORNATA  SECONDA. 

L  Martedì  mattina  il  Conte  levato  nell'aurora  fece  per 
il  Perugino  chiamar»  noi  altri  tutti,  e  qucfto  perchè 
la  barca  era  già  alla  rivt  apparecchiata  ,  coperta  >  ed 
ordinata  in  guifa,  che  unu  ornatiflima  Camera  pare- 
va, e  tuttavia  Mercurio,  M-jftro  Capellino,  e  gh  al- 
tri andavan  mettendovi  entro  vettovaglie ,  e  altri  ar- 
nefi  per  comodo  di  tutta  la  brigata  noftra,  tra  quali 
cravi  un  buonillimo  arpicordo,  ed  a'itri  ftromenti  af- 
fai di  Mufica,  fimilmente  Tavoliere  ,  fcacchierc  ,  e  carte  da  giuocaref 
cranvi  anche  nelle  valigie  libri  da  leggere ,  e  latini ,  e  volgari  ,  e  ftudio 
da  canto,  e  quello  acciò  ci  fofle  cibo  confacevole  per  ogni  gufto.  al  fine 
lavatici,  ed  acconcj  tutti  a  dipartire  ,  e  già  compiuto  dì  porre  ogni  cofa 
in  barca  (preib  primieramente  commiato  da  i  noftri  di  Cafa  )  ci  partim- 
mo con  una  bonaccia  meravigliofa  a  man  fmiflra  tra  Levante,  e  Tramon- 
tana fempre  tenendo,  pareva  che  '1  Benaco  in  quell'ora  a  bello  ftudio  fo- 
lo  per  compiacerne  fi  ftefle  ripofato,  e  quieto,  perocché  tanto  tranquillo 
era,  che  andando  colla  barca  noftra  vicino  alle  belle  rive  Ccome  dirit- 
to, e  confueto  viaggio  è  a  chi  va  verlb  Maderno,  al  qual  luogo  aveva- 
mo mandato  innanzi  ad  apparecchiar  la  ftanza  per  quella  giornata  )  (i 
averebbe  potuto ,  come  fi  fuol  dire ,  annoverar  la  minutiflìma  arena  .  M. 
Claudio  commcjò  a  fuonar  l'Arpicordo,  e  M.  Paolo  il  Liuto,  e  con  effi. 
loro  Mercurio ,  ed  il  Perugino  le  lor  viole  di  modo  ,  che  di  tutti  quefti 
mcfcuglj  Ci  compofe,  e  formò  un  Ibavillimo  concento  ,  e  tanto  dilettevo- 
le., che  tutti  gli  abitanti  (perciocché  come  dinnanzi  dicemmo,  tutte  quelle 
rive,  e  luoghi  al  Benaco  vicini  fono  abitati  )  correvano  fui  lido  per  udi- 
re quefta  nuova ,  e  dilettevole  armonia ,  la  qual  compiuta  M.  Federico  ri- 
pcefo  il  liuto,  ch'avea  dcpofto  M.  Paolo  ,  e  fuonando  cantò  il  Sonetto  , 
che  iegue . 

Santo  Furor ,  per  cui  nafcoflamente 
Talhr  [opra  di  sé  l' alma  rapita 
La  lingua  a  dover  dir  sforza-,  ed  invita 
Quello^  che  a  dir  per  sé  non  é  pofjente , 
£  quel  che  più ,  quely  che  l"  afcofta  mente 
ISlpn  cape y  pofcia  a  sé  di  nuovo  unita: 
Deh  fa  y  che  /'  alma  mia  per  te  f alita 
Faccia ,  vfi  veggia  a  sé  fleffa  eminente . 
Che  dovend'  io  narrar  tue  fante  lodi 
Senza  il  foccorfo  tuo  fia  vana  ogn  opraci 
E  vano  anco-,  che  foly  pur  io  vi  penfii 
Dammi  dunque  favor ,  mentr  io  ti  lodi , 
.  E  te  lodando  il  tuo  valor  difcopray 
Già  eh'  ogni  lod<t  al  tuo  valor  convienfi . 

Nel 
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Kel  paffar  vedemmo  (  così  per  quello ,  che  fi  può  giudicar  di  fuarì  ri- 
guardando )  alcune  belle  ftanze,  e  giardini,  e  ibpra  il  colle  molti  ame* 
nilTimi  Villaggj,  tra  li  quali  qucfli ,  e  di  più  amenità,  e  famofi  fono  S. 
Bartolommeoy  ei'Sernica  ambi  qua/i"  al  fommo  del  Monte  anch' effo  San 
Bartolommeo  detto,  da  cui  ha  prefo  il  nome  quefto  Villaggio,  il  qual 
Monte  è  a  dirittura  fbpra  S«i'ò  per  i  f^iaziofi  prati  pieni  di  pomi  ,  e  ca- 
lla gni ,  ed  irrigati  da  frcfc^iii^inìe ,  e  chiare  fontane,  e  parimente  per  gran- 
diifimi,  ed  ombrofi  hofrhiy  e  per  adorni,  e  fruttiferi  colli  di  viti,  le  qua- 
li vin  dolce,  e  dilica^iifimo  producono,  e  per  altri  alberi  nobili  ,  che  vi 
fono;  vago,  ameno,  e  diliziofo  più  che  qualunque  altro  ila  nei  contorni 
del  Benaco  nofìro,  e  fopra  il  quale  vanno  fovventc  di  fiate  (  e  fpecial- 
mente  alla  fua  feda,  che  vien  d'Agoflo  )  di  molto  onorevoli  brigate  di^ 
Uomini,  e  Donne  a  caccia,  a  giuochi,  come  di  faettar  ,  lanciar  dardi  , 
lottar ,  correr ,  e  faltare ,  e  danzare  ancora ,  facendo  in  quelle  belle  praterie  fot- 
te a  padiglioni,  e  frafcate  a  ciò  difpofle  di  molti  fèflevoli ,  e  lieti  conviti, 
di  maniera,  che  li  più  fam.ofi  Monti  di  Tofcana ,  e  Napolitani  ,  e  quelli 
eziandio  tanto  lodati,  e  celebrati  dal  Sannazaro  di  Arcadia  la  perdereb- 
bon  di  vantaggio  apprelTo  quefto,  il  quale  veramente  fi  può  dire  lo  fpaf- 
fo,  il  traftullo,  e  le  delizie  delli  Salodiani  miei .  vedemmo  parimente  Arme- 
niaca,  cCardonio,  volgarmente  oggi  detta  Morgnaga ,  eGaidonencl  mezzo 
delli  ulivi  ^ra  verdiffimi  prati,  e  fontane  fopra  un  bel  poggio  dal  lago 
quafi  un  mezzo  miglio  lontani,  tutti  nel  vero  riguardevoli ,  e  vaghi  ,  e 
così  rimirando  or  li  Monti  fertiliilimi  pieni  di  fronduti  ,  e  fruttiferi  albe- 
ri, ora  le  fabbriche,  giardini,  e  ville  appreflo  1'  acque  ,  e  fui  colle,  ed 
or  con  r  occhio  difcorrendo  per  le  medefime  acque  dei  chiariflimo ,  e  tran- 
quilliflimo  Benaco,  che  per  li  lucidiUimi  raggj  del  Sole,  che  allor  fpunta- 
va  fuor  deirOrizonte  parevano  d'un' elemento  fuor  degf  altri  fcparato,  d* 
argento,  e  d'oro  infiemc  con  arte  maravigliofa  ,  ed  incredibile  mifto,  e 
comporto;  e  già  avendo  pofto  fine  al  fuonare  M.  Luigi  ,  ecco  quafi  non 
penfatamente  (tanto  attenti  .ftavamo  a  sì  dilettevole  fuono  )  giungemmo 
al  lido  di  Maderno  ,  ove  fmontammo  in  terra  tutti  di  bella  brigata,  e 
pervenuti  fu  la  piazza  ivi  vicina ,  ci  ponemmo  alquanto  a  pafTeggiare  con 
il  Conte  noftro,  riguardando  il  bello,  vago,  e  meravigliofo  fito  di  Ma- 
derna,  il  quale  giace  in  cotefta  forma  fituato,  e  pofto. 

Maderno  è  Caftcllo  nobile ,  del  quale  una  parte  è  pofta  fui  lido  del 
Benaco  in  una  piaggia  ,  che  dalle  radici  del  Monte  fi  eftende  fin  alle 
chiarifTime  fue  acque ,  ed  una  altra  parte  va  verfb  il  Colle  falendo  ,  dov* 
è  la  maggior  parte  delle  abitazioni  molto  belle  ,  ed  ornate  con  giardini 
amenilfimi  di  Cedri ,  aranzi ,  e  limoni ,  da  fontane  quafi  tutti  irrigati ,  abi' 
rato  da  uomini  gentili,  e  nobili,  li  quali  ancor  tengono  dell'  antica,  e  ge- 
ncrofa  civiltà  di  Benaco  Cittade ,  della  quale  Maderno  era  un  de'  più  bel- 
li, ed  ornati  Borghi,  riguardante  verfo  mezzo  dì,  €  parte  a  occidente  , 
ma  nel  più  vago ,  e  dilettevole  angolo  di  tutto  il  lago ,  e  di  un*  aria  divi- 
niffimo,  e  vi  fi  fente  un  miglio  lontano  l'odore  meravigliofo  di  quc'  fio- 
ri, <t 
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ri,  e  frutti >  eh'  efce  da  que* deliziofi  giardini,  per  il  che  ftupidi  ,  e  qua- 
fl  fuor  di  noi  medeimii ,  ftavamo  vedendo  un  sì  raro ,  e  degno  fito  .  en- 
triamo in  una  Chicfa  antica  contigua  alla  piazza,  quale  è  la  loro  Parrò- 
chia  fotto  il  titolo  di  S.  Hercolano,  già  tempio  antico  d'  Apollinc  ,  do- 
ve entrati,  e  dette  alcune  noftre  brevi  orazioni  in  ringraziare  TAltiffimo 
Iddio  noftro  di  tanti  ,  e  sì  gran  benefizj  verfo  noi ,  ci  poniamo  dappoi  a 
riguardare  il  tempio,  avendo  già  mandato  innanzi  Mercurio  alla  danza  a 
procacciare,  che  1  definare  all'ora  confueta  folte  apparecchiato  nel  giar- 
dino, il  quale  luogo  il  giorno  innanzi  già  avevamo  apportato  j  vedemmo 
nel  detto  tempio  alcuni  volti  fotterranei ,  dove  l'Oracolo  dava  li  rifpon- 
fi,  nel  qual  luogo  ora  è  la  Sepoltura  del  predetto  S.  Hercolano  ,  e  mol- 
te cofe  antiche  vi  fi  pofìfono  vedere  molto  curiofe  i  vero  è  che  la  mag- 
gior parte  fi  è  dillipata,  e  guafta  e  dalla  nuova  Keligione  ,  e  dal  tem- 
po .  vi  è  tra  le  altre  cofe  antiche  fu  un  canton  del  detto  tempio  un  Phe- 
tonte  fcolpito  in  un  faflb  in  atto  precipite ,  e  rovinofo ,  efempio  raro  ,  e 
notabile  alli  difubbidienti  figliuoli,  ed  a  quelli  ,  che  troppo  fi  confidano 
nelle  proprie  forze  j  vi  fono  alcuni  Epitaphj ,  e  colonne ,  ma  lunga  i/lo* 
ria  avrei,  e  forfè  nojofa,  e  rincrefcevole  da  narrare,  volendo  ridire  ciò, 
che  a  noi  parve  in  quel  deliziofb  luogo  degno  di  confiderazione ,  di  ri- 
verenza, e  di  memoria,  vicino  alla  piazza  vi  è  un  Palagio  anch'  efsoan» 
tico,  e  quafi  tutto  in  rovina  avvegnaché  anco  fi  abiti  in  una  parte  così 
malagevolmente  per  lo  Prefidente,  o  com'efli  dicono  Vicario  del  luogo  , 
del  quale  confiderando  noi  la  qualità  del  fito  ,  li  fondamenti  ,  le  flanzc 
reali  -ben  intefe ,  e  comode ,  la  grandezza  delle  fale ,  loggie  ,  e  cortili  da 
muri  alti,  e  da  pefchiere,  (  che  invece  di  foffi  fervivano)  artifiziofamente 
circondato,  apprefso  de' quali  eranvi  Cper  quello  che  facilmente  veder  fi 
puote  )  orti  araeniflìmi ,  e  fpaziofi  giardini  ,  che  ancor  delle  loro  mura 
parte  ne  rimangono  in  piedi,  non  potemmo  ie  non  giudicare  quefto  efscr 
già  flato  un  de'  più  vaghi,  adorni,  e  fuperbi  Palagj,  che  per  addietro  ve- 
duti fofsero  in  quelle  contrade,  e  forfè  altrove;  degno  veramente  da  efser 
abitato  da  que'  felici  fpiriti ,  e  da  quelli  Magnanimi  Eroi  ,  che  primiera- 
ramente  lo  edificarono,  e  converrebbe,  che  ora  ne  riibrgefse  imo  di  po- 
tere, e  di  animo  pari  a  riflorarlo  ,  riducendolo  al  fuo  fiato  primiero  , 
che  non  tanto  farebbe  più  bello,  e  famofo  d'ogni  altro  per  la  ricca  ,  e 
nobile  flruttura ,  quanto  per  efsere  nel  più  deliziofo  feno  di  tutto  il  Be- 
naco.  veduto,  che  avemmo  quefto  sì  bel  luogo  ritornati  in  piazza  ,  che 
è  dove  fmontammo  dirimpetto  al  tempio  ,  vedemmo,  alzando  gli  occhi 
prima  M.  Girolamo,  il  quale  ce  la  dimoftrò  il  primo,  e  pofcia  noi  al- 
tri fui  colle,  che  fu  la  piazza  riguarda,  una  picciola  ftanza  con  loggie,  e 
giardini  così  di  fuori  riguardando,  che  più  poco  di  un  gettato  di  pietra 
vi  è,  o  di  arco  poggiando  in  fu,  che  ne  pareva  non  aver  giammai  vedu^ 
ta  la  più  bizzarra ,  imperciocché  a  quelli ,  che  la  mirano  ftando  nel  luo- 
go, dove  noi  eravamo,  ed  anco  a  quelli,  che  d'  indi  in  barca  pafsano 
da  vicino  pare,  che  fia  attaccata  al  Monte  con   il  filo,  o  con  la  Cera,  e 

C  che 
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che  fi  flia  a  ora  per  ora  per  cadere  ruotando  in  un  fafcio  fin  fu  la  rivi 
del  lago,  e  deliberiamo  vederla  per  noftro  diporto,  anzi  che  fi  definafle, 
e  per  dar  anco  tempo  al  noftro  Sinifcalco  di  poter  apparecchiare  tutte  le 
cofe  opportune,  ficcome  gli  era  ftato  importo,  dunque  guidati  da  un  no- 
ftro amico,  e  conofcente  del  luogo,  il  quale  nella  piazza  ritrovammo,  fa- 
limmo  il  Monte  per  una  vietta  molto  malagevole  ,  erta,  chiufa  ,  e  ri- 
ftretta  da  ulivi,  e  da  lauri  infiniti,  e  bcllillimi  ,  e  quando  fummo  quàfì 
al  mezzo  faliti ,  il  Conte  fi  puofé  a  federe  al  pie  d'alcuni  allori  piccioli  , 
e  ci  comandò,  che  anco  noi  altri  apprefso  lui  ci  fedeffimo  ,  e  prefo  un 
ramofcello  di  quelli  verfo  noi  fi  rivolfe  dicendo  :  GrandilIImo  privile- 
gio avea  quefta  nobilillima  pianta  apprefso  gli  antichi  ,  e  di  grandiflimo 
onore  anco  degno  era  chi  delle  fiondi  di  quella  era  meritevolmente  in- 
coronato: al  quale  il  Signor  Capoano  riipofe  dicendo.  Signor  mio:  Sì,  e 
fcrivendonc  il  Petrarca  difse,  ch'ella  era  l'onor  d' Imperadori,  e  di  Poe- 
ti ,  e  in  molti  luoghi  del  fuo  leggiadro  poema  efalta  ,  ed  onora  que- 
fìo  degnilTimo  alloro  ,  ben  però  per  applaudere  alla  fua  amata  M.  Lau- 
ra ,  nondimeno  non  mentifce  punto  nelle  vere  ,  e  degne  lodi  di  lui  . 
non  fi  vede  quefta  nobjlilìima  pianta  fé  non  in  luoghi  aprichi  ,  e  fa- 
ni  amati  dalla  natura  ,  e  dal  G^elo  ,  come  in  quefti  ameni  lidi 
del  Benaco  ,  che  come  veggiamo  (  maffimamentc  ,  dove  fiamo  ora  ) 
fin  alle  fiepi  fono  di  lauro,  o  di  mirto  ,  fegno  chiariffimo  del  gentilif- 
fimo,  e  falutifero  aere  ,  che  vi  è  ;  e  volendo  piuj  oltre  feguire  ragio- 
nando il  Signor  Capoano  nelle  lodi  del  lauro  ,  il  Conte  già  levatofi  in 
piedi  gli  difse  un'altra  volta:  Signor  Capoano,  piacendovi,  feguirete  a  ra- 
gionare di  quefto  foggetto  (fé  tempo  vi  farà  concefso  )  il  quale  è  tanto 
degno,  e  raro,  che  volendone  dire  appieno  mai  fé  ne  verrebbe  a  capo  , 
ma  di  prefente  l'ora  ci  affretta,  e  l'appetito  ancora  al  dipartirci  5  e  così 
avviatoli  innanzi,  e  noi  feguendolo  così  pafso  pafso  per  la  malagevole  ia- 
iita  ancorché  breve  del  fentiero  erto,  e  faticofo  giungemmo  alla  ftanza> 
alla  quale  pervenuti  entrammo  primieramente  in  un  bel  giardinetto  pia- 
no, e  molto  più  fpaziofo,  e  largo  di  quello  che  ci  pareva  ftando  fui  li- 
do del  lago,  dentro  al  quale  eravi  un  hmpidiffimo  fonte,  nel  qual  riguar- 
dando, e  veggendolo  chiaro,  ed  anche  fendo  alquanto  rifcaldati  per  1* 
erta  falita  del  Monte  ci  lavammo  tutti  le  mani ,  e  la  fronte ,  e  rinfrefcati 
ragionando,  ridendo,  e  motteggiando  come  fi  fuole,  entrammo  nella  bel- 
la cafetta ,  alla  cuftodia  della  quale  vi  dimorava  un  povero  lavoratore,  il 
quale  tantofto,  che  veduti  n'ebbe,  cortefemente  ci  fi  fece  incontro,  e  tut- 
ta ne  la  dimoftrò  volentieri ,  abitazione  veramente  molto  più  agiata ,  e  co- 
moda di  quello  credeffimo  rispetto  alla  ftrettezza  del  fito  con  camere  ab- 
baftanza ,  ed  ornate  afsai ,  ed  una  loggia  riguardante  quafi  tutto  il  Bena- 
co, fotto  a  piedi  della  quale  con  l'occhio  difcorrendo  fin'  al  lido  non  fi 
vede  altro,  fé  non  un  bofchetto  folto,  e  conflifo  inficme  di  lauri  ,  mir- 
ti, e  ulivi,  e  più  abbafo  poi  giardini  di  Cedri,  aranzi  ,  e  limoni?  ap- 
prefso de'  quali  al  detto  lido  vicino  fono  di  •biIlifTime,  e  comode  ftanzc, 
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e  con  eh  lari  ili  me  5  e  copioiè  fontane  accanto ,  che  i  c^iardini  ,    e    orti  loro 
irrigando   bagnano,  luogo   veramente   degno   di     fomma   riverenza,     e    di 
ammirazione,  e   degnifìimo   ancora  di    efier    abitato  da    qaalfivogiia    fpiri- 
to   nobile,  e   gcncrofo.  or   commendato   molto   quefto   sì   vago   luogo  dal 
Conte  noftro,  e  da   tutta  la  brigata  ancora,  e  ringraziato   il   cuflode  della 
amorevole  dimoflrazione  ufatanc,  ci  dirizzammo  per  un'  altra  via  pur  per 
r  ì(ìq((o  Colle  verfo  l'altro  capo  di   Maderno  ,    la   quale  e   la    diritta    per 
andare   a   Tofcolano,  dove  puoco  lontani  andati   vedemmo  una   Chiefa ,  e 
Monaftero  di  Frati   neri  fotto  il  titolo   di    S.   Pietro  Martire  ,    nella  quale 
entrati ,  e    rendute  le   dovute   grazie    al   Signore  ,    vedemmo  anco    dappoi 
in    un   tratto  tutto   quel  Monafiero  ,    quale   veramente    (  avendo   riguardo 
all'  anguftiflima  capacita  del  fito)  è  affai  bello,  e  comodo  pieno  di  belli  ar- 
bori, e  fruttiferi,  e  attorniato,  com'  è  anco  la   Cafetta  innanzi  defcritta, 
da  grandi ,  e   ombrofi    allori  ,    e    da   ulivi   infiniti ,  ed    ufcendo   da  quello 
per   difcendere   verfo   Maderno ,  che  giù  abbaflb  era ,  e   tutto   fotto  a  pie- 
di  noftri  parca,   vedemmo   quafì    al   mezzo  difcefi   appreffo   ad  un   chiaro 
fonte   un  grandifTimo  lauro  ,    dalle  cui  radici  pareva  ,    che    quello   fonte 
nafcendo  fcaturifTe  ,  ed  affermatofi  quivi    alquanto   il  Conte   così  in  piedi 
ftando,  come  fé   ripofar,  ovver  ripigliar  il  fiato  Ci  volefTe,  e  tutta  via  con 
r  ^fciugatojo  fuo  afciugandofi   anco  la  fronte  non  reftava  di  riguardare  con 
meraviglia,  però  tacen<lo,  quello  sì  divino  ripollo   feceflo  .  il   Signor  Ca* 
poano   rivolto  ver  lui   diffe  in   quella  maniera  :     Quando   vi  fia  in  grado 
Conte  Signor  mio,  che  in  quello  piccjol   viaggio  così  pian   piano  andan- 
do finifca  di  dire  quello,  che  poco  là  dire  vi  voleva  del  Lauro,  mi  fare- 
te fingolarilfima  grazia,  e  per  quello  non    dilungare   ne  l'ora,  né   il   cam- 
mino ,  anzi  farò  £nc  fubito ,  che  aggiunti  faremmo  alla   llanza  ,    ove  oggi 
a  dimorar  abbiamo,  a   cui  il  Conte:  A  me  è  grato,  e  cariffimo  fu  femprc 
V  afcoltarvi,  e  tanto  più  volentieri,  quanto,  che  dicendo  di  cotefle   cofe , 
e   rare,  e  degne   mi  farete  oltre   al  diletto,  eh'   io    ne    prenderò  ,    capace 
ancora  di   molto  onorate  difciplinej  non    v'impofi  filenzio  ,    perchè  li  ra- 
gionamenti voflri  noja ,  o  diipiacere   mi   apportaffero  ,    ma   perchè  1'  ora  è 
(come  ai  Sole  veder  fi  puote)  alquanto  tarda:  nondimeno  dite  pur  ciò  , 
che  vi  piace  ,    che  tutti  con  lietillimo  animo  vi  udiremmo,  che  poco  più 
di  tempo,  che  indugiamo   del  nollro  ordinario  a    definare,  non   farà   per- 
ciò quello,  che  un  picciol  nollro  diletto  ci  toglia,  anzi   di   tanto  più   pia- 
cere ci  farà,  e  diporto,  di  quanto  più  è  llimato,  e  prezzato  il  nobililTimo 
cibo  dell'  animo  di  quel,  che  folamente  nutre,  e  pafce   quello  mifero  ,  e 
vililfimo   corpo}  onde  udito  ciò  il  Signor  Capoano  feguendo  incominciò  a 
dire  in  quello  modo  pur  tuttavia  difcendendo  per  una  bella,  e  onribrofa 
vietta  verfo  la   llanza  per  noi  apparecchiata.  Veramente  Signori   miei  que- 
llo divino  alloro  è  tanto  eccellente  ,  e   pregiato  ,    che  chiariffimamente    fi 
comprende  in  lui  una  certa  natura   più  nobile  aflai,  che  nel  rimanente  di 
tutte  le   altre  piante,  e   pare  che  l'afpetto  fuo    folo  infiammi  ,    ed  accen- 
da gli  umani  fpiriti  a  dire  di  quelle  cofe  ,  che  un    uom  femplice ,  e  i^alTo 
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non  ardirebbe  non  folamentc  dire,  ma  nei  anco  pur  immàginarfì  ,  onde 
conofciuta  quefta  fovranaturale  virtù  da  Poeti  non  fanno  5  né  poffono  dal- 
la fortunata ,  e  felice  fua  ombra  giammai  dipartire  ,  anzi  non  contenti 
di  quello,  ne  voglion  ancofempre  aver  in  mano  ,  e  involto  intorno  alla 
fronte  :  il  lauro  è  tanto  amato  5  e  favorito  dal  Cielo ,  che  mai  non  fi  udì 
dire,  che  folgore,  o  faetta  percuotere,  né  mcn'  ardere  lo  potelTe  ,  cofa  , 
chea  nuU'altr' arbore  è  conceda,  onde  Tlmperador  Tiberio  per  efsergli 
flato  detto  dalli  indovini,  che  guardar  fi  do  velie  dai  folgori,  perchè '1  fa- 
tale fuo  influflb  gli  minacciava  dovern'  cficr  uccifo  ,  non  avendo  altro  ri- 
medio ,  o  riparo ,  fubito  che  fentiva  tuonare  ,  o  romoreggiare  il  Cielo  fé 
ne  metteva  una  grande  ghirlanda  fopra  il  capo,  con  quella  ficurilfimo  te- 
nendofi.  Scrivono  alcuni  autori  greci,  che  il  lauro  è  di  virtù  tanto  eccel- 
lente, ie  rara,  che  portandone  alcuno  un  virgulto  ,  o  bacchetta  (come  fi 
dice  )  in  mano  farà  fenza  dubbio  tanto,  che  la  tiene  ,  ficurilfimo  da  not- 
turni,  e  mali  incontri,  da  veneficj,  da  veleni  ,  e  come  dice  Plinio,  dalla 
pefte,  da  ferpenti,  e  da  altri  infiniti  pericoli  j  la  onde  per  comun  pro- 
verbio dir  fi  iblea  apprelTo  gli  antichi  :  io  porto  in  mano  una  verga  d'  al» 
loro,  quando  alcuno  dir  \K)lea:  mi  tengo  ficuro  da  ogni  pericolo  .  ed  era 
eziandio  in  tanto  onore,  e  riverenza,  che  non  li  pareva  lecito  ornar  d' 
altre  frondi  li  loro  Tempi,  ed  altari  ,  e  malfimamente  quando  facrifica- 
vano,  fé  non  di  quefto,  e  in  le  porte  de'  più  antichi,  e  famofi  Tempj  , 
come  in  Delo,  in  Delfo,  in  Cipro,  fui  Monte  Elicona  ,  ed  altrove  fé 
ne  vedean  di  grandi ,  fronduti ,  e  belli0imi ,  l' afpetto  folo  de'  quali  indu- 
ceva una  divozion  mirabile  a  chiunque  entrare,  ovvero  per  entro  riguar- 
dar li  voleffe.  così  ragionando  il  Signor  Capoano,  quafi  alcun  di  noi  non 
fi  avvcdcndofi  fummo  con  breve  intervallo  di  tempo  pervenuti  alla  ftan* 
2a  per  noi  apparecchiata ,  fu  la  porta  della  quale  ritrovammo  Mercurio 
tutto  allegro,  e  ridente,  che  ci  afpettava  ,  e  dentro  entrati  fummo  con 
lieto  volto  accolti  dal  Patron  del  luogo,  il  quale  fubito  ci  conduffe  in 
un  belliiiimo  giardino  ,  là  dove  fotto  un  vago  pergolato  di  Cedri  (al- 
lor  dì  fiori ,  e  frutti  nuovi ,  e  vecchi  adorno ,  e  carico  )  era  nobilmente 
apparecchiata  la  tavola,  nel  qual  luogo  sì  maravigliofb  odore  fentivafi  , 
che  a  noi  tutti  pareva  efser  tra  le  più  nobili  ,  e  più  preziofe  fpezierie  , 
che  mai  nacquero  in  oriente  j  onde  fenza  altro  indugio  lavatici  ci  ponem- 
mo a  federe,  e  con  efso  noi  il  Padron  del  giardino,  e  quegli  anco,  che 
accompagnati^  ci  avea,  e  con  feftevoli,  e  dolci  motti  con  ottime  vivande, 
e  vini  delicatiffimi  fu  dato  convenevole  riftoro  all'  anima ,"  ed  al  coi*po .  ad 
uà  medefimo  tempo  ci  furono  portati  in  tavola  nel  principio  del  definaic 
due  piatti  di  fichi  molto  eccellenti,  e  due  altri  d'uva  ben  matura,  e  buo- 
na con  alcuni  perfichi  di  meravigliofa  grofsezza  ,  le  quai  frutta  ci  avea 
fatte  recare  il  Padron  del  giardino  infieme  con  alcuni  fiafchi  di  vino  bian- 
co, e  vermiglio  ottimo,  e  preziofo  prodotto  da  que' felici ffimi  colli  j  Mer- 
curio avea  poi  provveduto  -dì  Carpioni,  e  d'alti-i  buoni  pelei  in  abbon- 
vdanaa.,  di  maniera 5  che  dcfmammp  -da  Imperadori.  il  che  quafi  fornito.. 
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e  già  mangian<Iofi  delle  perfidie,  e  dell'uva,  il  Conte  al  Signor    Capoano 
rivolto,  volentier  difse,  da  voi,  come  quello,  che  buon  filolbfo  fìete,  e 
dotto  uomo,  ed   erudito  affai,  udirei  ragionare   alquanto  de'  poeti,  diche 
Hii  danno  argomento   tanti  verdillimi ,  e  begli  allori,  che  intorno   ci    Han- 
no, fregio  Iblito  darfi  a  cotali  uomini:  il  quale  col  panno   lino,  che   tene- 
va le   mani,  e   la   bocca  fòrbitofi  preftamente  incominciò:  Troppo  grande, 
e   fmifurato  carico  avrei   da  porre  fbpra  le   mie  deboli   fpallc  ,  s' io  voleiE 
ora    raccontarvi    in     quanto    onore   erano    quelli    Poeti   appreffo     gli    an- 
tichi ,  e  pallerebbe  veramente  in  faftidio ,  e  penfando  piacervi  verrei  ad  ap- 
portarvi enoja,  e  travaglio,    imperciocché    ci   vorrebbono    giorni    interi  . 
però  tralafceremo  molte   cofe ,  che  fi  potriano   narrando  ragionare  di  que- 
lli Uomini  divini,  lafciando  ancor  per  ora  di  dire   delle  grandi   accoglien- 
ze, che  faceva  Ottaviano  Imperatore  a   tutti  i    Poeti  ,    e  maffimamente    a 
Vergilio,  che  qualunque   volta  lo  incontrava,  ovvero  fé  lo  vedeva  innan- 
zi deporta  la  imperatoria   maeflà,  e  grandezza    lo  abbracciava    ,     come  ca- 
rillimo  Amico,  ed  eguale,  anzi  (per  più  ver  dire)  come    maggiore  lo  trat- 
tava ,  ed  onorava ,  non  dirò  eziandio  delli  doni  ricchiflimi ,  e  grandi ,  che 
quefto  buon'  Imperatore,  e  Mecenate  gli  diedero,  del   che  ne  divenne  ol- 
tre mifura   ricchilFimo,  e  poderofo,  che   (  ficcome    è    fama   volgatiffima  ) 
in  breve  tempo  fccQ  una  facultade  di  fei  milla   fefterzj  ,    che    ora    fariano 
dugento ,  e  cinquanta   milla  feudi   d'oro  fenza  un  grande  ,    e   fuperbiffimo 
Palagio,  ch'egli  fleffo  fece  fabbricar  in  Roma    di    molto  magnifica,    e  ri- 
guardevole  ftruttura  nelle  Efquilie ,  contrata  nobiijflfima,  tra  quel    di  Me- 
cenate filo  Patrone,  e  quello  della  cafa  Cornelia,  il  qual   luogo  fin' al    dì 
d'oggi  ritiene  ancora  il  nome  de' Cornei) j  onde  Giovenale  lo  annoverò  fra 
li  ricchi  di  que' tempi,  dirò  bene,  ma  così   alla  sfuggita  d'alcune  cofe  no- 
tabili di  lui,  e  nialÉmamente  ciò,  che  fcrive    Plinio   commemorando    gli 
onori,  che  fatti  erano  a  quedo  gran  Poeta:  dice,  che  entrando  una  volta 
Vergilio  nel  Teatro  per  recitare  alcuni  verfi  (  come   allor   folcano    i    Poe- 
ti )  fi  levò  in  pie  tutto  il  popolo,  e   tutti    li    Senatori   ancora  ,  e  con  la 
medefima  riverenza ,  con   la   quale  onorar  folcano  Ottaviano  ,    lo    riceve- 
rono, e  qucdo   non   per  altro,  fé  non  per  la  glande  (lima,  che  vedevano 
cffer  fatta  di  lui   da  un  tanto  Principe,  il  quale  tra  le  molte  cofe,  che  in 
onor  di  effo  Poeta  avea    comandato  ,    che  faceffe  il  Popolo  Romano,  era 
■quefa,  che   con  gran   pompa,  e  folennità  ciafcun'  anno  celebrato    foffe  il 
giorno  del  fuo  Natale;  mi   par  pure  da  non  tacer  ancor  quefto,  che  reci- 
tando una  volta  quefto  nobiliffimo  Poeta  alcuni  verfi  ,    li  quali    pofcia    da 
lui  furono  pofli  nel  fine  del  fcfto  libro  della  iiia  Eneida  ,    in   prefenza    d' 
Ottaviano ,  e  dì  Livia  fua  Conlbrte  Madre  di  Marcello  già  morto  ,    dove 
in  quelii  di  lui  fa  onoratiilìma  menzione,  fi  commofie,    ed  intenerì    tanto 
il  cuore  della  Imperatrice,  che  fubito  cadde  tramortita,  e  finito,  che  eb- 
te  di  recitarli,  ella  in  se  rivenuta,  teneramente  lagrimando,  lo  abbracciò, 
e  pofcia  gli  fece  dare  per  ciafcun  verfo  (che    erano    vent'  uno  J)    diece    fé* 
•fierzj  (che  al  prefente  fariano   in    tutto  Scudi  cinque  mila  )   fenza  gli  al- 
tri 
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tri  gran  doni ,  che  efla  gli  diede  per  quefta  fola  cagione  ,  dico  ancora  , 
che  non  folo  i  Napolitani  noftri  gli  fecero  la  Statua  d'oro  ,  ma  in  Ro- 
ma anco  dirizzate  gliene  furono  in  molti  luoghi,  ed  in  Mantova  parimen- 
te in  onore,  e  memoria  di  lui,  e  d'oro,  e  d'argento,  d'  avorio,  di  mar- 
mo, e  di  bronzo,  e  d'altri  metalli,  e  dipinta  la  fui  effìgie  in  diverfi  ed 
onorati  luoghi,  e  pubblici,  e  privati,  e  da  dipintori  celebratilTimi  j  e  più 
oltre  vi  vò  dire,  che  fin  a  tempi  prcfenti  li  Mantovani  Principi  ftampa- 
no  alcune  loro  monete  d'argento,  e  d'altri  metalli  con  la  tcfta  ,  e  nome 
fopravi  ifcritto  di  quefto  eccellente ,  e  non  mai  abbaftanza  lodato  Poeta , 
che  per  l'alta,  e  profonda  cognizion  di  tutte  l'arti  liberali,  e  per  la  co- 
pia, e  varietà,  e  proprietà  del  bel  dir  latino,  e  per  virtù  di  naturai  giu- 
dizio uom  mortale  non  fu  mai ,  che  pareggiar  lo  potefTe .  detto  quei^o  dal 
Signor  Capoano  con  altri  belli,  ed  onorati  efempj,  il  Conte,  e  noi  altri 
così  in  un  drappello  e'  inviammo  per  un  pergolato,  e  da  quefto  per  una 
porta ,  che  in  una  bella ,  ed  ombrofa  vietta ,  che  al  Benaco  per  un'  ame- 
niilimo  piano  folto  di  viti,  ulivi,  e  lauri  conduce,  ed  alquanto  affermati- 
ci per  guardare  da  fbrfi  otto,  o  dicci  bellilfimi  allori  pofti  in  un  filo  a 
guifa  di  Spalliera  appreflfp  alla  detta  ftrada  ,  ed  avendoli  ibmmamentc 
commendati ,  e  più  quegli  ,  che  così  ordinatamente  piantati  ,  e  colti  li 
avea,  feguitammo  il  noftro  parteggio  fin  alla  fera  lungo  le  rive  di  quelle 
limpidilfìme  acque,  poi  raccolti  i  paffi,  e  pervenuti  alla  ftanza  noftra  ri- 
trovammo apparecchiata  la  menfa  con  vivande  diverfé  ,  onde  a  grande 
agio  cenammo  con  diletto  >  ^  finit*  la  cena  per  lo  frefco  andammo  a 
ripofarc . 
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là  nella  fbmmità  de*  più  alti  monti ,  che  1  noftro  Be. 
naco  circondano,  apparivano  il  Mercoledì  mattina  i 
raggi  lucidilfimi  del  Padre,  e  confervator  di  tutti  gli 
animali ,  ed  ogni  ombra  partitafi  manifeftamentc  le 
cofe  fi  conofcevano,  quando  il  Conte  levatofi  infic- 
me  con  la  noftra  brigata  primieramente  impofe  a 
Mercurio ,  che  con  la  barca  andaile  a  Tofcolano  j  ed 
ivi  in  una  ftanza  vicina  al  lago,  dov'  è  la  Chiefa,  ci 
afpettaffe,  ch'egli  con  gli  altri  intendeva  andargli  a  pie  per  efler  più  bre- 
ve il  cammino,  e  di  maggior  diporto,  e  facefle  iniìemecon  un  Prete  buon 
compagno  cuftode  del  luogo,  al  quale  il  giorno  innanzi  era  flato  di  ciò 
fatto  motto,  che  nel  giardino  full'c  apparecchiata  la  tavola,  ed  ogni  cofa 
air  ordine  polla» 

Mercurio  difcretiffìmo  intefb  il  defiderio  ,  e  voler  del  Tuo  Signore  ,  e 
della  Compagnia  ,  fatte  levar  via  le  robe  dal  Perugino  ,  e  dalli  Barca- 
ruoli  tutti  di  brigata  fi  partirono  per  gire  alla  Barca  ,  la  quale  era  al 
porto  apprelTo  la  Piazza  con  un  de^  Barcaruoli  alla  guardia  ,  che  ivi  af- 
pettando  dimora vafi,  onde  montati  tutti  colloro  in  barca,  alla  volta  del 
porto  di  Tofcolano  dirizzarono  la   proda . 

Noi  il  Conte  noftro  feguendo  (  tolto  primieramente  commiato  dal  Pa- 
tron della  bella  Cafa ,  e  ringraziatolo  fcnza  fine)  e  inviammo  verfo  Tof- 
colano 5  il  quale  non  è  più  di  un  mezzo  miglio  difcofto  da  Maderno  ,  fi- 
to  eftremamente  bello,  e  quell'ifteflo,  che  è  anco  Maderno,  eccetto,  che 
quello  riguarda  verib  mezzo  dì ,  ed  occidente ,  e  quefto  mezzo  dì  ,  ed  o- 
riente  ,  ambi  due  in  un'  iftefTo  piano  rotondo  circondato  dal  lago  ,  e  dal 
Monte,  divifo  folamente  da  quel  fiume,  che  già  fommerfe  la  bella  Città 
di  Benaco.  ci  ponemmo  in  via,  dico,  così  paflb  pafTo  ,  tanto  che  giuu' 
gemmo  al  Ponte  di  eflb  fiume  per  una  via  ombrofa ,  e  ;^iana  chiufa  da 
i  lati  di  fiepi  di  Lauri ,  e  pomi  granati ,  cofa  molto  vaga  da  vedere  .  il 
Ponte  di  pietra  ,  lungo  un  gran  fpazio  ,  e  di  un'  arco  folo  con  mirabil 
archittetura ,  e  con  grandiifima  fpefa  nobilmente  fabbricato  ci  intertenne 
una  buona  pezza  riguardandolo,  e  non  tanto  le  belle  acque  ,  che  fotto  1 
gran  volto  rapide,  e  limpidiifime  difcorreano  verfo  il  Benaco  ,  quanto  la 
fciffura  del  fbvraftante  monte,  che  per  terremoto  s'aperfe,  allor  ,  che  u. 
{ci  primieramente  quefto  fiume  da  un  laghetto,  ovver  da  un  gran  gorgo 
d'acque  rannate  tra  le  orribili  fauci  di  que'  Monti  vicini,  il  quale  in  u^ 
fubito  affogò,  e  fommerfe  quefta  a  que'  tempi  tanto  nobile  ,  e  popolof^^ 
Cittade,  cofe  veramente  e  di  diletto,  e  di  compaffione  degne  al  vederle 
e  di  grandilfimo  ammaeftramcnto  ancora  a  noi  mortali  al  confiderarle  , 
comprendendo  dalla  lor  difavventurofa  forte  ,  e   da  molte  altre  ,   cbe    al 
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iVJondo  in  diverfi  luoghi  fi  veggono  alla  loro  fimiglianzti  non  poterfi  tro- 
vare fopra  la  terra  cofa  alcuna,  non  dico  eterna  ,  ma  molto  durabile  , 
o  diuturna,  paflato  il  Ponte  entrammo  nella  Terra,  dove  il  più  bello  del- 
la Città  di  Benaco  già  foleva  eflcre  ,  divifa  in  due  grandilTimi  Borghi  » 
nelli  quali  fono  ftanze  magnifiche,  e  comode,  con  belli,  ed  adorni  giardi- 
ni abitate  da  alTai  nobili,  ed  onorati  uomini  ,  de'  quali  la  maggior  parte 
fono  Mercatanti  molto  induflriofi ,  e  cortefi  :  fono  fopk  eflb  fiume  molti 
edifizj  da  carte,  e  fucine  da  ferro,  Molini  ,  ed  altre  fabbriche  al  loro 
traffico  utililTime  molto  ,  ed  opportune  .  confideramiìio  con  grandifTima 
meraviglia  il  nobilillimo  fito.  e  così  ncll' andar  riguardammo  alcuni  pezzi 
di  colonne  antiche  di  porfido,  e  d'altre  forte  di  pietra  viva  poco  innanzi 
ritrovate  in  un  giardino  fepolte,  ed  alcune  laftre  grandi  di  marm^o  finif- 
fimo,  molti  pezzi  di  ftatue  antiche,  ed  altre  cofe  fimiglianti  in  diverfi  luo- 
ghi tutte  djmoftrantici  di  quanto  pregio,  e  ftima  efler  doveffe  quefta  pri- 
ma ricca,  e  fuperba  ,  ma  poi  difavventurofa  ,  ed  infelicifiìma  Gittade  . 
giunti  all'altro  Borgo,  tra  quali  poca  diflanza  vi  è  ,  ma  più  onorato  af- 
fai del  primiero,  dove  e  anco  la  Piazza  con  una  Chiefa  antica  (  già  Tem- 
pio di  Nettuno  J  al  capo  di  efì'a  fotto  il  titol  di  S.  Antonio  ,  entrammo 
in  detta  Chiefa,  nella  quale  poco  dimorati,  ecco  che  nell'ufcir  vedemmo 
im'Epitafio,  o  fia  ifcrizione  molto  antica  fotto  un  Pilaftro,  e  per  le  let- 
tere, che  in  quello  fcolpi te  erano,  molto  nobile  monumento  de'  Romani 
Imperadori  a  que  tempi  forfè  edificatori  della  gran  Cittade ,  ovver' almen 
abitanti,  e  fautori,  e  leggendolo  il  Signor  Capoano,  qual  dice  in  quella 
maniera  > 
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uno  ài  Tofcolano  amico  noftro,  il  quale  ci  avea  accompagnati  dal  ponte 
fin  a  quefì:o  luogo,  ci  dille  ,  che  due  altri  quafi  fimiglianti  a  quefto  ne 
vedereffimo,  uno  dove  dovevamo  albergare,  l'altro  ad  una  Abbadia  vi- 
cina al  lago  poco  diflante  dal  Ponte ,  e  richiedendomi  M.  Claudio  ,  che 
vicino  a  me  era,  fé  io  l'avea  mai  veduto,  e  letto j  rifpofi,  dì  sì  ,  e  co- 
me più  bello  al  mio  giudizio  delli  altri,  che  ivi  fono  ,  eh'  io  mei'  avea 
ancor  pofl:o  alla  memoria,  e  così  allor  glielo  recitai  ,  e  giunto  all'albergo 
parimente  glielo  fcriffi ,  ficcome  propriamente  è  tagliato  nel  faffo  ,  e  ili 
m  quefto  modo. 
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apprcflb  ci  dilTe  ancora  queft'uomo,  che  molti  altri  ivi  n  erano  di  di- 
verfi  nobililUmi  gentil'  uomini  Romani ,  e  volendo  il  Signor  Capoano  ,  e 
M.  Federico,,  quali  molto  fi  dilettavano  di  quefte  cofe  antiche,  feguir  co- 
lui, pregato  prima  da  loro,  che  là  ci  conducete  ,  furono  intercetti  dal 
Conte,'  e  da  noi  altri ,  dicendogli ,  che  T  ora  era  tarda  ,  e  tempo  ornai 
da  ridurci  a  definare,  -e  che  ozio  ,  e  comodità  non  gli  mancarebbc  po- 
fcja  di  vedere  ad  ogni  piacer  loro  tutto  quello,  che  in  grado  gli  folle  , 
e  così  acquietandofi  al  voler  noftrO  e'  inviammo  vcrfo  V  albergo  per  noi 
apparecchiato,  il  quale  fui  lido  del  lago  è  pofto  vicino  a  due  Chiefe  , 
delle  quali  quella,  che  è  a  lui  contigua ,  è  detta  la  Pieve  di  Tofcolano,  V 
altra  vicina  fi  chiama  S.  Maria  di  Benaco  Chiefa  molto  frequentata  da  po- 
poli propinqui  per  li  grandi ,  e  ftupendiUimi  miracoli  ,  che  la  Reina  de* 
Cieli  fi  degna  ivi  di  dimoftrare  a  quelli  però  ,  che  con  umili  ,  e  devote 
iupplicazioni  ne' loro  infortuni ,  e  dlfavventure  con  cuor  fìnccro  l'addiman- 
dano.  entriamo  primieramente  in  quella  maggiore,  la  quale  vifitata  devo- 
tamente pervenimmo  pofcia  all'altra,  e  fatto  '1  fimigliante  ,  falutando  la 
Vergine  Madre  del  Signore,  e  nel  ritorno  riguardando  poi  come  fi  fuolc 
ne  'luoghi  per  innanzi  più  non  veduti ,  vediamo ,  che  dove  ora  è  V  altare 
di  detta  noftra  Signora,  era  già  un'altare  antico  ,  dove  facrificare  Ci  fole- 
va  al  gran  Giove  Aminone  ,  perche  fopra  elfo  vi  è  '1  fuo  fìmulacro  in 
forma  d'Ariete  in  quattro  colonne  con  una  laftra  grande  foprapoftavi  > 
nel  cui  mezzo  evvi  un  gran  bucco  in  forma  di  camino  con  l'  Ariete  fo- 
pra,  il  quale  riceveva  tutti  gli  odori,  e  fuffumigj  delle  Vittime  ,  che  già 
anticamente  offerivano  lì  Benacenfi  al  detto  gran  Giove  ,  de'  quali  (  per 
quello,  che  intendemmo  poi  )  queft'era  un  de' Tuoi. più  famofi,  e  celebra- 
ti Tempi }  r  altra  Chiefa  era  ancor  efla  Tempio  antico  a  Bacco  confegra- 
to ,  come  per  molti  antichi  monumenti ,  e  fegni  veder  fi  puote .  ufciti  nel 
paffar  da  quella  ultima  Chiefa  alla  fìianza  vedemmo  quell*  epitaphio ,  che  è 
quafi  fimigliante  a  quell'altro?  che  poco  dinnanzi  fu  la  piazza  veduto  ave- 
vamo, il  quale  in  queftp  mcdefimo  modo  è  defcritto  nei  faflb, 
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ed  alcune  Colonne  di  marmo  così   per   terra  gettate  di  mirabile  ,    ed  c|;rc- 
gio  artifizio ,.  ed  altri  pezzi  di  antiche'  pietre  ,    che  lungo  fawa.   il    poterlo 
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ora  fcrivcndo  raccontare.  Tcflimon/  in  vero  (come  poco  fa  dilH)  grandi, 
e  chiari  della  grandezza,  e  magnificenza  delli  Benacenfi  illuftri  ,  e  gcnero- 
fr.  ;COSÌ  vedendo,  e  ragionando,  e  parimente  tutti  eftremamcnte  dolendoci 
dell'infortunio  di  sì  nobil  Cittad^,  la  quale  veramente,  ficcome  Ibvrafta- 
va  di  bellezza  di  fito,  e  ài  amenità  di  aria  a  tutte  1'  altre  Cittadi  vicine, 
e  lontane ,  doveva  ancor  effere  fuperiore  di  lettere ,  ài  armi ,  di  ricchezze, 
di  trionfi,  e  di  gloria,  e  fegucndo  in  corali  dilettevoli  ragionamenti  pur 
delle  belle  lodi  di  quefto  feliciilimo  luogo,  parlando  il  Conte  già  arriva- 
to filila  porta  dell'albergo  noftro  e^trò  nella  bella  ftanza  ,  ^  iroi  altri 
appo  lui,  e  quivi  veggendo  Mercurio,  ed  il  Perugino  lietiflìmi  travagliar- 
li nelle  facende  della  Cucina,  ed  il  Pi^te  inlleme,  qual  ci  fi  fece  incontro 
coìi  'un  vifo  lieto,  e  ridente,  e  con  accoglienze  tanto  amorevoli >,  the  pru 
non  ^\  potrebbe  fcrivendo  narrare  ,  ed  appreffo  veggendo  anco  la  tavola 
apparecchiata  fotto  una  bella  loggia,  che  fopra  un  vago,  e  dilettevole  giar- 
dino riguarda,  ed  ogni  cofa  di  crbuccie  odoroié,  e  di  bei  fiori  di  cedro, 
ed  altre  forte  feminata,  avanti,  che  il  caldo  fbrgeiTe  ,  volle  (portate  pri- 
mieramente le  vivande  in  tavola  )  che  ci  ponelfimó  a  mangiare  -,  e  quefto 
con  feila  fornito,  avanti,  che  altro  fi  faceffe,  alquante  Canzoni  ,  e  madri- 
gali belli ,  e  leggiadri  cantati  furono ,  ed  infieme  anco  fuonato  per  una  buo- 
na pezza,  poicia  chi  andò  a  dormire  nelle  camere  a  ciò  apparecchiate  dal 
difcreto  noflro  Sinifcalco  ,  e  chi  a  giuocare  a  fcacchi ,  è  chi  a  palleggiare 
per  le  vaghe  ombre  del  dilettevole  gi^-rd-ino,  quale  era  'belio  ,  e  copiofb 
di  arbori,  e  frutti  così  di  Cedri,  ara^nzi,  e  limòni,  come  di  altri  di qual^ 
fi  voglia  maniera  ,  tanto',  che  1'  ora  del  ridurfi  alli  ragionamenti  noftri 
confueti  fopra venne,  onde  il  Conte  levato  per  comandamento  di  lui  ci 
"ponemmo  a  federe  fu  Tapeti  fotto  un' ombrofo  ,  e  verdilfimo  alloro, 
il  quale  fuor  del  giardino  era  fui  lido  del  Benaco  ,  e  fotto  il  quale 
Ipirava  un*  aura  tanto  fbave  ,  e  frefca  ,  che  tutti  allor  ci  empì  di  gra- 
ziofa,  e  dilette  voi  gioja.  Terminati  li  ragionamenti  j  il  Conte  già  forto 
in  piedi  dilTe  in  quefla  maniera  :  Sendo  ancóra  il  Sole'imoko  alto  (  per 
quello,  che  fi  può  vedere)  quantunque  tra  molti  nuvoh  ,  forfè  per  firci 
quello  favore ,  nafcofto  ora  fi  flia ,  e  per  confèguenza  non  ancor  fia  vici- 
na l'ora  della  cena,  parmi,  che  per  una  pezza  a  diportarci  n'  andiamo 
in  alcun  luogo  propinquo  ,  tanto  ,  che  ella  fopra venghi  .  il  Domine 
qui  (  e  quello  dille  volgendofi  verfb  il  Prete  )  ci  guiderà  per  fua  cortefia  a. 
vedere  o  giardino,  o  poggio,  o  qualche  ripofta,  e  folitaria  valle  di  mo- 
do che  e  piacere  per  la  loro  dilettevole  veduta,  e  fbglievo  ,  alquanto  d' 
efercizio  facendo,  verremo  ad  acquiflare.  allora  il  Prete  avviatofi  innanzi > 
dilTe ,  di  volerci  condurre  fopra  un  collicello  vicino ,  dietro  al  quale  cvvi 
Una  valletta  molto  ombrofa  per  molti,  e  grandi  allori  ,  e  copiofiflkna  di 
belle  fontane,  che  il  vederli,  e  diletto,  e  foddisfazion  grandiflima  ci  fa- 
rebbe flato,  e   così  ringraziandolo  ci  ponemmo  a  feguirlo. 

Or  nell'afcender  il  detto  colle,  già  ufciti  fuor  delle  cafe   di  Tofcdano 
frer  una  bella ,  e  folitaria  via ,  fu  veduto  dal  Conte  un  bello  >    ombrofo  ^ 

e  va- 
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e  vaghifìimo  praticello,  nel  mezzo  del  eguale  forgea  un  Lmpididlmo  fon* 
te.  onde  rivolto  a  noi  di0e,  poiché  già  quafi  alla  fommità  di  qucfto  col- 
licello  fianìo  pervenuti,  a  me  pare,  che  alquanto  fotto  quefli  allori  ,  che 
attorno  a  quel  chiaro  fonte  fono,  ci  dimoriamo,  e  fedendo  ci  ripofìamo, 
fin  che  r  ora  del  ritornare  alla  noftra  ftanza  fopravenghi  ,  riguardando 
quefti  bei  poggj,  dove  fono  edificate  tante  amene  ville,  tanti,  e  sì  ador- 
ni giardini,  ed  onorati  edifizj ,  che  tutto!  Benaco  alticramcnte  difcuopro- 
no.  Paleremo  queflo  poco  di  tempo  con  diletto  ,  e  credo  con  foddisfa- 
zione  di  tutti:  alle  cui  parole,  ciafcun  rifpofe  :  che  ciò  gli  era  fomma- 
mcnte  grato .  onde  fedendo  con  il  noftro  Prete  apprcffo  così  fulla  verde  er- 
betta, il  quale  tutte  quelle  belle  ville  ad  una  ad  una  annoverando  ci  avea 
dimollrato,  e  detto  come  per  nome  fi  adomandaflero,  de'  quali  alcuni  vi 
erano  tanto  ftrani ,  che  per  una  buona  pezza  ci  diede  da  ragionare ,  e  da 
ridere  ancora ,  e  ciò  era  volendoli  pur  riducere  a  qualche  antico ,  e  fenfa- 
to  flgaificato  5  il  che  malagevolmente  far  lì  potea ,  cffcndo  per  tanto  tem- 
po già  al  tutto  quafi  cangiata  la  forma  e  dei  bei  nomi  antichi ,  e-di  tut- 
te l'altre  cofe  ,  e  quantunque  ne  par^fle  poterfi  appelbre  n^ì  modo  ,  che 
a  noi  pareaflar  men  male ,  pur  fi  convenia,  come  fi  dice,  tirarveli  a  forza 
per  i  capelli  i  or  dunque  ftando  in  quefti  palTatempi  ,  e  burle  :  non  più 
per  ora  diiTe  il  Conte,  ch'io  mi  tengo  ben  foddisfatto  di  tutto  ciò  ,  che 
ho  richicftoj  andiamo  pur,  che  ornai  c.}^flata  l'ora  del  ritrovarci  col  po- 
ftro  mclTere  qui  nel  fuo  giardino  a  tavola,  e  così  detto,  e  in  un  m^dc- 
fimo  tempo  tutti  levandoci  così,  paffo  paiTo  quafi  non  avvedendoci  entrami 
mo  nella  bella  Terra  di  Tofcolano  tanto,  che  al  dcfiderato  noftro  albergo 
aggiungemmo ,  dove  tra  .Cedri ,  e  aranzi ,  Mercurio  ci  avea  apparecchiata 
la  tavola,  il  qual  fubito,  che  veduti  n'ebbe  fece  portar  dell'  acqua  al  Pe- 
rugino, e  lavati   ci  ponemmo  tutti  fecondo  l'ordine  confueto  a  federe. 

Cenato,  che  avemmo  lietilTìmamente ,  e  tolta  via  ogni  cola  di  tavola, 
M.Girolamo,  che  gentilifTimo ,  e  dotto  Mufico  era  ,  avendo  accordato 
un  fuo  buon  liuto,  dappoi  che  fuonato  ebbe  alquanto  ,  e  diviniffimamen- 
te,  verfo  il  Conte  riguardando  incomincio  con  note  pictofé ,  e  foavia  can- 
tare la  canzon,  che  fcgue. 

ì<lsn  vi  dolete ,  : d^e  là  heììa^voflra , 

Ma  troppo,  altera  Donna -^ 

Fi  fpiTz:ZH  0  Conte  ,  ogn  or,  che  -così  piacr 

^l  noftro  empio  Signore  ^ 

che  di  lagrime  fol  fi  nutre ,  e  pajce . 
l^on  s.accorg  ella  ancor ,  quanto  v.annoj 

Fiderla  ^ndar  fuperha , 

£  fempre  in  atto  difdegnofa-,  ffera-, 

j\(6'  sa ,  che  vofira  pace 

.Alberghi  'n  le  fue  luci  altere  ,  e  fante , 
:Oiiunti  '/  vano  fperar ,  quanti  n  inganna 
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fuggendo  il  tempo  ^  e  quanti 

Falfa  vaghezza  ognor  ne  piega ^  e  toglie 

iDal  fentier  dritto ,  e  vero 

JE  fenza  frutto  ne  conduce  a  morte . 
Ma  non  fenza  dolor ,  che  quando  poi 

Feggion  V  aurate  chiome 

Farfi  d"  argento ,  e  pien  di  rughe  il  volto  , 

^llor  carchi  di  duolo 

Tiangono  il  tempo  ^  e  il  hen  perduto  indarno^ 
'^i  cieche  menti  >  che  non  penfan  pure 

Ouant"  oltre  d  proprio  damo , 

E  V  altrui  mal ,  5'  ojfenda  il  Cielo  ancora , 

Che  ad  altri  effetti  degni -, 

Si  gira  tant'  a  lor  cortefe ,  e  largo  . 
Saprallo  forfè  un  dì  queir  empio  y  e  fero 

Cuory  che  la  miglior  parte 

Tenne  di  me  gran  tempo  y  e  pofcia  diemmi 

Di  mia  fede  tal  mertOy 

che  mai  noi  penfo ,  che  non  arda ,  e  tremi. 

Compiuta,  ch'ebbe  M.  Girolamo  di  cantar  la  bella  canzone,  e  da  eia- 
fcuno  lodata  meravigliofamente  ,  e  fiati  alquanto  in  altri  ragionamenti  pia- 
cevoli, vennero  i  Servidori  noftri  con  lumi  accefi  ,  e  levatofi  il  Conte 
impofe  a  tutti  che  andallimo  a  ripofarej  onde  tolta  riverente  licenza  da 
iui,  ciafcun  andolfi  alle  camere  a  ciò  accomodate. 
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L  Giovedì,  il  Conte  levoffi  nell'alba  per  far  alquan- 
to di  efercizio,  e  ci  {zqq  chiamar  tutti  a  fuon  di  cor- 
netti,  e  di  altri  lieti  Tuoni  infieme  compofli ,  che  va- 
ga ,  e  dilettevole  armonia  rendevano  per  que'  vicini 
contorni  5  onde  alzati  in  un  tratto,  acsoncj,  e  lavati 
ci  ponemmo  a  fcguirlo  per  un  pezzo  per  quelle  belle 
contrade,  e  quefto  mentre,  che  il  Sere  s'ordinava  da 
dir  Meflaj  onde  fatto  un  breve  circuito    ritornammo 


l 


alia  Chiefa,  avendo  prima  egli  comandato  a  Mercurio,  che  facefle  ivi  in 
quel  mezzo,  cuocer  il  degnare,  che  con  eflo  noi,  dille,  che  volea  ^\  por- 
tafle  per  fermarci  pofcia  full' ora  convenevole  in  qualche  bella  ,  e  riporta 
riva  a  mangiare,  ed  udito  Meffa,  e  dette  le  orazioni  noilre,  e  ringrazia- 
to fenza  fine  della  buona  compagnia  Ir'- amorevole  ,  e  corteiìlTimo  Prete  , 
montammo  in  barca  con  la  vettovaglia  all'ordine,  e  ben'  accomodata  nel- 
le certe,  il  Prete  donò  al  Conte  nel  partire  due  fiafchi  grandi  di  buon 
vifl  bianco,  e  vermiglio,  ed  un  caneitro  di  fichi  bcUil'fimi  ,  onde  con  le- 
tizia incredibile  ci  ponemmo  al  viaggio  nottro,  fempre  a  levante  tenen- 
do, lafciando  a  finirtra  le  rive  del  Benacenfè  Tofcolano. 

Porti  dunque  tutti  a  federe  a  lor  feggj,  e    così  dimorando    in   feftevoli 
ragionamenti,  diiTe  il  Conte:  Vorrei,  che  il  noftro   Padrone    della    barca 
ci  d-imoftraffe  qualche  ombrofo  luogo  da  fmontare ,  e  da  dimorarvi ,  poi- 
ché avremo  defmato,  fin  prefTo  a  vefpro,  per  goder  prima  piii  lungamen- 
te qaerti  dilettevoli  fiti ,  ed  anco  per  poter    mandar  con  più  comodità  in 
nanzi  a  Gargnano  luogx)  lungi  da   3   a  4  miglia,  il  noftro  Sinifcalcoapro- 
vederc  di  ftanza ,  e  parimente  della  cena  ancora  j  a  cui  il  Barcaruolo    (  il 
quale  era  uomo  di  aliai  buon'aria  ,  e    di  onsfte   maniere  )    riverentemente 
rifpofc  dicendo:  Signor  mio,  qui  vicino  vi  è  una  grotta   tanto  grande  ,  e 
capace,  che  dentro  agevolmenre  vi  rtariano  a  coperto  venticinque  uomini 
con  li   feggj  attorno  intagliati  nel  fafso,  e  luogo  fì-efchi/Ìlmo  vicino  al  lido-, 
ed  anco  ad  un  chiaro  fonte,  che  dal  monte   difcorre    verfb    il    Benaco  ,  e 
-chiufo  d'ogni  intorno  da  alberi  grandi,  ed  ombrosi  di  maniera  ,  ehe  non 
potriafi  rtare,  fé  non  bene;  porremo    in    mezzo    alla  detta   grotta  una    di 
^uerte  tavole,  che  abbiamo  in  barca,  ove  potrafli  definare  ,    e    fopra    ella 
giuocare,  cantare,  e  leggere,  e  ciò  che  a  voi  farà  in  grado    di  fare   per 
querto  poco  di  tempo }  dirimpetto  a  querto  luogo    un    tiro    di    arco    cvvi 
una  pefchicra  di  Carpioni  molto  copiofa  ,  e  maflìmamenre    a    qùefta    fta- 
gione ,  e  forfi  vi  trovaremo  facilmente  alcun  barchetto  di  pefcatori  ,    per 
il  che  non  potrete  averne  fé  non  piacevole,  ed  utile  .diporto  ,    veggendo 
•li  pefcatori ,  e  godendo  infieme  anco  della    loro    cacciagioiie  .    quefto  luo- 
^go  lo  addimandano  iji  Fico,  imperciocché  full' entrata  di  cotefta  fpelonca, 

dico- 
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dicono  che  già  vi  folca  efserc  un  grandiffimo  fico,  e  d'  incredibile  bontà  > 
e  già  diccami  mio  Padre,  qual  era  anch' egli  barca  ruolo ,  fendei©  fan  iullo, 
che  molte  volte  è  venuto  con  la  fua  barca  quivi  appofla  alla  ftagione  dei  ^fichi , 
come  ora  è,  folamente  per  mangiare,  foggiungendo ,  che  alle  volte  erano 
più  di  venti  uomini ,  e  che  anco  ve  ne  fovranzavano ,  e  tutti  dilicatiflìmi , 
e  buoni,  e  per  quello,  che  mi  ragionava,  diccami  ,  che  non  folo  quefto, 
ina  che  da  Tofcolano  fin  a  qucfta  Grotta  vi  folca  efsere  copia  infinita  di 
cotefti  divini  alberi,  ma  l'avarizia  poi  li  ha  diflrutti  ,  m  luogo  di  quelli 
ponendo  delli  ulivi,  e  delli  altri  alberi  di  maggior  profitto,  or  dunque,  dif- 
iè  il  Conte ,  anderere  a  riva  a  quefto  fico ,  che  vò ,  che  in  memoria  di  quel 
bel  fico,  che  già  piantato  vi  era  ne  mangiamo  delli  altri  fuoi  compagni,  ed 
appreflb  qualche  altra  buona  cofà  ,  onorando  con  quefto  ,  e  con  li  noftri 
ilromcnti  muficali,  e  altresì  con  li  ragionamenti  noftri  unsi  nobile,  edono- 
r*to  fito,  al  quale  poco  dappoi,  che  il  Conte  ebbe  compiuto  di  cosi  ragio- 
nare quafi  non  avvedendoci  vi  aggiungemmo,  e  fmontati  in  terra,  e  riguar- 
dando e  nella  Spelonca,  ed  ivi  d'ogni  intorno ,  e  confiderando  il  luogo  quan- 
tunque riftretto  fia  tra'l  monte,  e  l'acque,  lo  giudicaflìmo  degno  ,  e  con^ 
venevole  ricettacolo,  e  Cafa  (  come  difle  Vergilio  )  delle  Ninfe  ,  e  delli 
Benacenfi  Iddii,  e  ne  fu  fommamente  caro  di  efser'ivi  pervenuti  ,  onde  ap- 
parecchiata nella  ombrofa ,  e  frefca  grotta  la  tavola ,  e  lavati ,  e  rinfrefcati 
ai  vicin  fonte  ci  ponemmo  a  federe  alla  meglio,  che  fi  potea,  e  de' fervido- 
ri  qucfti  portando  il  pane,  colui  il  vino,  altri  le  piattanze  mangiammo  al- 
kgramente,  efsendofi  con  il  cefto  deifichi  coronato  il  fin  della  menfa. 

Levato  ogni  arneiè  di  tavola,  difse  il  Conte  a  Mercurio,  che  fubito  de- 
fmato  fi  iipcdifse  per  gire  a  Gargnano  a  tenipo  di  provedere  ,  affinchè  alF 
arrivo  noftro,  e  la  ftanza ,  e  la  cena  foflero  all'ordine  .  poi  fi  rivolfe  ver- 
{q  il  Pedante  dicendo:  Maeftro  mio  dabbene,  vorrei,  che  ora  ci  raccon- 
tafte  qualche  bella  novella  in  propofito  di  qucfti  divini  frutti  ,  e  quefto 
per  isfuggire  oggi  il  Ibnno  più,  che  fi  può:  Signor  mio,  rifpofe  il  Pedan- 
te dirò  di  quelli,  e  d'ogn'akra  cofa,  eh'  io  fappia  effervi  grata  defidero- 
{p  non  per  l'obbligo  folamente  della  mia  fedel  fervitù,  ma  pe'l  valor  vo- 
lerò infinito  ancora  di  piacervi  a  tutta  mia  pofla  >  allor  il  Conte  forriden* 
do  fenz'  altro  rilj^ondergli ,  incominciò  IMaftro  Calepino  a  così  favellare  : 
Si  ritrova  nelli  antichi  annali  delli  Ateniefi ,  che  un  pover''uomo,  e  dabbe- 
ne addimandato  Pithalo  abitava  prefTo  a  Marathone  villaggio  non  molto  lon- 
tano da  Athene ,  dove  aveva  una  piccola  cafa ,  ed  un  fuo  poderetto ,  delle 
cui  rendite  ftrettiffimamentc  vivea  ,  afFaticandofi  tutto  1  giorno  per  effere 
gravato  di  moglie,  e  di  figliuoli  affai,  dalla  cafa  dunque  di  quefto  Pithalo, 
Cerere  Dea ,  paffando  fui  far  della  fera  già  ftanca  per  aver  tutto  quel  gior- 
no cerco  di  Profcrpina  fua  figliuola  già  ftatale  rapita  da  Plutone  ,  de- 
liberò d'  albegar  con  quefto  pover^uomo  <  quando  però  egli  fé  le  fufle  di- 
moftrato  cortefe)  onde  picchiato  all'  ufcio  venne  ad  aprirle  Pithalo  ,  fé 
non  allor'  aggiunto  in  cafa  dal  fuo  poderetto  ,  e  vedendo  quefta  Madon- 
na Si  bella,  ed  onorevole  (non  conofccndola  però  )  ma  gran   Donna  ifti- 
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mandola,  le  le  fece  con  allegro  volto  incontro,  ed  udendo  da  lei-,  che  con 
eflb  lui  albergarcbbe  volentieri,  (quando  gli  fuìfc  in  grado  per  quella  not- 
te) la  ricevette  molto  lietamente,  e  le  die  cena  più  onorata,  che  potè  co- 
si poveramente  y  ma  con  tanta  amorevolezza  ,  e  liberalità,  che  più  oltre 
dir  non  Ci  potrebbe,  cedendole  anco  per  dormire  il  fuo  propri»  letto,  e 
brevemente  non  lafciò  a  fo^ci^a,  con  la  quale  la  poteffe  onorare,  che  non. 
la  ù.ce([e,  la  mattina  levatafi  la  Dea  per  tempo,  e  partire  volendofi  ,  vol- 
le eflfcr  grata  del  ricevuto  benefi^jo ,  e  donogìi  un  ramufeel  di  fico ,  dicen- 
dogli :  piglia  que/lo,  e  piantarailo  nclForto  tuo,  e  vederai  ,  che  prefto.ti 
renderà  tanto  utile,  quanto  fc  avelSd  una  grandillima,  e  fertiliUima  pojTef- 
fione,  e  ciò  ti  dono  in  ricompeiafa  della  amorevole  accoglienza  ,  e  grato 
ofpizio,  che  da  te  ho  ricevuto  j  Egli  tutto  lieto  riverentemente  prenden- 
dolo le  rendè  quelle  dovute  grazie ,  che  a  un  tanto  dono  gli  parvero  con-  ' 
venevoli ,  e  partita  la  Dea ,  andò  ratto  a  piantar  quefto  ram0  nel  fuo  or-^»  > 
ticcllo,  il  qual  crebbe  in  un  fubito  ,  e  quel  medcfimo  annp^  incominciò  à- 
far  de' frutti  tanto  dilicati ,  e  buoni,  quanto  poce-ià^,_-aréte  col  guflo  pò-  • 
tuto  conofcere ,  delli  quali  Pithalo  mangiandone ,  ed  egli ,  e  la  fua  famiglia 
ne  facevano  meravigliofa  fèfla ,  imperciocché  di  cotal  forta  di  f<;utti  noni 
avean  per  addietro  giammai  più  veduti,  non  che  affaggiati .  ne  mandò  po- 
^ia  a  donar' al  Re  d'Atene,  e  ad  altri  gran  Principi,  e  Signori  vicini,  <la 
quali  ebbe  ricchiffimi  doni,  del  che  in  breve  ne  divenne,  e  ricco  ,  e  po- 
derofo  uomo  per  cagione  ^blamente  di  quefti  frutti  divini  ,  de'  quali  pie- 
no ne  avea  e  l'orto  ,  e  il  campicello  tutto  ,  imperciocché  a  grandiflìmo 
prezzo  tutti  ne  comperavano  per  eflfer  frutti  dilicatiUimi ,  e  rari  .  ebbe  Pi- 
thalo apprefìfo  quefto  fpezial  privilegio  dalla  Dea,  mentre  eh' egli  vifle,  che 
quefto  arbore  non  volle  mai  durar,  o  nafcer  nell'altrui  campi,  o  orti,  e 
quantunque  ne  faceflcro  prova  molti  Ateniefi  ,  nondimeno  tutti  vìvendo 
lui  Ci  feccarono,  del  che  fi  diiperavano,  ma  dappoi  la  morte  di  lui  frut- 
tificarono pofcia  in  ogni  luogo  della  G  recia ,  e  maffimamente  fui  paefe  d.' 
Atene,  e  per  quefto  diceano  alli  Ateniefi  ficophanti  -per  efler  quefta  gente 
più  avida,  e  copiofa  di  Fichi,  che  alcun' altra  di  que'paéfi,  che  ficophan- 
ti chiamano  nella  loro  lingua  i  divorator  de' fichi  j  ne  furon  poi  trafporta- 
ti  nella  noftra  Italia ,  nella  quale  riufcirono  eccellenti  ,  e  mcravigliofi  ,  e 
fpecialmente  in  alcuni  luoghi  particolari,  e  tra  li  altri  nel  Tofcolano  pref- 
fo  a  Roma,  nel  qual  luogo  ritrovarono  il  terreno,  e  l'aria  più  amica,  e 
alla  loro  natura  più  confacevole,  che  altrove,  onde  fi  diceva  per  prover- 
bio a  que' tempi  in  Roma,  Vin  Falerno,  Olio  Callinate,  Miele  Tarentino , 
e  Fichi  di  Tofcolano,  e  qui  a  quefto  lago,  e  non  per  altra  cagione  il  luo- 
go, dove  dimorati  fiamo  quefta  notte,  que' antichi  Imperator  Romani,  che 
f^ià  lo  abitarono,  lo  appellaron  Tofcolano,  che  prima  Benaco  chiamava- 
fiy  fé  non  per  la  fimiglianza  di  quell'altro  Tofcolano  vicino  a  Roma  :  im- 
perciocché non  folamente  lo  aflbmiglia  per  vaghezza  di  fncy,  per 'amenità 
di  aria,  e  per  fertilità  del  terreno,  ma  più  lo  rafTomiglia  ancora  rper  la 
copia,  e  bontà  dei  Fichi >  che  per  qualunque  altra  cofa,  che  vi  fia.  Mor- 
to poi^ 
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to  poi  jqueft*uomo  dabbene  di  Pithalo,  gli  Ateniefi  con  pubblica  pompai 
e  fpefa  lo  fecero  onoratamente  repellire  in  mezzo  al  fuo  orto  in  un  bel-, 
lifTimo  Avello  di  marmo  appiè  di  quel  fico,  che  egli  primieramente  pian-j 
tato  avea,  e  già  li  donò  Cerere,  il  quale  già  fatto  grande  tutto  lo  om- 
breggiava, e  gli  fecero  porre  ancora  fopratagliati  nel  faffo  quattro  ver(i 
grechi,  che  nel  noftro  Idioma  così  fuonavano. 

Vithalo  è  qui  fepolto ,  mm  celeberrimo , 

//  qual ,  perchè  già  diede  albergo  a  Cerere 

La  Dea  donogli  un  bel  fico  frondifero ,  . 

La  cui  generaxim  poi  fu  perpetua .  } 

Diffe  allora  Mcfser'  Antonio  così  verfo  il  Pedante  forridendo  ,  vi  nar- 
rerei, Signori,  quando  tempo  ci  fbfle,  con  fofferenza  però  del  Domine 
qui,  ciò,  che  non  è  gran  tempo  mi  accade  fentire  per  quefti  gentiliflìmi 
arbori ,  e  frutti ,  e  vi  farei  ridere  alquanto  ,  a  cui  rifpofe  il  Conte  :  che 
per  allor  non  voleva,  che  fi  ragionale  più,  e  che  voleva  che  d'  indi  ci 
partilTimo  per  andar  a  Gargnano,  ma  primieramente  veder  perenna  pe:^- 
za  pefcar  alli  Carpioni,  avendo  di  già  veduti  alcuni  barchetti  di  pefcatori 
a  loro  propinqui  traer  le  reti,  e  che  fé  gli  piacefTe  poi  di  narrar  quefta 
fua  novella  in  barca  nel  viaggio,  che  farebbe  udito  di  fomma  grazia  ; 
onde  egh  ringraziatolo,  e  tutti  dietro  al  Conte  già  in  pie  levato  invian- 
doci ,  ci  conducemmo  alla  noftra  barca ,  nella  quale  montati ,  ed  a  con- 
fueti  feggj  a  feder  portici  ,  dimorammo  forfi  per  un'  ora- ^r~ riguardare  li 
pefcatori ,  che  traevano  certe  reti  grandi ,  e  con  tanta  ,  e  sì  deftra  mae- 
ftria,  ed  arte,  che  ci  fecero  ftupu-e  veggendoli  ,  più  quando  ci  differo  , 
che  pefcavano  in  un  fondo  di  più,  che  dugento  palli  alto,  dovendo  pren- 
der de' Carpioni,  i  quali  nelle  altilfime  profondità  del  Benaco  dimorano, 
nelle  quali  è  fama,  che  vi  fian  miniere  grandiffime  d'  oro,  di  cui  elfi  pc- 
fci  fi  pafcono>  e  ne  prefero  molti,  e  groHi  quafi  tutti  ,  de'  quali  compe- 
ratine alcuni  ci  ponemmo  al  viaggio,  ed  accomodati  tutti  un'altra  volta 
ai  luoghi  noftri  primieri,  e  ciò  attefo  da  MefTer' Antonio  ,  diede  comin- 
ciamento  in  cotai  guila  alla  fua  novella. 

L'anno  pallato  m'abbattei  a  palTar  per  Verona  con  un  altro  Mercante 
della  mia  Patria,  ed  andavamo  comperando  della  feta,  della  quale,  poi- 
ché in  quella  Città  ne  avemmo  comperata  una  buona  quantità  ,  ne  fu  det- 
to, che  fulla  riviera  di  queflo  lago  ne  avrelfimo  eziandio  ritrovata  aflai, 
perciocché  fi  dilettano  molto  in  quefti  contorni  di  tenere  di  quelli  Ver- 
micciuoli ,  che  fono  appellati  Bombici ,  e  detti  Cavalieri  da  loro  ;  vi  an- 
dammo, £  una  fera  albergammo  in  cafa  d'un  Ofte  di  buon'aria  ,  e  per 
quello,  che  udito  avevamo  afsai  uomo  dabbene,  e  ciò  fu  in  un  grofso 
Villaggio  detto  Bardolino ,  ed  era  da  quefta  ftagione ,  onde  pofti  giù  gli 
arncfi,  e  fatti  accomodar  i  Cavalli,  ci  ponemmo  adar  fpedizione  ^-noftri 
negozi ,  li  quali  in  due,  o  tre  ore  ifpediti,  andammo  pofcia    con   quefta 
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hòftro  Oite,  mentre,  che  veniva  Torà  della  cena,  a  diportò  fopra  alcu- 
ni vaghi  colli  5  che  tutta'  la  terra  di  Bardolino  ,  ed  il  lago  riguardano  » 
nelli  quali  oltre  gli  ulivi ,  e  le  viti ,  che  vi  fono  affai  ,  e  fertilifiìmi  ,  vi  è 
anche  tanta  copia  di  quefli  fichi ,  che  non  vi  è  uomo ,  che  '1  potefle  cre- 
dere, ic  prima  veduto  non  l'avefle,  e  ne  diffe  quefto  oftiero,  che  per  due 
mefi  cioè  Agofto  ,  e  Settembre  per  1'  ordinario  ogni  giorno  folamente  di 
quefti  di  Bardolino  ne  vanno  in  Verona  almen  cinquanta  Afmi  carichi  > 
e  partonfi  la  notte  per  andar  pe  1  frcfco  coltili  la  fera  innanzi ,  ed  accoa- 
q  nelle  cefte  a  quefto  effetto  accomodate  :  lono  quafi  tutti  d'  una  forta , 
bianchi ,  e  veramente  dilicati ,  ma  non  di  quella  finezza  ,  che  quefti  di 
Tofcolano,  ancorché  in  maggior  copia,  e  ci  dijOfc  anco  così  andando,  che 
ancor  che  fuUe  rive  di  quefto  lago  ve  ne  fiano  affai ,  ed  eccellenti ,  nondi- 
meno, che  in  quattro  luoghi  folamente  ne  fono  di  bontà  incomparabile  , 
uno  diffe,  eh' era  Salò,  l'altro  Tofcolano,  il  terzo  attorno  la  Rocca  di  Mi- 
nerva ,  e  l' ultimo  Bardolino ,  ove  le  piante  non  molto  fi  eftollono  ,  onde 
il  Compagno  mio  per  effer  di  ftatura  eminente  lenza  fatica  veruna  dimo- 
randofi  in  terra  le  più  alte  cime  di  cotefti  alberi  aggiungea  ,  cofa  di  fom- 
ma  offervazione  alla  ftagione  de'fichi  in  cotefto  paele.  giunti  a  Cafa  vedem- 
mo attaccato  alla  porta  principale  dell' ofteria  un  foglio  di  carta,  che  coa- 
teneva  le  feguenti  parole. 

Si  è  determinato  per  lo  Meffer  Conible ,  è  configlieri ,  e  reggenti  della 
terra  di  Bardolino,  che  per  avere  Martin  Schufter  Oftier  dal  Sole  contro 
li  ftatuti  noftri,  e  decreti  alloggiato  nella  fua  Ofteria  un  paffaggiero  di  al- 
tezza non  ordinaria  proibita  elpreffamente  in  quefti  due  mefi  d'  Agofto  ,  e 
Settembre ,  cofa ,  che  rifulta  in  grave  danno  e  rovina  delle  piante  ,  e  de' 
frutti  principali  di  quefto  paefe  ,  non  avendo  innanzi  agi'  occhj  il  timor  d' 
Iddio ,  nemen  il  rifpetto ,  che  fi  convien  avere  alle  provifioni  noftre  favii^ 
fime,  che  1  fia  da  quefto  noftro  diftrerto  infieme  col  paffaggiere  fudetto 
pei*petuamente  bandito  ,  che  debba  fubito  ufcir  di  quella  cafa  ,  la  quale 
doppoi  fia  chiufa,  e  per  un'anno  intiero  rimanga  difabitata,  e  vuota;  item 
che  in  avvenire  mai  più  non  fé  li  faccia  Ofteria;  appreffo  ancora  ,  che  al- 
cun de'fuoi  Figliuoli,  o  difcendenti  fin  al  ^quarto  grado  non  poffa  efferc 
Oftiero  in  quefta  terra ,  e  tutto  quefto  in  dnnoftrazion ,  e  fegno  del  fall» 
da  lui  perpetrato ,  e  a  perpetuo  efempio  de'  poftei'i . 

Cotal  fine  ebbe  la  novella  di  Meffer  Antonio  ,  ^a  quale  diede  da  ridere 
molto  alla  compagnia  ,  e  così  ftando  in  fimili  piacevoli  ragionamenti, 
e  volendo  feguire  in  altre  dilettevoli  novelle  Meffe^  Federico ,  ecco  improvi- 
famente ,  e  quafi  alcun  di  noi  non  avvedendoci  entrammo  nel  beliiffìmo  , 
e  ficuriffimo  porto  di  Gargnano,  onde  fmon|:ati  tutti  in  terra  alla  piazza 
al  detto  porto  vicina ,  ritrovammo  Mercurio  ,  noftro  Sinifcalco  ,  che  ci 
afpettava  ,  e  veduti ,  che  n'  ebbe  ci  fi  fece  incontro  lietamente  dicendo  :  An- 
diamo, Signori  mici,  che  io  vi  ho  ritrovato  una  comodiffìma  ftanza  da 
potervi,  e  oggi,  e  dimane,  e  quanto  a  voi   farà  in  grado  albergare,    la 
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fece  pochi  anni  fono  fabbricare  (  per  quello  fi  dice  )  Un  Signore  magnuDi-^ 
mo,  gentilifiìmo ,  e  liberale,  e  qucfto  non  folamente  per  fuo  proprio  co-r 
modo  per  venirvi  alcuna  volta  a  diporto,  ma  anco  per  onorare  ,  ed  ac- 
carezzare in  quefto  dilcttevol  luogo  li  amici  fuoi  ,  occorrendo  ;  ora  nonv 
vi  è  perfona,  che  ce  la  impedifca,  falvo,  che  un  fuo  Gaflaldo  ,  che  di 
efìfa  tien  cura,  e  governo  infieme  con  un  giardino  di  Cedri  accanto  affai  ri-.' 
guardevole,  e  vago,  nel  quale  vi  ho  apparecchiato  una  cena  buona,  e  ma- 
gnifica con  carpioni,  ed  altre  cofette,  che  punto  non  vi  fpiaceranno  ,  fi- 
euro  tenendomi ,  che  ora  più ,  che  mai  lodaretc  il  voftro  Mercurio  per  ui» 
grande  uomo  dabbene,  e  valentiffimo  nella  vita  confervativa  muficale  .  il 
che  udito  ci  fece 'tutti  ridere,  ed  apprelTo  ancora  rallegrare  ,  udendo  che 
la  cena  era  all'ordine,  che  in  vero  elTendo  Fora  tarda  eravamo  tutti  a  tal 
punto  ridotti,  che  non  ci  abbilbgnavano  intingoletti ,  ne  manicaretti,  come 
dice  il  Boccacio,  per  metterci  in  appetito  j  or  avviatici  tutti  di  bella  bri- 
gata dietro  a  Mercurio ,  e  parimente  lodatolo  per  galant'  uomo  paffamma 
per  la  piazza,  pofcia  per  la  terra  di  Gargnano,  quale  è  veramente  e  di 
flanze ,  e  di  abitatori  afsai  onorata ,  e  copiofa ,  e  venendo  a  drittura  ver- 
fo  quella  parte,  che  Tofcolano  riguarda,  m  capo  di  efsa  ritrovammo  la 
cafa  per  noi  apparecchiata ,  la  quale  è  al  lido  del  lago  con  belliffime  ca- 
mere ,  ed  altri  comodiflimi  alberghi ,  nella  quale  entrando  ,  e  fatteci  dal 
Caflaldo  molte  amorevoli  accoglienze ,  andammo  nel  giardino  ,  quale ,  co- 
me ci  difse  Mercurio,  era  accanto  di  efsa  verfo  Gargnano  riguardante  , 
dove  in  una  via  chiufa  d'ogni  intorno  da  Cedri,  Arancj  ,  e  Limoni  era 
apparecchiata  la  tavola,  e  fenza  troppo  indugio  lavatici  tutti  ci  ponemmo 
a  federe?  le  vivande  e  di  pefci,  e  di  falvaggiumi  vennero  dilicatilfime  ,  e 
ben  acconcie  fecondo  il  coflumc  del  Paefe  ,  accompagnate  da  ottimi  ,  e 
generofi  vini ,  che  quelle  fèliciliime  contrade  produr  fogliono  ,  onde  ce- 
nammo nobilillimamente,  e  con  la  maggior  letizia,  quiete  ,  e  foddifazio- 
ne,  che  defiderar  in  fimil  caio  ^i  potefse  giammai  da  alcuno  ,  e  doppoi 
levate  le  tovaglie ,  ed  ogni  altra  cofa  di  tavola  rimofsa  ,  portati  libri  ,  e 
ftromenti  muficali,  mentre  il  Conte  ragionava  di  queflo  bel  luogo  con 
Mefser  Federico,  e  con  il  Signor  Capoano,  che  apprefso  lui  erano  ,  M. 
Girolamo  prefo  un  liuto,  e  M.  Claudio  una  viola  ,  e  infieme  prima  ac- 
cordatigli amendue  fuonando  cantarono  alcune  dilettevoli  ftanze  pur  in 
lode  del  foggetto,  di  cui  ragionato  fi  era,  e  queflo  con  una  troppo  foa- 
ve ,  e  da  noi  non  più  udita  armonia ,  la  onde  tutti  attentilTimi  ci  ponem- 
mo ad  udirli  fin  al  fine. 

Lodato  fu  grandemente  dal  Conte  l'armoniofb  canto  di  Mefser  Giro- 
lamo ,  e  di  Mefser  Claudio  ,  e  parimente  il  fbave  modo  del  fuono  y- 
con  il  quale  divinamente  accompagnato  1'  aveano  ,  ma  più  afsai  le  gio- 
jofe  parole ,  e  feflevoli  motti  ,  che  in  efso  rinchiufi  erano  non  fenza 
grandifUmo  miflerio  ,  quando  doppoi  fopravenuta  la  notte  li  fervidori 
con  i  lumi  accefi  ,   e   pofligli    fopra   la   tavola    difsero  ,    che   1'  ora    era 
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di  andarci  a  ripofare.  onde  Icvatofi  il  Conte  ,  e  ufcito  fuor  del  giar- 
dino in  cafa  entrando  ,  lo  accompagnammo  tutti  al  fuo  albergo  ,  e  poi 
ciafcun  di  noi  ,  fecondo  ,  che  ci  fu  dimoftrato  dal  Caflaldo  ,  andam- 
mo in  quelle  camere  ,  eh'  egli  avea  per  noflro  conto  apparecchiate  a 
xipofarci- 
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là  era  il  Sole  molto  alto  il  Venerdì  mattina,  che  an- 
cor'alcuno  della  noftra  brigata  non  fi  era  fentito  ,  e 
fc  alcuni  Pefcatori  con  le  loro  lievi  barchette  permè 
alla  ftanza  noftra  pafsando  col  canto  loro  non  ci 
avefscro  defti ,  fenza  dubbio  faremmo  flati  nei  letto 
fin  a  ora  di  definare,  e  quefto  avvenne  ,  impercioc- 
ché eravamo  flati  anco  tardi  ad  andare  a  dormire  . 
or  levati  quafi  tutti  ad  nn'  iftefso  tempo  ,  ci  ritro- 
vammo parìmeme  tutti  infieme  co  1  noflro  Conte  al  lido  del  Benaco  a 
lavarci,  il  che  fatto,  ed  alquanto  pafseggiato  per  lo  vago  giardino  ,  an- 
dammo doppoi  ad  udir  Mefsa  in  una  Chiefa  de'  frati  ivi  vicina  5  pofcia 
verib  cafa  ritornando,  ficcome  fu  in  piacere  del  Conte,  tanto,  che  l'ora 
^ei  defi/iarc  fbpra veniva,  ci  avviammo  così  bellamente  per  una  beila  flra- 
da,  che  verfo  Tofcolano  conduce  tutta  piana  ,  e  da  folti  ulivi  tutta  co- 
perta ,  e  chiufa ,  dalla  deftra  parte  della  quale  evvi  il  Monte  ,  e  dalla  fi- 
niflra  il  lago ,  e  così  ragionando  di  varie  cofe  tra  noi  in  un  tratto  ,  e 
quafi  non  penfandoci  giungemmo  ad  un  gran  borgo  di  cafe  chiamato  Vil- 
la ,  e  più  oltre  pafsando ,  e  pur  femprc  più  graziofi  luoghi  vedendo  arri- 
vammo ad  un'  altro  maggior  borgo  detto  Bogliaco,  li  quali  tutti  fon  tanto 
V  un  air  altro  vicini ,  che  poco  ci  manca ,  che  Gargnano ,  Villa ,  e  Boglia- 
co non  fiano  una  iflefsa  Contrata,  anzi  parrebbon  ,  fé  uniti  fofsero,  una 
bella,  e  grofsa  Cittade,  gli  abitanti  fono  di  molto  nobile  creanza  ,  libe- 
rali, cortefiliimi  oltre  modo,  amano  i  foraftieri,  e  quali  a  loro  pajon  d' 
onor  degni  ,  onorano  ,  ed  accarezzano  a  tutto  fuo  potere.  Sono  in  quc- 
fèi  tre  borghi  anco  di  tre  maniere  di  uomini,  cioè  Mercatanti  ,  Giardinie- 
ri, e  Pefcatori  tutti  gente  amorevole,  e  di  acutilTimo  ingegno  ,  animofi  ^ 
ed  arditi  a  qualfivoglia  grande  imprefa .  il  Paefe  è  piccolo  ri/petto  agli  abi- 
tanti, che  vi  fono,  e  in  gran  moltitudine,  così  vicini  al  lago,  come  ezian- 
dio fui  colle,  il  quale  adorno  di  molti  bellifìimi  Villaggi,  anzi  di  amenilli- 
mi  Paradifi  fi  fcuopre  altieramente  a  quelli  ,  che  d'  indi  per  il  lago  navi- 
cando pafsano,  perchè  per  tutto  vi  fono  fparfi  giardini  di  Cedri,  Arancj, 
Q  limoni  di  graziofiifima  verdura:  Sonovi  anco  mcdefimamente  ,  come  al 
lago,  di  bei  bofchid'uhvi attorniati  <la  riguardevoli  collicelli  ,  ed  apriche 
piagge  piene  di  viti ,  e  d' infiniti  altri  alberi  fruttiferi ,  e  tutti  meravigliofa- 
mente  coltivati  per  efsere  il  fito  anguflo,  ed  uomini  afsai  (come  è  detto  ) 
di  modo  tale ,  che  gli  tocca  poco  terreno  per  ciafcuno  ,  onde  conviengli  a 
lor  mal  grado  feguir  quel  verilllmo  dogma  di  Vergilio  ,  dicente  1  loda  lo 
alsai  terren ,  coltiva  il  poco .  afcendiamo  alquanto  il  colle  per  una  vietta 
ombrofa  per  efsere  chiufa  da  ambi  i  lati,  da  verdilfimi,  e  fpeifi  allori  ,  e 
da  odorifere  fiepi,  e  non  molto  erta,  dove  pafsato  un  picciolo  ,   e  grazio- 
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{o  monticeilo  veggiamo  altre  belle  valli ,  altri  verdi ,  e  fioriti  prati  ,  come 
fé  di  Aprile,  o  di  Maggio  fofse,  fpelonche  ombrofe,  e  grate  intorniate  da 
lauri,  mirti,  pomi  granati,  e  da  gentiliffimi   allori  ,    tutti  feceffi  degni    da 
efser  con  grandilTimo  ftupore,  e  riverenza  riguardati,  e  degnillìmi  da   efser 
continuamente  abitati,  e  pafseggiati  da  qualfivoglia  gentile ,  nobile  ,    e  ma- 
gnanimo  ^irito:  invero  s'io  potcilì  fenza  Ibfpetto  defcrivcrc  minutamente 
le  cofc   notabili,  e  degne  daefserc  raccordate  di  quello  feliciflìmo  lìto  trop- 
po averci ,  che  narrare ,  e  fcrivere  ,    ma  baflimi   per  ora   folamente  ragio- 
narvi, che  confiderando  la  fertilità  del  terreno,  che   dalla  copia  ,    e  bontà 
di  frutti  lì  comprende,  la  vaghezza  dei  fpeilì,  e  chiari  fonti,  ch'ivi  d'ogn' 
intorno  (caturifcono ,  li  quali  irrigando  quelle  amene  valli  ,  e  difcorrendo 
per  diverfe  vie  nel  fortunatifiìmo  Benaco  difcendono  ,    e  quello,  che  più 
d'ogn' altra  cofa  vaga,  e  bella  giudicar,  e  lodar  fi  dovrebbe,  la  temperie 
dell'aere  puro,  foave,  falubre,  e  vitale,  dalla   cui    forza    T  uomo    non  fi 
tofto  vi  è  giunto,  fènte  tramutarfi  in  un'altra  nuova  ,  e  miglior   forma  , 
e  per  effer  tutti  que'  bei  luoghi  amati ,  ed  abitati  da   Bacco  ,    come    ^i  ve- 
de, i\  fente  medefimam-ente  fpogliarfi  di  tutti  i  penfìer  egri  ,  trilli  ,  e  me- 
lanconici,  di  quiete,  di  pace,  e  di  letizia  veflendofi.  io  ofcrei  dire    che   ì 
ÌO&,  un'altro  tcrreflre  Paradifb  ,  ma   per   edere  a    parte   colla  mia    patria 
mela  paflerò  con  quelle  più  brevi  parole ,  che  per  me    fi   potranno  ,    con- 
tentandomi folamente  di  quelle ,  che  alla   vera  defcrizion    di    quello  Paefe 
conofccrò   eonvenirfi,  e  parimente  di  quelle,  che   narrate  furono  a  queflo 
propofito  nel  principio  del  noftro  ragionamento,  lafciando  j?er    l'avvenire 
queflo  carico  di  lodarlo,  e  più,  e  meno  fecondo  il  loro    giudizio  ,  e  pa- 
rere a  fòraflieri ,  che  fovente  per  quelle    noflrc  contrade  albergando   paf- 
fano^  or  dunque  palleggiato  avendo  per    una  buona  pezza    il    Conte  ,    e 
tutta  la  compagnia  noflra  per  quelli  facri ,  e  avventurofi  luoghi ,  e  vedu- 
ti alcuni  beUifìimi  giardini  ,    che  dai    loro   Patroni  ci    erano    cortefemente 
dimoflrati ,  ciponemxmo  incammino  per  ritrovarci   all'albergo  all'ora  del 
definare,  la  qual  fi  approffimava,  e  venendo  così  palfo    palio    per    eflèr    i-i 
Sole  alquanto  caldo,  per  non  faticarci  molto,  per  un'  altra  via  ci  avviam- 
mo più  lunghetta  ,  ma  più  agevole,  e  piana  ,    e  tutti  con  poche  parole» 
per  ritrovarci  a  digiuno,  quando  il  Pedante  ci   fi  ^^co.    innanzi    dicendo  : 
Signori  miei  mi  parrebbe  convenevole,  poiché  ora  data  ce    n'è    F  occafio- 
KC    in  quelli  ameniiTimi  colli  attorniati  da    viti  ,     a   ragionarvi    di  queflo 
gentil'  uomo  dabbene  di  Bacco ,  però  piacendovi ,  eh'  io  di  elfo  dica   alcu- 
na cofa»  tanto,  che  dimoriamo  in  cammino,  eccomi    pronto    alli    fervig) 
vollri .  a  cui  il  Conte  :  Diteci  caro  Maeflro  qual  cofa  potrete  voi    narra- 
re in  queflo  foggetto  degna ,  ed  onorevole ,  che  non    fia    fiata    detta    già 
da  M.  Federico,  e  da  gli  altri,  che  di  ciò  han  ragionato    copiofàment'C  ì 
Signor  mio,  rifpofe  Maflro  Calepino:  vi  potrei  dire  per  qual  cagione  an- 
ticamente per  legge  folle  vietato  il  vino  alle  Donne  prima   per  tutta    Ita- 
lia, e   pofcia  a  Koma  con  l'aggiunta  di  una  belliUima  favola  di  Ercole  a 
-queflo  propofito  jiìolto  confacevolc,  e  degna  delle  udienze  voftre  ,  e  per- 
che 
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che  i  Capitani  di  Roma  non  poteano  per  legge  battere  i  loro  Soldati  eoa 
altra  forta  di  bafloni ,  fé  non  cpn  quelli  di  vite.  medeHmamente  vi  farei 
capaci,  perchè  gli  ifteflì  Romani  nel  tempo  della  fiate  nei  loro  fontuofi 
conviti  apparecchiavano  più  volentieri  le  tavole  fotto  le  viti  ,  che  fotto 
ad  alcun' altro  arbore:  potrei  eziandio  ragguagliarvi  di  quante  forte  di  vi- 
ni famofi  al  prefentc  fi  ritrovano  in  Italia,  ed  in  qual  fito  ,  e  paefe  più 
pregiati  nafcono,  e  più  eccellenti ,  e  difcorrendo  potrei  dirvi  la  cagione 
ancora ,  percM  il  vin  dolce  non  inebbria  così  come  T  altro  j  fé  vi  fufTe 
altresì  in  piacere,  ch'io  vi  raccontafH  una  novella  ad  alcuni  Mercatanti 
avvenuta  la  fera  di  Santo  Martino  in  Vinegia  nel  fondaco  de'Tedefchi  per 
lo  foverchio  bere,  cofà  molto  ridicola  ,  e  piacevole  ,  ve  la  direi  volen- 
tieri, per  abbreviarvi  anco  con  diletto  il  cammino:  potrei  medefimamen- 
te  dichiararvi  un  paffo  ofcuro  di  M.  Catone ,  quando  dice  :  Vino  te  tem- 
pera ,  il  che  non  vuol  dire ,  che  fi  debba  temprar  il  vino ,  come  voglion 
M^uafi  tutti  gli  altri  Pedanti,  ma  temperar  fé  medefimo  con  il  vino,  cioè, 
che  quando  l'uomo  è  in  collera  ,  ovver  lontano  da  se  per  alcuna  occu- 
pazione trifta,  e  melanconica,  o  per  qualfivoglia  altra  cagione,  fi  debbia 
riducere  al  fuo  proprio,  e  naturai  temperamento  con  il  vinoj  molti  al- 
tri bei  difcorfi  non  ci  mancheriano.  Signor  mio,  da  poter  dire  ,  e  forfi 
fin'  or  non  più  uditi,  ne  intefi ,  quando  vi  fblTe  in  piacer  di  udirmi,  rif- 
pofe  il  Conte  voi  potrefte  dunque  dire  ,  Or  qual  canterò  io  ,  che  n'ho 
ben  cento?  e  poi  foggiunfe:  in  vero  quefte  fono  'belle  cofé  dotte  ,  e  pia- 
cevoli ,  e  meritano  grata ,  ed  onoratiffima  udienza ,  ma  tempo  ci  manche- 
ria ,  perocché  omai  vicini  fiamo  alla  ftanza  nofèra,  e  poi  ancora  cotai  co- 
lè voglion  e  la  peribna,  e  l'animo  ripofato  ,  e.  quieto  ,  il  che  andando 
per  vi'a,  e  confufamente  come  ora  facciamo,  ne  voi  comodamente  narra- 
re, ne  noi  altresì  potremnx),  fé  non  con  malagevolezza  grandifllma,  udir- 
vi, e  tanto  più  non  avendo  ancor  defmato.  onde  meglio  è  ,  che  a  tempo 
più  opportuno  le  riferbiamo.  j1  che  udito  dal  Pedante  tutto  riverente  fi 
ritirò  addietro  acquetandofi  al  voler  del  Conte. 

Or  non  molto  andati  giungemmo  al  defiderato  albergo  noftro  ,  tutti 
fianchi,  e  pieni  di  fete,  ed  entrando  in  cafa,  di  là  nel  giardino  ritrovam- 
TCìo  la  tavola  apparecchiata,  onde  veduti,  che  n'ebbono  li  fervidori  ,  uno 
ci  portò  fubitamente  l'acqua  da  lavarci,  e  gli  altri  li  piatti  in  tavola  ,  e 
tutti  ad  un  tempo  rpiedefimo  fummo  ferviti  di  fighi  ,  e  di  buoni  pefci  ,  e 
di  vini  generofilfimi ,  e  di  tutto -godemmo  allegramente  j  onde  data  licen- 
za a  fervidori,  che  anch' eglino  fi  ritiraffero  a  luogo  ficuro  fcnza  molti  co- 
mandamenti da  loro  fu  volentieri  eféquitoi  M.  Luigi  avendo  innanzi  delli 
altri  Tuonato  a  raccolta  fi  fece  dar  un  liuto,  e  doppoi ,  che  ebbe  fatto  al- 
quanto di  periodo,  diede  cominciamento  con  quefti  verfi  alla  dolce  aria 
del  dilettevok  fuono. 
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0  Tlag^e  avvenfurofe  >  o  Colli  aprici 

D' ulivi y  Cedri y  ^rancj  ,  Mirti y  e  Allori^ 

O  vaghe  erbette  y  e  graziofi  fiori 

Confcii  de'  miei  penfier ,  e  fidi  amici . 
0  Grotte  y  o  Fonti  y  e  riviy    e  voi  felici 

s/iugelletti  y  ciò  infieme  i  noflri  amori 

Sovente  abbiam  cantato ,  e  i  gravi  errori  > 

eh'  or  fanno  i  giorni  miei  trifli ,  e  mendici . 
Rimanetevi  in  pace ,  e  non  v  annoi 

Jj  afpra  partenza  mia  >  poiché  al  del  piacque 

Far  me  fol  di  miferia  raro  efempio , 
£  perchè  dir  non  ofo  quel  >  che  a  Voi 

£'  notOy  Viantey  Falli  y   Monti  y  ed  ^cque 

Fate  palefe  il  mio  sì  acerbo  fcempio . 

ci  fece  conofcere  M.  Luigi  con  quefto  compalTionevoIe  Sonetto,  e  per  al- 
tro fimile   ancora  da   liy   cantato   nelle  pallate  giornate  eflere   flato  già   d' 
amor  prefb  per  alcuna  leggiadra  Paftorella  in   quefte  belle  contrate,  il  che 
egli  da  galant'uomo  confelTando,  diffe  eflere   il   vero  ,  e  quefto  al  tempo, 
ch'era  giovanetto,  che  allor  il  Padre,  pofto  lo  avca   con  un  valente  mae- 
ftro,  quivi  vicino  a  Gargnano    ad  imprendere  lettere,  d'Umanità  ,    onde 
motteggiandolo  fopra  di  ciò  il  Signor  Capoano,  e  noi  altri  ,  dimorammo 
così  per  una  buona  pezza  in  amorofi  y    e  piacevoli   ragionamenti  ,  tanto  , 
che  li  fervidori  vennero,  e  portati  alcuni  libri   da   Canto  ,   ed   iftromenti 
mufici   ci  ponemmo  doppoi  tutti  infieme  a  far  un  melcuglio  di  canti  ,   e  di 
diverfe  maniere  di  fuoni  il  più  bizzarro,  e  fàntaftico  ,    che  mai  s'udifTe  . 
quando  il  Conte  (già  fendo  ftati  anco  fu  quefti  pafTatempi  un'  ora,  e  più) 
da  fèder  levatoli ,  volle ,  che    andalTimo  tutti  a  veder  pefcare ,  e  così  mon« 
tati  in  barca,  e  poftici  ai  feggj  noftri  confueti  c'inviammo  verfo  i*  alto  del 
lago  lungi  da  forfi   due  miglia  dal  lido  ,    e  giuocando  parte  di  noi    chi  a 
fcacchi,  e  chi  a  carte,  e  parte  ragionando,  giungemmo  là  dove  molti  bar- 
chetti  di  Pefcatori  traevano  le  reti,  nel  qual  luogo  con    incredibil   piacer 
noftro  dimorati  una   buona  pezza  (  imperciocché  di  molte  forte  di  pelei  ,  e 
affai  ne  vedemmo  prendere  )  dirizzammo  pofcia  la  proda  verfb  cafa  ,    ove 
aggiunti,  e  fmontati  il  Conte  volle,  che  ogn'un'  andaffe  per   un'  ora  a  ri- 
pofarfl ,    dicendo ,  che  pofcia  voleva  ,  che  fbtto  alcun'  ombrofb    albero  fin 
a  ora  di  cena  fi  ragionaffe  di  qualche  bella  materia  utile  ,    e  dilettevole  , 
la  quale  mentre,  che  egli  dimorava  feparato  penfarebbe  >   il  che  fatto  da 
tutta  la  brigata,  venne  l'ora  determinata  a  doverci    riducere  ,    ed  andati 
alla  camera  del  Conte  per  accompagnarlo  lo  ritrovammo    folo  paffeggiarc 
fopra  una  bella  loggia ,  che  tutto  il  vago  giardino  riguarda ,  il  quale    ve- 
duti ,  che  n'  ebbe  lietamente  ci  fi  kcQ  incontro ,  e  doppoi  ,    che  alquanto 
di  alcune  cofe  piacevoli  tra  noi  ragionato  avemmo,  volle  il  Conte,  che  Q 
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kggefìe  una  lezione  del  fuo  libretto,  onde  M.  Paolo  ,  cKe  ^iu  gli  cri 
vicino  datogli  delie  mani,  ed  apertolo,  così  diede  principio  alla  lezione, 
che  feguc. 

Efopo  Frigio  compofitor  di  fàvole  non  fenza  cagione  a  tempi  fuoi  ,  fu 
iftimato  fapientiffimo ,  imperciocché  tutto  quello,  che  egli  conofcea  utile', 
e  neceflario  alla  vita  degli  uomini,  ed  al  governo    delle    loro   famiglie  lo 
avvinava  non  feveramente,  ne  mordacemente  alF  ufanza  di    alcuni    fìlofofi 
ar^tichi ,  ma  con  dolcezza ,  e  gentilmente  alcuni  feilevoli ,  e  giocofi  apolo- 
ghi proponendo,  fotto  il  velo  de' quali  eran  nafcofti  di  molto  alti,  e  dot- 
trinati ammaeflramenti ,  li   quali  tanto    ben    accomodando    gli    imprimeva 
nella  mente  degli  uomini,  che  ad  un'  ifleffo  tempo  dilettando    infegnavali 
ed  a  vivere  coflumati,  e  parimente  a  governar  fé  medefìmi,  e    non  fola- 
mente  nelle  cofe  univerfali,  e  pubbliche,  ma  nelle    famigliari  ,    e  proprie 
ancora,  fìccome  in  tutte  le  fuc  favole  veder  fi  puote  ,  e  maffimamente  in 
quella  della  Caflita ,  nella  quale  chiaramente    dimoflra  ,    quanto    fia  vano 
il  fidarci  degli  amici,  o  de' parenti,  e  quanto  fallace  fìa    il    credere  ,    che 
altri  meglio  di  noi  medefìmi  fàccia  le  cofe  noflrej  dicendo  ,    che    fu    una 
volta  una  augelletta  appellata  Caffita,  la  quale  fuol  far  il  nido    nelle  bia- 
de vicino  là  al  tempo  del  mietere,  di  maniera,  che  in    quello    appunto  , 
che  fi  incominciano  a  tagliare,  le    biade  ,    allor    li  fuoi  fìgliuolini ,  anch' 
eglino  avendo  mefle  le  prime  penne  incominciano  a  volar  flror    del  nido, 
or  dunque  quefla  Caffita  avendo  fatto  il  fuo  nido,  e  fendo    eziandio  na- 
ti li  piccioli  aiigelletti  in  un  grande,  e  belliflìmo  campo  di    fòrmento  fo- 
pra  ad  un  colle,  nel  qual  luogo  le  biade  folean  più  per  tempo   maturar- 
li, che  altrove,  e  volendo  cfTa  partirfì  per  andar  a  provedergli  di  cifco  , 
gli    difTe    in    quefto   modo  :     Figliuoli   miei    fiate    attentilfimi  ,     che    fc 
per    fòrte    udifle   dire  ,   o  fare  cofa  alcuna  di  nuovo,  al  mio  ritorno  ne 
Ca  fubitamente  avvertita,  acciocché  provedere  pofTa  ai  cafì  voflri,  e  miei, 
or  flando  eglino  fòli  nel  nido,  ecco  il  Patron  del  campo  viene  ,    il  qua- 
le vedendo  'l  fermento  già  maturo  ,  chiamato   un    fuo   figliuolo    poco  d* 
indi  difcofto  ,  gli  difle  :  non  vedi  fciocco ,  che  omai  è  quafi    troppo   ma- 
turo il  noftro  grano,  onde  ci    convien    mieterlo  ,    fé  non    vogliam  ,  che 
vada  a  male,  e  che  fi  difperda?  però  va  fubito  a  ritrovar  li    noflri  ami- 
ci ,  e  pregandoli  da  mia  parte  gli  dirai  :  che  doman  per  tempilfìmo  fc  ne 
venghino  qui,  acciocché  inficme  con  noi  queflo   grano    in  un    tratto    ta- 
gliandolo fi  levi  fuor  dei  campo  ,  e    fi    porti  a  cafa  .    udito    queflo  dalli 
piccioli  augelletti,  che  taciti,  ed  attenti  /lavano,  incominciarono    treman- 
do ad  aver  \ma  grandiflìma  paura ,  e  venuta  la  Madre ,  elfi    in  cerchio  a 
lei  gridando,  e  piangendo,  le  narrano  il  fucceflb    d'ogni  cofa  ,   e  la  ca- 
gion  infiemc  del  loro  pianto,  e  fpaventoi  onde  ella  poiché  udito  ebbe  il 
tutto  confolandoli  gli  difTe:  che    punto   temere,   ne    dubitare    doveflero  , 
che  fé  '1  Patron  di  quel  fòrmento  appettava  gli  amici  a  mieterlo,  non  fa- 
ria  flato  a  lei  di  meflieri  il  giorno  ieguente    levargli    via  ,  ne  fòrli  mai  , 
e  così  detto  partendofi  ne   andò   a   procacciar  il   Vivere   per  loro   per   U  ' 
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bofchi,  è  campi,  avendoli  però  avvertiti  ,   che  perciò    rimaner    non    do^ 
veffero  di  effer  attenti  a  quello,  che  fi  diceva,  o  faceva  in  quella  centra- 
ta .  ritorna  1  Patrone ,  e  con    eflb  lui   il  figliuolo  ,    il  quale    rifpoflo   gli 
avea,  che  gli  amici    Tuoi  C  diverfé    ifcufazioni    trovando)   tutti  d' uno  in 
uno  avean  detto    di  non  potergli  ajutare  in  quefl;o  loro  bilbgno,  onde  egli 
ibggiunlé  dicendo:  or  ben  m'avveggio  figliuolo  ,    che  quefti   noftri  amici 
fono  di  quelli  ch'oggidì  s*addimandano  amici  da   tavola,  però  non  è  più 
da  fidarfi  di   alcun  di  loro,  dunque  andrai  incontanente   dalli   Parenti  ,  e 
vicini,    e    pregandogli  gli   narrerai  il   bifogno  noftro,  e  che  diman  all'  al- 
ba s'attrovino  qui  con  li  ferri  fuoi  acciocché  quefljo  grano  per  troppa  ma- 
turezza  non  fi  perda .  il  figliuolo    ubbidiente   camminando   va   ad  efeguire 
ciò,  che  importo  gli  era   rtato    dal   Padre  ,    e    parimente    il  Padre  altresì 
per  quel  giorno   d'indi  partendofi  andò  a  far  altri  Tuoi    negozj,    il  giorno 
feguente  afpettando.  vien  l'augelletta  fui  far  della    fera    a    portar    il  cibo 
confueto  a   fuoi  piccioli  figliuoli ,  e  ritrovogli  molto  più  impauriti  di  quei , 
che   eran  già  ftati    la  primiera  volta ,  i   quali   rammaricandofi    le    narrano 
ciò ,  che  hanno  udito  dal   Padrone ,  e  dal  figliuolo ,  fupplicandola ,  che  fu- 
bitamente  d'indi  levar  gli  voglia,  onde  efla  di  ciò  facendofi  beffe,  e  ridea- 
dofi  gli  di([Q  :  fcacciate  la  paura  dai  cuori  voftri  figliuoli  miei  ,    che  man- 
co affai  oggi   avete  da  temere,  e  da  fgomentarvi.  li   parenti,  e   li  vicini  a. 
tempi  prefenti   non  fon  così  amorevoli,  e  pronti  nel  fervire,  come  già  ef- 
fer  folcano,  però  fiate  pur  di  buon  animo,  e   lieti  ,    che  per  quefto  non 
voglio   che  ufciam    dal  noftro  nido,  vi  avvertilco  bene  ,    che  fiate  (come 
d^tto  vi  ho  più  volte)  vigilantilfimi  ad  attender  a   tutto   quello  ,    che  det- 
to, o  fatto   farà  da   alcuno  in  querto  contorno,  acciocché  avvifata  prov- 
veder pofTa  in   tempo  a  i  fatti  noftri .  ritorna  il  Padre ,  e  doppoi   anco  il 
figliuolo  il  giorno  feguente ,  ed  ivi  afpettando  dimorano  fin  a    mezzo  dì  » 
imperciocché  li  vicini,  e    li  sparenti   li  aveano    larghilfimam.ente   promefTo 
di  volergli  ajutare  a  tutto  loro  potere ,  e  pofcia  non  vi  erano  venuti ,  di- 
co pur  un  folo:  li  poveri  uomini  rimarti  erano  goffi,  e  delufi,  e  perciò  il 
Patrone  in  collera,  ed  in  difperazion' entrato  diiTeal  figliuolo:  Or  più  che 
mai  veggio  chiariifimamente ,  che  più  non  bifogna  fidarfi  ,    né   men    por 
fperanza  in  uomo  del  Mondo,  fianpur  amici,  vicini  ,    e   parenti  intrinfe- 
chi ,  e  cari,  quanto  fi  vogliano,  che  dalle    belle    parole  in    fuori  ,  tutti  i 
fatti  loro  nelli  altrui  fervigj   riefcono  in  fummo  ,     ed  in  nebbia  ;  doglio- 
mi,  che  già  due  giorni  dimorati  fiamo  con  pericolo,  che  '1    grano    nortro 
non  fia  andato  a  male,  fé  fopravenuto  foffe  qualche    mal    tempo  ,    afpet- 
tando ,  che  cortoro  venifTero  ad  ajutarci ,  e  che  fia  rtato    tanto  ignorante , 
che  arricordato  non  mi  fia  di  quell'antico  proverbio,  che  tante  volte  ho 
udito  dire:-ehe-^cun  non  lieva  1*  Afino  fuor  del    fango  ,    fé  non  il  Patro- 
ne .  però  figliuolo  andrai  a   cafa ,  mentre ,  eh'  io  vado    in    un'  altro  fervi* 
gio  ,  ed  apparecchiar  ai    due   falci   per    ambi  dui  ,     che    vò  ,  che  dimat- 
'tina  a  buon'    ora    fiamo    qui  ,    e  che  noi  medefimi  mietiamo    quefto  fbr* 
mento,  il  che  facendo  non  fi    avcrà  obbligo  ad  alcuno,  e  meglio,  e  più 
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prefto  faremo  li  fatti  noftri  per  noi,  che  guardando   ad   altri    perder  in- 
lìeme     il    tempo  ,  e    T  opera  >    e   così    avendo   conchiulb   dipartirono    . 
la  CalTita    ritornata    al    nido  fu   avvifata    dalli   figliuoli    Spaventati   molto 
dalle  parole   dette    dal    Patrone   della    biada  ,    ond'  ella    allor  gli   difle  , 
^dtiio  figliuoli  è    ben  tempo    da    dover    temere    da  buon  fenno,  e  da  ce- 
der alla  fortuna,  perocché  fi    fuol    dire,    che    quello   a   cui    tocca  ,  fa  , 
e  non  motteggia  ,    e  levatigli    ad    un    ad    uno    con   gli    artiglj    li     portò 
in  un   altro  luogo  più    ilcuro  ,    ed    il    giorno   doppoi    fu  tagliato  il  fer- 
mento .     Ci    ammonifce    queflo    favio    Autore  ,     che   non    dobbiamo 
confidarci  nelle  vane  proferte    delli    amici,   e    men  nelle    lufmghevoli  pa- 
rolette  de'  parenti ,  e  che  quello  ,  che    per  noi    medefimi    polìiam    fare  ^ 
non    lo    debbiam    far    far    ad    altri  :    e    quai    documenti  ,    o    precetti    più 
utili ,  e  alla  vita  noflra  più  necefTarj  ,    e    falutiferi  ci    potrian    dar  quanti 
fìlofofi  furon  mai  di  queflo?  cioè,  che    non    debbiamo    nelle   cofe    a    noi 
pertinenti,  e  neceffarie    mancar    a    noi    medefìmi  ,    e  queflo    con    tutte  le 
forze     noftre,  non  afpettando  ,     che    alcun    le    faccia    per    noi   ,    il    che 
eziandio  ci  infegna  Ennio  nelle  fue  fatire  dicendo  :  fa  ,  che    queflo  argo- 
mento ti  fìa  fiflo  nel  capo  :  non  afpettar  l' amico  a  far  li  fatti    tuoi  ,  po- 
tendo fenza  fcrepito  alcun  farli  tu  flelTo.  Udita  volentieri  ,  e  con    mera- 
vigliofa  attenzione  fu  la   moral   favola   della   CalTita,  e  lodato  il    bel  mo- 
do dell' ammaeflrar  le  genti  grolle,  ufato  col  mezzo  di  quefle  invenzioni  > 
e  novelle  dalFingegnofifTimo  Efopo,  modo  in  vero  incomparabile  ,  e  flu- 
pendo  da  far  docile,  attento,  e  benevolo  qualunque  goffo,  e  ritrofo  udi- 
tore, or  avvicinandofì    la    fera,  e  li  fervidori  venuti  per    apparecchiar  la 
tavola ,  tutti  ci  levammo  dietro  al  Conte  già    in  pie  riforto  ,  ed  andam- 
mo a  pafTeggiar  nel  giardino,  ove  per  buona  pezza    dimorati  ,    e  ricreati 
avendo  alquanto  gli  fpiriti  per  la  vaghezza    di    que'  graziofi    arbofcelli    di 
coloriti ,  ed  odorofl  frutti  carichi ,  Mercurio  ci  fece  motto  ,    che    la  cena 
era  all'  ordine    ,    onde    data    T  acqua  alle  mani  ci  ponemmo    a  tavola  , 
alla  quale  di  Carpioni  ,  e   trotte    in   copia   non    ci]  mancarono    li    noflri 
Sinifcalco,  e  fpenditore,  di  maniera  ,    che   le  cofe    paiTarono    felicemente 
fin  al  fine,  al  qual  pervenuti,  e  tolto  via    tovaglie  ,    e  mantili  ,    e  pari- 
mente partitifì  li  Servidori ,  il  Signor  Capoano  avendofì  fatta    porger'  una 
lira  ,     ed  accordatala    fi    pofe  a  cantarvi    dentro    graziofi   verfi  ,     acco- 
modandogli però  a  tempo  con  la  dolce  armonia  del   fuono. 

Piacquero  fenza  fine  a  tutta  la  brigata  i  leggiadri  verfì  del  Signor  Ca- 
poano, e  più  il  fbave  modo  del  cantarli  nella  lira  ufato  molto  nel  Napoli- 
tano paefe,  e  poiché  date  da  tutti  gli  furon  le  dovute  lodi,  ed  anco  dop- 
poi fuonato,  e  cantato  alquanto,  il  Conte  levolli,  edefTendo  già  partito  il 
giorno,  e  li  fervidori  venuti  con  i  Torchj  accefi  per  comandamento  di  lui 
andammo  tutti  alle  ftanze  noflre  a  ripofare. 
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On  ancora  ipuntavano  li  raggj  del  Sole  ben  bene  il 
Sabbato  mattina,  quando  il  Conte  levato  tutti  ci  fe- 
ce chiamare,  né  ci  era  ancora  in  que'  pafìati  giorni 
paruto  sì  doke  il  dormire,  né  sì  foave  il  cantare  del- 
li  augelletti ,  che  in  que'fcliciflimi  giardini  albergano, 
quanto  quella  mattina  pareva  ;  la  onde  mezzo  fonnac- 
chioiì,  e  così  anco  non  ben  compiuto  di  veftirci  ci 
inviammo  di  bella  brigata  ad  un  lim.pidifTimo  fonte 
poco  diftante  dall'albergo  a  rinfrefcarci,  ed  ivi  acconcj  ,  e  lavatici  ritor- 
nammo dal  Conte  noftro,  il  qual  ritrovammo  paleggiar  folo  nel  giardi- 
no, e  fotto  quc'  graziofi  pe!-golati  le  Tue  orazioni  dicendo,  e  fittagli  per 
.noi  la  debita  riverenza  lo  falutiamo,  il  quale  benigniifimamente  riipoflone, 
impofe  doppoi  a  Mercurio,  che  tutto  metteile  all'ordine  per  partire,  ve- 
nuta la  barca ,  e  tolto  amorevole  commiato  dal  buon  Caftaldo  ,  e  ringra- 
ziatolo dell'albergo,  montati  tutti  4i  bella  brigata  dirizzammo  la  proda  a 
finiftra  lungo  la  fpiaggia  a  canto  ad  un'  erta ,  ed  alpeftrc  montagna  ,  lun- 
■go  la  quale  non  molto  andammo,  che  fcoprimmo  il  luogo  di  S.  Giorgio, 
quale  (per  quello  fi  dice  dalli  abitanti,  )è  più  opera  artifìziofa  ,  che  natu- 
rale ,  e  giace  in  cotcfta  forma . 

Tra  li  confini  della  gran  montagna,  e  del  lago  vi  è  un  fito  cavato  nel 
faffo  lungo  da  cinquanta  palli,  e  largo  da  venticinque  con  alcune  grotte 
dinnanzi  murate,  che  a  ufo  di  camere,  di  caneva,  e  di  cucina  fé  ne  fer- 
ve chi  lì  alberga  con  una  fcala  nell'  iftefTo  fallo  ,  per  la  quale  fi  afcendc 
da  cinquanta  fcaglioni  fin  ad  un'  altra  più  alta  grotta,  dove  entro  evvi  la' 
Chiefetta  di  S.  Giorgio,  dalla  quale,  come  da  munitilllmo  Caflello  fi  può 
difendere  tutto  il  bel  luogo,  quando  anco  vi  fòlle  una  copiofilfima  arm.ara 
navale,  innanzi  alla  detta  cafa  vi  è  una  corte  aiTai  comoda  con  belliflimo 
giardinetto  a  canto  ripieno  di  Cedri  ,  di  Arancj,  limoni  ,  ed  altri  alberi 
ameni,  ed  odoriferi,  a  capo  del  quale  vi  è  un'  altra  grotta,  che  ferve  da 
por  le  tavole,  con  le  quali  fi  cuoprono  gli  alberi  al  tempo  del  freddo, 
ed  altri  ilromenti  ruflicali  per   coltivar  il  giardino. 

Il  luogo  è  beilo  veramente,  e  bizzarro,  e  di  grandifUma  fpefa  efTcr  do- 
vea  a  colui,  che  lo  edificò  primieramente?  vero  e  ,  che  dimorandovi  più 
d'un  giorno  uno,  che  fii  ufo  tra  gli  uomini  ,  diverrcfbbe  o  pazzo,  o  melan- 
conico, fé  non  fofle  (come  dianzi  dille '1  noftro  Conte)  romito  ,  o  alchi- 
mifta,  per  elTer  fuor  di  modo  folitario,  lontan  dalle  genti  ,  ed  innacceffi- 
bile,  perchè  fé  non  per  acqua  non  vi  fi  può  andare.  A  quefto  luoco  dun- 
que aggiunti,  ecco  il  buon  Romito  fulla  porta  ,  che  riguarda  il  lago  , 
che  ci  afpettava  (elTendone  di  già  flato  avvifato  dal  Conte)  vecchio  di  ot- 
tani'aisni  con  una  barba  biancbiifima ,  e   di    molto  venerando  afpetto  ,   il 
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quale  vedutici,  {>rima  al  Conte >  pofcia  a  noi  altri  d'uno  in  uno  ci  fi  por* 
fé  lietanìente  la  tremante  mano,  a/utandoci  al  meglio  potea  fuor  di  barca  , 
e  dicendo  quefte,  o  fimil  parole.  Lodato  il  Signore,  dalle  cui  pietofilfime  ma- 
ni vengono  tutte  le  grazie,  che  io  tutto  dì  ricevo  dalla  Tua  altilTima  mife- 
ràcordia  j  o  quella  è  ben'  a  me  gratillìma  ,  e  cara  ,  veggendo  giungere  in 
quefto  mio  luogo  inofpito,  e  felvaggio  sì  nobile  ,  e  gentiliffima  compa- 
gnia! fiate  li  ben  venuti  figliuoli  miei,  e  raltillimo  Iddio  vi  conceda  pa- 
ce, e  lieta  vita,  e  vi  tenga  Tempre  muniti  della  fua  grazia  ;  e  ciò  detto 
prefb  il  Conte  per  la  mano,  e  noi fegucndolo ,  lo  condulTe'  nella  fua  picco 
la  Cliiefa ,  ed  ivi  rendute  le  grazie  dovute  al  Signore  Iddio  per  li  benefi . 
Z)  da  lui  ricevuti  ,  doppoi  con  eflb  lui  andammo  nel  fuo  vago  giardino,  ed 
avendolo  alquanto  palTeggiato,  e  riguardato  con  diligenza ,  ci  parve  degno 
di  grandilTima  meraviglia  ,  confiderato  l'artifizio  mirabile  ,  e  fingolare  dì 
quelle  ftanze  tutto  nel  vivo  faffo  fabbricate  ,  onde  con  infinite  lodi  cele- 
Érandolo  lo  giudicammo  per  uno  dei  più  belli,  €  ben  intefi  luoghi  di  tut- 
ta l'Europa,  anzi  di  tutto  lo  abitabile. 

Mercurio ,  e  gli  altri  Servidori  con  li  barcaruoli  andarono  a  cuocere  il 
definare,  il  quale  in  una  mezz'  ora  fii  in  punto  ,  ed  apparecchiata  la  ta- 
vola nel  giardino  in  mezzo  ad  un  graziofo  bofchetto  di  limoni  ,  e  lavatici 
tutti  le  mani  con  il  buon  Romito ,  il  quale  prima  da  lui  fatta  la  benedizio- 
ne volle  '1  Conte ,  che  in  capo  della  tavola  appreflb  lui  fi  fedefle ,  poi  tutti 
di  mano  in  mano  a  feder  pofi:i  ci  mettemmo  a  mangiare  de'  Carpioni  ,  e  d' 
altri  efquifitilfimi  pefci,  il  che  lietamentefornito,M.  Paolo  (filando  in  quel- 
la ^uifa  tutti  a  tavola,  come  ho  di  fopra  divifato)  riguardando  il  Romito 
diffe  in  quella  fentenza  :  Tanto  fono  grandi,  fmifurati  ,  ed  infiniti  i  dife- 
gni,  e  li  defidcrj  umani.  Reverendo  Padre,  che  non  folamente  la  vita  d' 
un'uomo  folo,  e  la  potenza  d'un  Re  non  farian  bafì:evoli  a  potergli  confe- 
:guire,  ma  cento  vite  di  Neftore  infieme  collegate  con  altrettante  potentini» 
me  Monarchie  appreiTo  non  farian  fuificienti  di  mandarne  a  effetto  n-qn  io- 
Io  una  picciolilfima  part<;,  ma  ne  anco  pur  di  poterli  porre  in  difegno  col  dif- 
corfo  tutti  quanti  innanzi,  che  ci  fopravenghi  la  morte,  la  quale  or  a  mez- 
zo, or  nel  principio,  e  pochi  vicino  al  fine  gli  Ipezza ,  rompe  ,  e  getta  a 
terra,  ravvolgendo  fottolopra ,  ed  al  contrario  ogni  cofaj  quefto  dico,  per- 
chè ritrovandoci  noi  mille,  e  cinque  cento,  e  più  fcolari  ora  allo  ftudiodi 
Padova,  difegnato  già  ,  e  fi:abilitofi  nella  mente  de'nofi;ri  Padri  ,  che  nella 
profelfione,  in  cui  fono  dirizzatigli  ftudj  nofì:ri , debbia  ciafcunodi  noi  riu- 
fcire  eccellentifiimo ,  e  famofo,  ecco  tutto  fuccedere  al  contrario  j  imper- 
ciocché di  tanto  numero  appena  venticinque  appellar  fi  pojGTono  dotti  ,  ac- 
cofi:umati ,  e  compiti  gentil'  uomini .  nafce  quefto  difordine  ,  perchè  quan- 
do ufciti  fono  dalla  lor  patria ,  in  vece  di  attendere  alli  fi;udj  ,  chi  (ì  pone 
dietro  all'armi,  chi  a  giuochi,  chi  a  meretrici,  chi  a  canti  ,  a  fuoni,  fa- 
cendo ^all'amore,  e  tutto  il  giorno  fcrivendo  lettere,  e  fonetJ:i  ,  e  gli  ulti- 
mi raccordati  fono  li  ftudj,  e  le  buone  di fcipline  ,  perfuadendofi  ciafcuno 
cfferc  di  tanto  elevato,  e  finilTimo  ingegno,    cl^c  qualunque   volta  fi  ponga 
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pur  per  un  Mcfe  a  fludiare  da  buon  fcnno  debbano  riufcir  miracolofì ,  e 
flupendillimi,  e  con  quefti  folli  penfieri  pafla'l  tempo,  fi  Spendono  i  foldi , 
e  la  giovanezza  atta  all'imparare  fi  fugge  in  un  baleno,  i  vecchi  Padri  gri- 
dano, ci  minacciano  con  lettere,  e  ci  richiamano  a  cafa  ,  lamentanfi  i  pa- 
renti ,  e  dolgonfi  gli  amici  della  noftra  tardanza ,  e  della  tanta  trafcuraggi- 
ne  dell' onor  noftro.  ecco  altri  nuovi  difegni  per  quelli,  che  non  hanno 
ftudiato  tra  sé  dicendo?  n'andrò  alla  patria,  e  contenterò  i  miei  parenti, 
facendomi  Dottore,  ed  ivi  pofcia  non  avendo,  chi  mi  fvii  ,  attenderò  alli 
ftudj,  e  farò  miracoli,  e  così  vanno  a  cafa  in  verte  lunga  con  un  bel  privi- 
legio tutto  miniato  fenza  lettere,  e  fenza  giudizio  fi  maritano  ,  e  divengo- 
no in  un  tratto  Padri  di  fimiglia  magri,  e  fmunti  ,  non  avendo  graffo  pa- 
trimonio da  poterfi  foftenere  :  e  così  va  il  Mondo,  difegni  fopra  difegni  ac- 
cumulando .  or  per  ritornare  a  quello ,  che  nel  principio  del  mio  parlare 
intendeva  >  vedendo  1  Conte  noftro  tante  varietà  di  umori  in  cotefti  fcola- 
refchi  cervelli,  li  quali  più,  che  in  tutto  l'anno  fiorìfcono  da  qucfli  tempi 
di  vacanze,  e  non  volendovici  fommei-ger  dentro,  né  potendoli  fchiffare  ri- 
trovandovifì  aver  delii  amici  aliai  intrigati  in  quefti  fantaftichi  ghiribizzi ,  ed 
ambiziofe  fanciullerie  del  far  Retori  ,  e  Dottor  leggenti  a  loro  modo  ,  e 
della  fua  livrea,  cofe  in  vero,  che  tolgono  dal  diritto  cammino  ogni  ben 
comporto  cervello,  fi  è  immaginato  levarfi  fuor  di  cotefti  vani  romori  ,  e 
diflbluti  fviamenti ,  prendendo  querta  compagnia ,  che  al  fuo  genio ,  è  parfa 
conforme,  e  così  n'ha  condotti  con  efìb  lui  a  querti  deliziofilTimi  lidi  del 
Benaco ,  tanto ,  che  paffano  querti  fartidiofi  parofifmi ,  fperando  nel  Signore ,  che 
debbia  ficcomeftati  fono  quelli  fuoi  difegni  onefti,  egiufti  conducergli  ancora  a 
fine  defideratiflìmo ,   ed  onorato. 

Ha  parimente  determinato,  e  conchiufo  di  non  moleftare  alcun  fuo  ami- 
co in  cotefto  noftro  viaggio,  ma  pigliando  una  barca  a  Salò  andarci  di  lido 
in  lido,  e  di  giorno  in  giorno  nuove,  e  belle  contrade  vedendo  ,  fin  che 
cercato  averemo  tutto  quefto  noftro  Benacenfe  contorno  ,  ragionando  ,  e 
con  altri  dilettevoli,  ed  onefti  palTatempi  fcorrendo  quefti  pochi  di  giorni, 
delli  quali  il  primiero  fu  a  Salò,  d'indi  a  Maderno  ,  poi  a  Tofcolano  ; 
fiam  dimorati  eziandio  quafi  per  tutto  un  giorno  nella  grotta  del  fico  per 
veder  pefcare,  dove  ragionato  fu  di  molte  cofe  ,  lécondocchè  o  la  vifta 
degli  oggetti,  o  le  varie  occorrenze  del  parlare  occafion  ce  ne  davano  i 
giunti  pofcia  a  Gargnano  da.to  cominciamento  fecondo  il  voler  del  Conte 
al  ragionamento  de' conviti,  parlandone  M.  Claudio  doppoi  definare  lun- 
ga pezza  dichiarandoci ,  che  cofa  è  convito ,  e  perche  così  appellato  fof- 
ìjb  dai  noftri  latini,  e  da  Greci  fimpofio,  e  medefimamcnte  tutte  le  ca- 
gioni per  cui  erano  molli  gli  antichi  Romani,  ed  altri  a  far  di  cotefti  con- 
viti, e  quale  altresì  fia  la  più  lodevole,  dimortrando  apprelTo  il  modo  , 
£  l'ordine,  che  elfi  tcneano  nel  convitare,  e  la  fobrietà  ,  continenza  ,  e 
modcftia  loro  ufata  ne'  conviti?  ci  ha  dimoftrato  ancora  la  ojQTervanza  , 
che  deve  av^r  un' convitante  nella  elezion  del  tempo,  del  luogo  ,  e  della 
qualità,  e  quantità  dei  convitaci,  invitando  delli  più  faggj,  e  dottrinati  , 
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che  fi  pofTano  avere,  o  almen  che  fian  per  fama  uomini  dabbene  ,  e  co* 
ftumati  5  foggiungendo  ,  che  non  fta  bene  alli  conviti  efler  mutoli  ,  ac- 
ciò non  paja  ,  che  un  legno  fegga  fopra  un'  altro  legno  ,  ne  cianciator 
vani ,  nò  bugiardi ,  ma  eloquenti  ,  faggj  ,  e  veridici  ,  non  troppo  lunghi 
per  non  cfler  tediofi,  lafciando  Tempre  il  luogo  agli  altri  da  poter  ragio- 
nare la  parte  loro,  e  più  tofto  cfler  pregati  noi  a  dover  parlare,  che 
noi  pregare  li  convitati  ad  udirci,  narrando  però  cofe  onorevoli  dette,  o 
fatte  faggiamente  da  uomini  valorofi,  ed  eccellenti,  narrar  eziandio  qual- 
che facezia ,  o  favola  ridicola ,  ovvero  altra  piacevole  novella  ,  come  per 
moki  efempj  ci  ha  dimoftrato,  e  fopra  '1  tutto  fare,  che  quefti  tali  par- 
lamenti non  fian  mordaci,  fporchi,  o  difonefti  ,  non  ingiuriando  altrui, 
e  mafiimamente  religiofi ,  donne ,  poveri ,  infermi  ,  e  miferabili  peribne  , 
nemmen  troppo  feveri,  ed  alpri  ,  non  di  filofbfia  ,  o  altra  fpeculativa 
fcicnza ,  fennon  a  qualche  propofito ,  e  con  breve  facilità  ,  né  parimente 
dì  Religione ,  o  di  fede ,  lafciando  '1  penfiero  a  chi  ha  governato  il  Mon- 
do già  tanti  centinaja  d'anni,  ma  in  quefto  ed  ogni  altra  cofa  aver  rif- 
petto j  giudizio  e  prudenza,  ci  ha  ancor  gentilmente  fatti  capaci  dell'  or- 
dine, e  modo,  che  dobbiamo  tenere  in  tutti  li  convivali  ragionamenti  , 
convenienti,  dico,  e  proprj  ad  onorati  gentil' uomini  :  fu  all'  ultimo  do- 
mandato M.  Claudio  dal  Signor  Capoano  fé  alle  Donne  (  ritrovandovifi  al- 
cuna )  era  lecito  ragionar  anch' elleno  a  conviti  ,  e  rifpoftogli  di  sì  ,  e 
mentre,  ch'egli  s'apparecchiava  a  voler  infegnando  dimoftrare  la  regola 
delli  donnefchi  parlamenti ,  gli  fu  importo  il  filenzio  dal  Conte  già  quafi 
paffata  l'ora  della  cena,  ed  a  me  comandando  ,  che  oggidì  continuando 
in  queflo  foggetto  feguir  dovefìì  fin  al  fine,  vi  ho  voluto  avvertire,  ono- 
ratilfimo  Padre,  acciò  fappiate,  e  la  cagione,  che  ci  ha  molli  a  venire 
a  quefte  voflre  ameniffime  centrate,  e  li  ragionamenti  avuti  tra  noi  fin' 
ora,  e  fpezialmente  di  quelli  delh  conviti  ,  acciò  dalli  palTati polliate  me- 
glio intender  quelli,  che  hanno  a  venire,  però  più  brevemente  ,  che  io 
potrò  incomincierò  a  dire  ciò,  che  1  Signore  m'infpira  volendo  più  to- 
ffo  efler  notato  per  ignorante  (  come  io  fono  )  che  per  difubbidiente ,  ed 
oflinato;  poiché  così  ebbe  detto  M.  Paolo  poco  poco  dimoratofi  diede 
principio  alle  parole  che  léguono. 

Dico  adunque,  ficcome  difle  Mefl*er  Claudio,  eh'  era  molto  graziole  T 
udir  ad  onorati  conviri  ragionar  (  ben  però  che  '1  paja  detto  a  cafo  ) 
iendovi  alcuna  gentildonna,  di  quelle  tanto  lodate,  e  celebrate  dell*  anti- 
co fccolo,  e  di  quelle  anco  de'noftri  tempi  famofe  per  virtù  più  ,  che 
per  chiarezza  di  fangue  ,  recitando  parimente  delle  loro  compofizioni  , 
foggiungendo ,  che  molto  più  aggradifcono ,  e  piacciono  le  rime ,  e  le  al- 
tre operazion  degne,  e  virtuofe  delle  donne,  che  quelle  degli  uomini  non 
fanno,  e  che  apportan  iéco  tanto  di  vaghezza,  e  grazia  .^  che  nulla  pia; 
iè  adunque  è  dilettevole  Fudir  ragionare  gli  uomini  delle  cofe  ben  dette, 
o  ben  fatte  dalle  donne,  per  qual  cagione  non  dee  eiTer  più  grato,  ede- 
fiderabile  l'udir  ragionar  loro  medefime  (fendo  fa  vie,  accoiliimate ,  e  ben 
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parlanti   com*cgli  diceva  )  delle  cofe  loro,  e  degl'  altri  ancora,  lodevoli  , 
onorate,  e  magnifiche?  e  ben  vero,  che  a  loro  è  men    lecito  ,    e  conve- 
nevole entrar' in  parlamenti  così  al  primier' invito,  che  agli  uomini,  quan- 
do più  a  loro,  che  agli  uomini  fi  conviene,  e  dà  ornarhento  maggiore  la 
modeftia,  e  buona  creanza,  però  è  di  meflieri  ,  che    lafcino    primamente 
dir'  alcuna  cofa  a  qualchun  di  efiì,  cofa  dico  a  loro  pertinente,  e  pofcia 
gentilmente  rispondere,  come  da  cortefè  forza  fofpinte,  ed  invitate  i  non 
molto  dilungandofi  dal  loro  proprio,  e  naturai    decoro  ,    ma    con    poche 
parole,  e  con  quella  grave,  e  graziofa  prontezza  narrate  ,    che  è  dicevo- 
le, e  dovuta  alla  loro  donnefca  oncftà,  non  ragionando  (quando  a  quaK 
ch'  una  di  effe  tocchi  a  efler  la  prima  a  favellare  )  di  dnguettarie ,  ne  di 
filaftrocche,  perocché  apportan  non  poco  faftidio  a  chi  è    sforzato   di  u- 
dirle  ,  come  nelli  dì  paflati  intervenne  a  me ,  che  efì'endo  ad  un  conyito  di 
nozze   quafi  al  fine  cominciaron  dal  capo  di    una    tavola    a    ragionar    tra 
loro  alcune  madonne ,  le  quali  cran  cinque ,  o  fei  appreffo  ,    a  lato  delie 
quali  per  mia  fciagura  mi  avean  poflo  a  federe  ,    dicendo    una  di  alcune 
fue  galline,  che  quell'anno  non  avean  voluto  covare,  ne  far    fennon  pq- 
chilfime  ova,  difcorrcndo  di  quante  forte  di  galline,  e  buone,  e  trifle  fi 
ritrovavano  in  quei  paefi,  aggiungendo  di  certe  fue  vicine  ,    che  le  avean 
buone,  e  che  non  ne  teneano  quella  cura,  che    ella    facea   delle    fue  ,   e 
da  quefto  ragionamento  entrarono  quafi  tutte  ad  un  medefimo    tempo  nel 
parlar  di  lini,  di  filo,  di  refe,  di  tele,  e  mille  altre  loro  novelle  di  mo- 
do tale,  che  fi|  un'affordimento  ,    ed  una    di/grazia    a  chiunque  le  udì  , 
perchè  non  davano  tempo  pur  da  refpirare,  ne  a  noi,  né    a    loro    medefi- 
me ,  tanto  finiftramente  intricandofi  interompeanfi  la  favella  1'  una    con  T 
altra,  e  mai  non  ferian  venute  a  capo  ,    fé  non    fopra veniva    il    fine  ,  il 
qual  venuto,  e  da  quanti  eravamo  a  quella  tavola  con    incredibil    defide- 
rio  afpettato  fi  levarono  contra  loro  voglia,  levandofi  tutti  gl'altri  però» 
allor  ridendo  M,  Antonio:  mi  ritrovai  l'anno  paffato  ad  un    convito,  o 
banchetto ,  come  oggidì  chiamano ,  in  Milano ,  dove  era  una  gran'  briga- 
ta di  gentil' uomini ,  e  donne,  al  qual  tra  l'altre    ve  ne   furon    due,  che 
fi  pofero  a  ragionar  del  modo ,  eh'  cfie  teneano    a    far    eccellenti    li  ravi- 
voli,  le  offelle,  e  le  torte,  o  cervellati  ,    come   noi    diciamo  ,    fopra  de* 
quai  foggetti  fpefero  tanj:e  parole,  che  con  men  affai  fi  farebbe   una   fiera 
di  Crema ,  e  tanto  fì:ranamente  compofte  ,  che    era    una    ftomacaggine    a 
udirle,  gloriandofi  poi  Funa  con  l'altra  di  cotefì:i  lor  condimenti  ,  e  pa- 
fticcj  di  tal  maniera,  che   giammai    non    provai   un  sì   ladro   romper   di 
tcfta  ,  né  un  sì  crudel  crepacuore,  come  allora  feci  al  mio  difpetta  ,    ne 
quefì:e  due  zucche  al  vento  avrebbon  giammai  compiuto  ,    fé  non  foprave- 
niva    una  copia  di   Piffari,    che  in   fegno  di  letizia,  o  eglino,  o  altri  mu- 
fici  a  fimil   conviti  foglion  intervenire,    che  a  loro  malgrado  le  chiufe  la 
bocca  i  e  ci  liberò  tutti  da  cótal  afciugaggine  5    e  flato  alquanto  foggiunféj 
conofco  ancora  nei  noftri  paefi  una  madonna  di  gran  legnaggio  ,    la  qual 
fuol  fpeffo  ritrovarfi  a  quelli  gran  conviti ,  ed  è  di  tanto  gentile ,  e  nobile 
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creanza  >  che  dovunque  fi  ritrova  oltre  al  romper  ìil  cervello  a  ogn*  unof 
per  tanto  ciarlare ,  fempre  entra  nel  dir  male  di  quella ,  e  di  quella  gen^* 
tildonna,  crcdendofi  recarfi  credito,  e  riputazione,  laddove  le  avvien  fem-J 
pre  il  contrario,  fcoppio  di  rifo,  quando  mi  fovviene  >  che  molte  volte 
l'ho  udita  dire  di  alcune  gentildonne,  il  cui  nome  per  buon  rispetto  mi  tao, 
ciò,  fé  Madonna  tale  non  aveflc  il  moftaccio  di  fcimiotto  con  quel  fuo< 
andar  portantino  farebbe  UDa  bella  ,  e  leggiadra  feminuccia  :'  Se  Madonna! 
tale  non  aVefle  gli  occhi  foderati  di  perfutto,  che  di  allegrezza  fempre  pian^ 
gono  con  la  bocca  ricamata  all'inglefe,  che  quando  ride  par  ,  che  s  apra; 
una  borfa  tedefca ,  certo  faria  una  brava  creatura  ,  e  fimi  li  civettane  ,  e' 
chiunque  vede  lei  mifurandola  con  occhio  giudiziofo  in  ogni  fua  parte  giu- 
rerebbe lei  effer  unica  figliuola  della  disgrazia  ,  e  carnalilfima  forella  della 
miferia,  e  fé  alcun  gentil' uomo  sa  prima,  che  vi  vadi,  che  ella  debbia  ri- 
trovarf]  ad  alcun  nobile  convito,  fé  ne  rimane  piuttofto  a  cafa  per  non  la- 
fciarfi  fquarciar  i  polfi ,  e  l'anima,  allor  M,  Paolo  ripigliando  l'incomincia- 
to ragionamento  foggiunfe,  però  Signori  miei  è  di  meftieri  ,  che  volendo 
fchiffar  quefti  biafimi  le  donne  nobili,  e  di  animo,  e  di  fangue  ,  fiano  ac- 
coftumate ,  e  modefte ,  e  fpezialmente  agli  conviti ,  nel  qual  luogo ,  e  tem- 
po ila  meglio  la  modeftia,  che  altrove.  Gli  antichi  Re  della  Perfìa,  pri- 
ma, che  andafìfero  alla  guerra  facevano  alla  loro  prefenza  difputar  que' 
lor  favj ,  detti  Maghi ,  della  fortezza ,  e  cofa  ella  fofle  ,  ed  innanzi  ,  che 
facrificafìero ,  della  giuftizia,  ed  innanzi  cheandaflero  a  tavola,  della  mo- 
deri a ,  ficchè  conchiudendo  dico,  che  la  modeftia  fta  bene?  agli  uomini  , 
ma  molto  più  alle  Donne  in  ogni  luogo,' ed  a  ogni  ftagione  ,  ma  non 
vorrei  già,  che  le  Donne  tramutaflero  alli  conviti  quefta  modeftia  in 
peccor aggine ,  ftando  in  contegno  in  quella  guifa,  che  fece  quella  gentil- 
donna Padovana  a  quel  gran  convito  di  quefto  Carnovale  dal  Podeità  , 
a  cui  dimandando  un  gentiluomo,  che  dirimpetto  a  lei  fcdeaj  qual  fofle 
la  cagione,  che  la  facea  ftare  tanto  fopra  di  sé,  e  tacita  ,  e  che  dovefle 
dir  qualche  cola,  rilpofè  con  un  profumato  fofpiro  in  maeftà,  dicendo: 
Non  fapete Signor  mio,  che  '1  nc^ro  Mcffer  Cato  dice  :  Tachara  lochere 
in  conlivio  :  volendo  dire  Tauca  loquere  m  convivio  ,  onde  diede  tanto  da 
ridere  alla  brigata,  che  ancor  fé  ne  ride,  ed  anco  la  medefìma  ,  quando 
fi  levò  da  tavola  fi  inchinò  innanti  al  Podeftà-'i-  dicendo  .  'Buon  proficias 
Demine  Ketor  :  allor  ridendo  tutti  noi  ài  cotefta  baja  il  Conte  dille  :  quan- 
do le  Donne  parlano  per  lettera  vi  so  dire,  che  ftiamo  frefchi  .  bifogna 
ben  aver  fludiato  la  cabbala  a  volerle  aggiungere .  M.  Paolo  pur  féguendo 
difle  :  Mi  piaccion  fommamente  quelle  Donne,  che  non  ^i  ftimano,  ne 
che  tanto  l\  prefumono  di  fapere,  ma  con  dolce,  e  graziofà  maniera  in- 
tertenendo  li  convitati  con  onefto,  e  dilettevole  diporto  accrefcono  molto 
di  fplendore ,  e  di  gloria  alla  loro  virtù ,  e  bellezza .  e  volendo  feguire  M. 
Paolo,  il  Romito  già  in  pie  riforto,  dille  ,  Figliuoli  mi  convien  andare  a 
foddisfare  in  parte  all'obbligo  infinito,  che  ho  col  Signore i  giunta  è  l'ora 
^el  vefpro,  però  abbiatemi  per  ifcufato;  quefta  fera  vi  udirò  volentieri,  fé 
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à  voi  piacerà  di  ragionare,  alle  cui  parole  il  Conte  (anch' egli  levatoli  ,  e 
noi  tutti  dietro  a  lui  )  rifpofe  ,  che  fi  prolungarebbe  il  ragionamento  de 
conviti  fin  a  doppoi  cena,  e  che  in  ogni  modo  voleva,  eh'  egli  vi  fode 
prcfente.  onde  il  Romito  foggiunfè,  che  meglio  era  dunque  per  noi  an- 
dar a  veder  pefcar'  alli  Carpioni  ivi  vicino  fin  a  ora  di  cena  ,  e  malTi- 
mamente  fendo  nafcofto  il  Sole  dietro  alla  gran  Montagna  ,  il  che  farii 
più  aggradevole  l' andar  a  diporto  colla  barca  fcoperta ,  e  ciò  detto  ,  e 
conchiufo  accommiatatici  da  lui  j  egli  andò  nella  fua  Chiefetta ,  e  noi  al- 
tri col  Conte  noftro  in  barca  a  veder  pefcare. 

Ora  per  una  buona  pezza  dimorati  ,  e    con    grandiffimo    piacer    noftro 
avendo  veduto  far  molte  raccolte,  o  tratte  (  come  i  paefani  dicono  )    di 
Carpioni ,  e  perfone  affai ,  e  comperatine  alquanti  per    la    cena    ritornam- 
mo all'  albergo  noftro  ,    e    mentre   fi    cuoceano    ci    ponemmo  a  paffeggiar 
nei  vago  giardinetto  di  diveriè  cofè  ragionando,    tanto,    che    la    cena    fu 
in  un  tratto,  e  quafi  inopinatamente  all'  ordine  ,  per  il  che    fatto    addi- 
mandar   il  noftro  Romito,  e  lavatici,  e  rinfrefcatici  tutti  ci  ponemmo  lie- 
tamente a  tavola,  al  fin  della  cena  pervenuti,  la  quale  fenza  ftrepito,  di- 
licatamente,  e  con   bell'ordine  pafsò,  come  di  coftume   era- del  noftro  Si- 
nilcalco,  Meffer  Paolo  profeguendo  nel  fuo  primiero  ragionamento,  levato 
però   via  ogni   cofa ,  e  li  fervidori  ritiratifi  alla  volta  della  Cucina  >  La  con- 
chiudo,  dille.  Signori  miei,  che  così  alle  Donne,  ed  anco  un  punto  più, 
come  eziandio  agli  uomini  fta  bene  in    qualfivoglia   luogo  ,    e    fpezialmente 
alli  conviti  aver  giudizio,  difcorlo,  e  intelletto ,  accomodando  i    ragiona- 
menti fecondo  il  bifogno,  e  non  faltar  in  ballo  così  alla  sbraccata,  e  ièn- 
za  un  propofito  al  Mondo,  moftrando  di  faper  più  delle  altre  ,    ma   con 
modeftia ,  la  quale  è  (come  io  diflì)  il  condimento  de' conviti  y  e   con  dif- 
erezione ,  invitate   primieramente  da  altri ,  ftudiar  di  effer  brevi  ,  facete ,  e 
molto  riguardevoli  dell' onor  altrui,  e  malìlmamente    dell'altre  donne,  di 
ogn'una  parlando  fempre  con  grandiflimo  ri(petto,  e  lafciando  prima  paf- 
fare  la  primiera  parte  del  convito  ?  e   fé  occorreffe  '1  bifogno  mi  piacereb- 
be fommamente,  che  ritrovandofi  alcuna  valorofa   donna   a  qualch'uno  di 
cotefti  conviti  ragionaffe  con  acconcio  modo  de' governi  di  cafa,  della cdu- 
cazion  de' Figliuoli,  e  della  cura,  che  aver  fi  debbe  della  famiglia  ,  e  del- 
la facoltà  del  marito  introducendo  per  efempio  qualche  degniliima    gentil, 
donna,  che   tenghi  il  medefimo  ordine,  e  m.odo    in     allevar  ,    e    nodrirc 
nella  via   de'  buoni  coftumi  i  fuoi  figliuoli  ,    e  che  fii    diligentilfima    circa 
le  cofe    della    cafa    fua  j    e    quefto    farlo    con    tal    garbo,    che  non    paja, 
che  lo  faccia  per  oftentazione ,  ovvero  per  acquiftarfi  fama ,    e    loda ,  ma 
folamente  per  un  virtuofo  trattenimento  ad  ammaeftramento ,  ed  utilità  al- 
trui, vi  (\  aggiugne  poi  ancor  quefto,  che  lodando  le  donne  di    valore  fi 
pone  a  fianchi  un  ftimolo  pungentiilìmo  all'altre,  che  le  accende,  e  ipro- 
na  all'opre  degne,  e  laudevoli . 

Mi  cade  nell'  animo  di  dirvi  in  quefto  propofito  ciò  ,   che  avvenne    già 
nelli  antichi  tempi  ad  un  folennilTimo  convito  tra  due   gentil'  donn^e   Grc- 
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che,  delie  quali  una  era  di  Jonia,  T  altra  di  Sparta  .  ragionandóil  così- 
nel  fin  del  inangiare  come  fi  fuoi  tra  Donne.»  di  tele  ,  di  rÌQ^mi  ,  e  di 
trapunti,  ed  altri  loro  lavori,  la  Jonica,  come  , Donna  pratica  ,,  ed  eccel- 
lente in  fimil  cofe  per  efler  di  una  patria,  della  quale  univerfalmente  tut- 
te le  Donne  più  afìai  dell'  altre  Greche  fi  dilettano  di  quefti  artifizi  di 
fnano,  fèccfi  portar  alcune  vefti,  e  panni  di  feta ,  e  di  lino  di  fua  mano 
meravigliofamente  lavorati,  e  contefti,  e  dimoftrandoli  a  uomini,  ed  a 
Donne?  che  ivi  erano,  fece  ftupirc  cgn^iino  per  l'artifizio  loro  ricco  , 
e  flupendiflimoi  la  Spartana  moffa  da  onefla  emulazione  non  avehdo,  che 
dimoJftrar  alli  convitati  fccQ  addimandar  quattro  Tuoi  belli  figliuoli  dicendo  : 
jo  non  ho,  né  polfo  dimoftrarvi  di  quefte  ricche  vefti,  e  panni  ricamati 
per  non  aver  avuto  tempo  mai ,  né  comodità  di  poter  attendere  a  fimil' 
opra  per  efiermi  convenuto  logolarlo  in  nutricar  ,  ed  allevar  quefti  miei 
figliuoli  a  me  rimaftì  doppo  la  morte  del  mio  caro  marito  ,  gli  ho  ben 
allevati,  ed  ammaeftrati  talmente,  e  nelle  buone  arti  ,  e  buoni  coftu mi  , 
che  quanto  al  mio  giudizio  credo  poflano  comparire  in  qualunque  onora- 
tiflìmo  luogo:  eccoli  :.  fatene  quella  ifperienza  più  vi  piace,  che  non  dubi- 
to non  riefcano,  per  quanto  porta  la  loro  tenera  etade,  in  qualfivoglia  o- 
pera  virtuosa ,  e  degna  d  onore .  onde  prevalfe  appreflb  di  ognuno  la  fag- 
gia  diligenza,  ed  induftria  della  Spartana,  per  il  che  ne  fu  meritevolmente 
inolto  commendata ,  e  lodata .  lo  fteffo ,  foggiunfe  M.  Claudio ,  facea  Cor- 
nelia, la  quale  richiefta  dalle  Donne  alcuna  volta  ,  che  dim.oftrar  le  vo- 
lelTe  le  Tue  più  belle ,  e  care  gioje ,  non  le  moftrava  altro  che  li  Tuoi  figli- 
uoli, dicendo:  non  aver  né  le  più  belle,  né  le  più  care  gioje  di  quefte  al 
Mondo,  e  volendo  feguir  più  oltre  ragionando  Meffer  Paolo,  il  Conte  già 
levatofi  ci  fece  conofcere,  che  l'ora  era  giunta  di  andar  a  dormire  ,  on- 
de tutti  noi  di  bella  brigata  feguendolo  infieme  con  il  buon  Romito  accom- 
pagnammo prima  lui  alla  fua  ftanzetta,  pofcia  noi  altri  in  due  ivi  vicine 
tutte  ad  un  ifteflò  modo  nel  faflo  fabbricate,  ci  andammo  a  ripofare. 
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là  fi  fentivano  li  Uccelli  acquatici ,  che  per  le  caverne 
della  fovjaftante  Montagna  albergano  con  nuovi  ,  e 
non  mai  più  da  noi  uditi  gridi  dar  fegno  al  Moiido 
della  nuova  luce  la  Domenica  mattina  ,  ed  il  Sole 
già  levato  percuotendo  con  li  dorati  Tuoi  raggi  "^1 
iblitario  albergo  noftro  per  le  fiflure  ci  faceva  anch* 
egli  conofcere,  che  Fora  era  già  di  levarli,  quando 
tutti  levati  quafi  ad  un  medefimo  tempo  fummo  al- 
la ftanza  del  Conte,  il  quale  avevamo  fèntito  effer  in  piedi,  e  che  vefti- 
to  addimandava  a  fervidori  fuoi  da  lavarfi ,  onde  entrati  ,  e  riverentemen- 
te falutatolo,  e  da  lui  con  quella  umanità,  e  piacevolezza  raccolti  ,  con 
le  quali  da  che  nacque  fu  fempre  nodrito,  ed  accompagnato  ,  lietamente 
dopo  alcuni  dolci  ragionamenti  ,  e  motti  fèflevoli  avuti  tra  noi  ci  diflej 
mi  pare  che  doppoi  udito  la  Mefla  del  noftro  Romito  qui  ,  e  definato 
con  efio  lui,  ci  partiamo  incontanente  per  andar  ad  un-  luogo  qui  vicino 
a  tre  miglia  (il  quale  per  quello,  che  mi  ha  puntualmente  defcritto  il 
Cattaneo  noftro)  è  al  pie  pur  di  quefta  montagna  circondato  dal  lago  , 
eccetto,  che  dal  faflb  altiflimo,  che  lo  fbvrafta  ,  chiamato  Campione,  e 
latinamente ,  come  egli  dice  ,  Campilium  ,  luogo  molto  vago  ,  tutto  una 
bella  prateria  con  un  dilettevole  fiumicello,  che  da  eflb  faflb  difcende ,  fo- 
pra  il  quale  fono  molti  edifizj  da  carte,  e  da  fèrro  ,  e  molini  ancora  , 
ed  alcune  ftanze,  dove  albergano  gli  artefici  ,  e  Mercatanti  ,  eh'  ivi  per 
cotali  efercizj,  e  traffichi  dimorano j  dicemi  eziandio,  che  vi  fono  ulivi, 
ed  altri  alberi  aflai  di  ameniflima  verdura,  fito  in  vero  bello  ,  e  fàmofo 
per  quello,  che  anco  da  altri  ho  udito  ragionare,  e  quefto  è  quel  luo- 
go, che  già  difle  Dante,  Tre  Vefoovi  poter  iègnare  ftando  tutti  fui  fuo 
confino  :  il  Vefoovo  di  Brefoia  fulla  bocca  di  eflb  fiumicello  verfo  noi  : 
quel  di  Trento  full'  altra  parte  verfo  Trento  j  e  nel  lago  ftando  in  barca 
il  Vefcovo  Veronefe ,  di  maniera  che  dimorando  tutti  fui  fuo  ,  potreb- 
bon  non  folamente  fegnare,  come  difle  Dante  ,  ma  toccarfi  eziandio  la 
mano ,  quando  così  fcrifle  parlando  di  quefto  lago . 

Sufi  in  Italia  bella  giì^ce  un  laco 

^  pie  dell'  ^Ipi ,  the  fina  La  Magna 
Sovra  TiralUy  ed  ha  nome  '£enaco. 
Ter  mille  finti  credo  y  e   più  fi  bagna 
*     Tra  Garda ,  e  Falcamonica ,  e  Appennino 
Dell  acqua  y  che  nel  detto  lago  flagna  . 
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Luogo  è  nel  mezzo  là^  dove  7  Trentino 
Taflor^  e  quel  di  Brefcia^  e  Y  Feronefe 
Segnar  potrian^  fé  fejfer  quel  cammino. 

Staremo  in  quefto  luogo  fin  preflb  a  Veipro  per  veder,  econfiderar  quel 
l>el  fìto  5  pofcia  piacendo  ancor  a  voi  montar*emo  in  barca  ,  ed  andaremo 
^  cena,  e  ad  albergo  a  Riva  lungi  da  Campione  (pei'  quello,  ch'io  inten^ 
^o  )  otto  miglia?  cartello  nobile,  e  munitiiàmo  del  gran  Cardinal  di  Tren- 
to fiinolacro  di  buontà ,  e  di  magnificenza  ,  dove  abbiam  mandato  a  pro- 
veder di  ftanza  per  tutto  dimani  nella  Rocca  del  Signor  Cartellano  ,  qual 
è  mio  parente  molto  cortefè,  e  valorofo  Signore  j  ragionaremo  ancor  oggi 
alquanto  di  qualche  utile ,  e  bella  cofa  (  fecondo ,  che  ci  occorrerà  )  ben 
così  piacendovi,  perchè  quanto  a  me,  mi  rifolvo,  che  così  far  dobbiamo, 
alle  cui  parole  tucii  di  volontà ,  ed  animo  pari ,  e  prontilTimi  dicemmo  il 
fuo  divifo  efferci  grato  :  e  che  fend'  egli  il  nortro  Duca ,  e  Padrone  era  fo- 
verchio  il  chiederci  del  parer  nortro ,  e  che ,  ed  ora ,  e  per  V  avvenire  ci 
rimettevamo  al  fuo  faggio,  ed  amorevole  configlio,  il  quale  partitofi  (dop- 
poi  r averci  cortefemente  ringraziati,  )  e  noi  feguendolo  fu  per  gli  fcaglio- 
ni  fatti  nella  montagna,  entrammo  nella  divota  Chiefa,  là  dove  il  venera- 
bile Romito  all'altare  veftito  delli  abiti  facri  ci  afpettava  a  dir  MelTa  ,  la 
quale  da  lui  divotamente  celebrata,  e  da  noi  udita  ce  ne  venimmo  a  pren- 
dere alquanto  di  aria  nel  giardino,  e  chi  qua,  e  chi  là,  e  parimente  chi  a 
ragionare  ,  e  chi  a  cantare,  e  fuonar  fi  pofe  fecondo  1'  appetito  di  ciafcu- 
no,  tanto,  che  l'ora  del  definare  fopra venne,  onde  già  fendo  apparecchia- 
ta la  tavola  per  il  nortro  difcreto  Sinifcalco  al  Iblito  luogo  frefco,  ed  om- 
bfofb,  e  carica  di  buone,  e  dilicate  vivande  lieti  tutti  ci  ponemmo  a  defi- 
nare, il  quale  anco  lietamente  compiuto,  e  tolto  commiato  dalli  fervidori, 
già  levati  avendo  tutti  li  arnefi  di  tavola  il  Signor  Luigi  d'  ordine  àoì 
Conte  così  préfe  a  dire. 

Poiché  a  voi  pur  piace  fènza  niuno  argomento  darmi  ,  o  a  materia  nif^ 
flina  alligarmi,  che  io  liberamente  di  alcuna  degna,  e  utile  cofa  ragionan- 
do v'  intrattenghi ,  emm.i  caduto  in  animo,  poiché  voi  tutti,  e  malllmamen- 
te  il  Signor  Conte  di  una  certa  naturai  generofità  ,  e  grandezza  d'animo 
ricchi,  e  fregiati  veggio  eflcre  alquanto  di  qucfta  alta  virtù,  e  dell'  oppofi- 
to  vizio  ragionarvi,  fé  così  v'c  in  grado  fin  tanto  ,  che  tempo  fia  di  di- 
partirci di  qua  ,  il  che  da  fegni  del  volto  veggendo  efìfere  a  tutti  grato  :  il 
veder,  difie.  Signori  miei. un  u'omo  plebejo  nato  nella  feccia  del  popolazzo 
cffer  avaro,  e  mifero  è  veramente  da  avergli  compafiione  come  ad  uomo 
impreffo  del  figillo  divino ,  ma  non  però  da  maravigliarfene  molto  .  ma 
vedendone  poi  affai  imbrattati,  di  querto  fango  infame,  e  brutto  ,  che  per 
fangue,  per  virtù,  e  per  chiarezza  d'ingegno  fono  più  in  confiderazione , 
«  in  onore  dal  Mondo  tenuti,  che  gli  altri,  è  da  piangerne,  e  da  doler- 
ci fin  al  cuore,  ed  infieme  far  prieghi  al  Signore,  che  gli  illumini,  e  rad- 
drizzi a  buon  cammino ,  perchè  nel  vero  non  folamente   guartano  ,  e    ri-. 

cuopna* 
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cuoprono  ogni  loro  virtù,  ma  anco  qiiefti  tali  pe '1  loro  peflìmo  efempio  , 
ibno  di  grandiilimo  danno,  e  rovina  al  Mondo  tutto 5  quando  poi  fi  vede 
ammorbato,  ed  infetto  da  quefta  maligna,  e  occulta  peftilenza  un  Princi- 
pe, che  da  quella  acciccato  fi  conduce  a  far  cofe  vituperofe  ,  infami,  e 
Icellcratc,  o  quanto  è  da  lamentarci,  ed  efbremamente  difperarci,  imper- 
ciocché quelli,  da  cui  ognuno  afpetta  vedere  operazioni  grandifTime  ,  li- 
berali, e  magnifiche,  ed  alla  loro  dignità,  grandezza,  e  gloria  convenevo- 
li, veggendole  pofcia  riufcir  al  tutto  contrarie  alla  o|>pinione  di  loro  pri- 
mieramente conceputa,  penfate  quanto  dolore,  cordoglio  ,  e  difperazione 
apportar  debbono  a  chi  ha  punto  di  conofcimento  ,  e  di  defiderio  del 
ben  univerfale ,  onde  a  queflo  propofito  grida  eziandio  il  divino  noflro 
Ariofto,  dicendo: 

O  efecr abile  avarizia  y  0  ingorda 
Fame  d"  aver  !  io  non  mi  mar^.z>iglio 
che  ad  alma  vile-,  e  d' altre  macchie  lordn- 
i>ì  facilmente  dar  pojfi  di  piglio  ^ 
Ma  che  meni  legato  in  una  corda , 
E  che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
^Icun-i  che  per  altezza  era  d  ingegno 
Se  te  fchijfar  potea ,  d^  ogni  onor  degno .  jt. 

e  così  va  feguendo,  volendo  dir,  che  delli  primi  non  le  ne  maraviglia  , 
ma  che  di  quefti  ultimi  fé  ne  ftupifce ,  e  difpera . 

Fin  fero  i  poeti  a  quefto  propofito  la  favola  di  Tantalo  ,  che  non  per 
altro  s'intende,  che  per  l'avaro  Ricco,  e  difavventurofo  ,  come  in  quefti. 
verfi  fi  comprende. 

l<[ec  hibit  inter  aquas ,  nec  poma  patentia  carpit 

Tantalus  infelix ,  qnem  [uà  vota  premimi . 
Divitis  hxc  magni  facies  erit ,  omnia  late 

Qui  tenet ,  &  ficco  concoquit  ore ,  famem  . 

Di  Phineo  ancora  Re  della  Arcadia  ,  ovvero  com-e  alcuni  vogliono 
della  Peonia  fatto  cieco  per  aver  a  perfuafion  d'  Arpalice  fua  moglie  fat- 
to cavar  eli  occhj  aUi  proprj  figliuoli,  e  delle  Arpie,  che  per  voler  àtì 
Dei  gh  rapivano  dinnanzi  le  vivande,  imbrattandogli  ogni  cofa  ,  e  di  Ze- 
ro, e  Gallai  figliuoli  di  Borea,  e  di  Orithia ,  che  le  fcacciarono  fino  nel- 
le Ifole  Strophadi ,  mandati  a  lui  da  Giafone  giovani  alati ,  e  nel  faettar 
preflantiflimi ,  e  tante  belle  allegorie  di  coteflra  malvagia  pefrilenza  fotto 
veli  favolofi  nafcoftei  e  che  credete,  che  volelTero  dimoflrare  i  dottrinati 
Poeti,  e  fpezialmente  Ovidio  per  quel  Sifipo,  che  all'  inferno  s'  affatica 
per  conducere  quel  sì  gran  faflb,  e  rotondo  fopra  quel  monte  erto,  dif' 
ficile,  e  rovinofo>  e  che  condottolo  poi  con  sì  eftreme  fatiche  vicino  al- 
la fom- 
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la  fommità  rovinando,  e  ruotando  velocemente  gli  fugge  fempre  fin  al 
ballo,  onde  di  nuovo  ripigliando  quello  affannofo  travaglio,  mai  non  fi- 
nifce  la  Tua  pena,  fé  non  l'avaro,  che  mai  non  ripofa,  nò  dì,  né  notte, 
e  quanto  più  fi  ftenta ,  e  affatica,  tanto  più  da  ftentar  ,  ed  affaticar  fé 
gli  apparecchia?  però  col  Napolitano  Paftore  dir  poffiamo  di  cofloro  par- 
lando in  quefta  maniera. 

Dunque  ejfer  può ,  che  dentro  un  cuor  fi  flampino 
SÌ  fiffe  paffion ,   di  co  fa  mobile , 
£  del  fuoco  già  fpento  i  fenfi  avvampino  l 

E  veramente  i  Poeti  furon  più ,  che  uomini  ,  o  come  diffe  quel  dotta 
fcrittore,  mortali  Jddii,  perocché  fotto  favolofi  fingimenti,  e  ridicolofc  in- 
venzioni hanno  a  chi  più  dentro  coli'  intelletto  penetrando  confiderà  ,  dar- 
lo a  conofcere  a  loro  benefizio,  e  giovamento  di  molto  alti  ,  e  mifleriofi 
ammacflramenti ,  che  diremo  poi  delli  tanto  ifquifiti,  e  profondi  iccrcti  di 
natura,  a  tutti  gh  altri  uomini  nafcofti,  eccetto,  che  a  loro  li  quali  con 
arte  sì  divina  que'fuoi  sì  dotti,  e  sì  leggiadri  vcrfi  cantando  ,  e  fcrivendo 
hanno  pofti  nella  chiara  luce  del  Mondo ,  a  se  gloria  immortale  ,  ed  a 
noi  fapienza  ,  e  dottrina  co'fuoi  fudori  ,  e  fatiche  acquiflando  ?  diranno 
poi  gli  ignoranti,  che  li  poeti  non  erano  iflrutti  ,  e  dotti  nella  naturai  , 
morale,  e  metaphifica  Filoibfia,  e  quefìo  perchè  non  rodono  ,  le  non  la 
fcorza,  che  di  dentro  non  vi  è  cibo  per  il  loro  gufto,  ficcome  di  Plu- 
tone Iddio  dell'Inferno,  e  delle  richezze,  che  paffando  via  alla  leggiera, 
fi  vanno  pigliando  folamente  piacere,  e  traflullo  di  quefti  giuocofi  ritro- 
vamenti nuli' altro  più  oltre  confiderando ,  che  quello  ,  che  con  gli  occhi 
del  corpo  Ci  veggono  apparer  dinnanzi,  ma  or  piacemi  pofcia,  che  anco  a 
voi  aggradisce ,  di  dirvi  (non  per  infegnar  ad  alcun  di  voi  le  coié  forfi  in- 
nanzi di  me  viflc ,  e  apparate ,  ma  per  altri  della  noftra  brigata  ,  che  forfi 
.  più  udite  non  le  hanno)  ciò,  che  di  queflo  Iddio  fcriflero  gli  antichi  Poe- 
ti, il  fuo  allegorico  fentimento  interpretando,  perchè  fi  fuol  dire  per  co- 
mune proverbio,  che  ogni  cofà  può  faper  ogn'  uno  ,  ma  non  ogni  cofa 
uno. 

Scriflero,  che  Saturno,  che  non  è  altro,  che  il  Tempo,  ingravidò  Opis, 
cioè  la  Terra ,  e  queflo ,  perchè  dalla  Terra  col  dovuto ,  e  determinato  fpa- 
zio  di  tempo  fi  genera  nelle  vifcere  de'  monti  Toro,  e  1'  argento,  ovvero 
perchè  Saturno  antichifTimo  Re  dell'Italia  fu  il  primiero,  ch'infegnò  a  col* 
tivar  la  terra,  da  i  frutti  della  quale  innanzi  la  invenzion  dell'oro,  e  del- 
li altri  metalli  fi  traevano  le  ricchezze,  onde  molte  volte  queflo  Pluto  è 
tolto  da  loro  per  Tifleffe  ricchezze,  però  fingono  lui  efTcr  di  queflo  Sa- 
turno^ e  della  terra  figliuolo j  T  hanno  poi  fatto  Dio,  e  padre  dei  Ricchi, 
appellandolo  molte  volte  Difpater  cioè  padre  dei  Ricchi  ,  e  padrone  delle 
ricchezze ,  e  pigliato  alcuna  volta  per  l' uomo  ricco ,  ed  avaro  .  A  queflo 
Pluto  dunque  fu  affegnato  T  inferno  per  fuo  domicilia,  come  luogo  proprio > 

e  eoa- 
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c  connaturale  delle  ricchezze,  e  patria  degna,  e  convenevole  all'avaro,  e 
pofto  il  foglio  del  Kegno  fiio  nella  gran  Città  di  Dite  ,  la  quale  fingono 
cinta  di  ferro  a  dinotare  la  dura,  einpia,  e  crudele  tenacità  ,  eh*  hanno 
gli  avari  nel  tener  chiufe  >  e  ferrate  le  ricchezze  .  nella  Corte  di  òuefto 
famcfo  Ke  vi  dimorano  a  fuoi  fervig),  ne  nìai  T  abbandonano  le  furie  , 
che  non  fono  altro  ,  che  la  difcordia  ,  i  fofpiri ,  i  travaglj  ,  le  lagrime  , 
le  pene,  le  fatiche,  le  diverfe  forte  di  morti,  la  difpcrazione,  e  mille  al- 
tre mfehcicadi ,  come  appieno  narra  il  Poeta  noftro  nel  feflo  della  Enci- 
da.  Queflo  Plutone,  che  come  detto  abbiam^o  ,  per  l'avaro  ricco  s'  in- 
tende ,  fi  fa  condurre  fbpra  una  Carretta  da  tre  ruote  ,  che  da  latini  tri- 
ga  s' addimanda  pe  1  pencolo ,  che  con  efii  loro  fempre  portano ,  e  la  ter- 
za per  r  incerto,  e  dubbiofo  fine,  al  quale  anfiofi  ,  e  con  tanto  defiderio 
fi  credono  di  poter  pre/lo  pervenire  j  altri  dicono ,  che  le  tre  ruote  della 
Carretta  di  Plutone  non  fono  altro,  che  li  tre  penfieri,  ovver  tre  cure, 
che  continuamente  rodendo  confumano  il  cuor  dell'Avaro,  l'una  di  con- 
fervar  la  ricchezza,  ch'egli  ha  con  tanti  fudori ,  e  fitiche  acqui/lata,  l'al- 
tra di  accrefcerla  in  infinito,  la  ultima  di  difpenlàrla  con  guadagno.  Edio 
dico  ,  e  conchiudo ,  che  le  tre  ruote  della  Carretta ,  che  conduce  a  fpaflb 
il  Cervello  deli'  Avaro  continuamente  fono  la  pazzia  ,  la  ignoranza  ,  e  la 
oftinazione ,  e  li  tre  Cavalli,  che  la  traggono,  il  timore  ,  il  dolore  ,  ed  il 
fofpetto,  ovvero  come  alcuni,  che  voghono  al  tutto,  che  fiano  quattro, 
dui  Cavalli,  e  due  Cavalle,  magrillìmi,  ma  gagliardi,  e  forti  ,  quelli  per 
li  dui  penfieri,  l'uno  della  morte,  l'altro  dell'aver  in  ogni  modo  a  la^ 
fciar  le  ricchezze ,  queflre  l' una  per  la  triftezza ,  l' altra  per  la  confufione , 
intendendo:  da' quali  fon  guidati  fempre  quefti  infelici  fciagurati  a  lor 
mal  grado  j  che  quanto  più  affaticando  cercano  di  ritrovar  ripofb,  tanto 
più  intricando  s'avviluppano  in  mille  guife  di  affannofi  tormenti  ,  onde 
meritevolmente  quefta  loro  Carretta  è  detta  Triga  per  la  loro  mifera  vi- 
ta intricata,  confufa,  e  piena  di  travaglj,  e  milerie. 

Finfero  parimente  quefto  Pluto  avere  una  bella  moglie  a  canto  detta 
Proferpina,  figliuola  di  Cerere  Dea  delle  biade,  e  della  agricoltura ,  la  quale 
rapì  in  Sicilia  preiTo  a  Siracufa  j  e  la  condufle  fopra  quefta  fua  sì  adorna  Car- 
retta air  inferno ,  onde  la  Madre  non  ritrovandola  come  forfennata  falita 
fopra  un'  alta  Carretta ,  guidata  da  due  ferpcnti  la  andò  cercando  per  tutto 
'1  Mondo  con  due  faci  accefe  in  mano;  al  fine  dimoftrata  a  lei  da  Aretufa 
Nimphà  figliuola  di  Alpheo,  quale  veduta  l' avea  all' inferno ,  andò  là  per  ria- 
verla ,  e  non  volendo  Plutone  rendergliela  ,  Cerere  fi  andò  a  lamentar  da 
Giove ,  onde  da  lui  fu  giudicato ,  che  ftar  dovefle  fei  mefi  col  marito ,  e  ìqì 
con  la  Madre,  e  volle,  che  quella  fufle  fentenza  incommutabile,  ed  eter- 
na ,  né  però  ebbe  con  Plutone  figliuolo  alcuno  Proferpina .  il  fenfo  della 
favola  e,  che  Plutone  cioè  l'uomo  mifero,  e  avaro  rapifce  ,  e  poi  piglia 
per  moglie  Proferpina,  figliuola  di  Cerere  ,  cioè  l'abbondanza  figliuola 
della  Agricoltura,  perchè  la  copia  d'ogni  cofa  principalmente  dalla  colti- 
vazione della  terra  fuol  nafcere,  adunando  più,  che  può,  ed  in  ogni  gui' 

fa. 
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fay  conducendo  l'abbondanza  per  forza,  cioè  con  arte,  e  con  ingegno  fo- 
pra  1  fuo  granajo,  e  nelle  Tue  cancve,  e  la  tien  nafcofta  fotte  la  cuftodia, 
delli  fopranominati  fuoi  cortigiani  nella  Città  di  Dite  cinta  di  ferro  con 
Cerbero,  cane  di  tre  tefte  alla  guardia  della  Porta  ,  che  abbajando  fpa- 
venta  tutti  gli  entranti,  e  che  di  quella  fua  moglie  non  ebbe  alcun  figli- 
uolo  giammai,  e  queflo,  perchè  quantunque  l'avaro  tenghi  1'  abbondanza* 
in  Cafa ,  e  in  fua  poteftà ,  non  la  puoi  però  godere  ,  né  pofledere  con 
animo  tranquillo,  e  ripofato,  né  di  lei  può  cavar  frutto  alcuno,  che  o- 
norevole  dir  Ci  pojQa.  or  l'agricoltura  figurata  fotto  '1  nome  di  Cerere 
va  a  cercar  l'abbondanza  da  lei  generata,  e  prodotta  fopra  una  Carret- 
ta guidata  da  due  ferpenti  con  due  facelle  in  mano ,  che  non  fono  altro , 
che  la  fatica ,  e  la  induftria ,  le  quali  fono  li  due  maggior  lumi  della  agri- 
coltura, per  li  ferpenti  s'intende  la  perfevera^za,  e  diligenza  ,  dalli  quali 
guidata  va  come  pazza  cercando  l'abbondanza,  ed  alfin  la  ritrova  chiuia, 
e  relegata  all'inferno,  cioè  nella  cafa  dell'  avaro  ,  la  quale  veramente  è 
un'inferno,  e  nella  quale  continovamente  muorendo  ogn'uno  di  fame,  di 
fete,  e  di  fonno,  mai  fi  parla  fé  non  di  crudeltadi ,  di  tradimenti,  d'in- 
ganni, di  difcordie,  e  di  cavarfi  fempre  gli  occhi  un  con  l'altro,  fene 
duole  a  Giove,  cioè,  che  '1  povero,  ed  infelice  agricoltore  fi  lamenta  a 
Dio,  che  '1  ricco  avaro  gli  ha  tolto,  e  rapito  le  fue  biade  ,  le  quali  af- 
faticando, e  fudando  ha  guadagnate,  e  cavate  dalla  terra  con  induftriofa 
diligenza,  e  perfeveranza  lunga,  e  continua  ,  onde  efìb  Giove  giudica  , 
che  Proferpina  fei  mcfi  debbia  ftar  con  la  Madre,  e  fei  conilMarito,  cioè, 
che  la  copia  delle  biade  dimorar  fi  debbia  fei  mefi  con  l'infelice  agricola, 
e  {ti  altri  mefi  con  l'avaro,  il  quale  l'inverno,  e  la  primavera  1'  ha  rin- 
chiufa  ne' fuoi  grana),  e  la  fiate,  e  l'autunno  con  li  poveri  villani  ,  nel 
fin  del  quale  tempo  vien  rapita  dal  ricco  ,  e  chiufa  nella  città  cinta  di 
ferro,  cioè  ibtto  Ja  cuftodia  di  tanti  catenazzi ,  chiavi,  e  chiaviftelli,  che 
è  una  impietade,  ed  ancor  che  la  fpofi,  e  prenda  per  Moglie  ,  che  non 
vuol  fignificar  altro,  fé  non,  che  quefti  poltroni  pongono  tanto  amore  a 
quefte  loro  ricchezze,  che  più  le  amano  ,  ed  apprezzano  ,  che  fé  loro 
mogli,  e  figliuoli  fòdero,  né  perciò  le  lafciano  in  libertà  ,  né  pur  anco 
vedere  un  tantino. 

Alcuni  fcrittori  intendono,  che  quefta  allegoria  di  Proferpina  del  ftar  fei 
mcfi  con  il  Marito,  e  lei  con  la  Madre,  non  fia  altro,  fé  non  il  grano  , 
che  fta  fotto  terra  fepolto  fèi  mefi,  cioè  con  Plutone  ,  e  gli  altri  fei  con 
la. Madre,  cioè  in  man  de' Villani,  e  delk  agricoltura,  ma  la  prima  inter- 
pretazione mi  fodisfa  aliai  più,  e  più  al  noftro  intendimento  è  confacevole. 
però  feguiamo  nella  medefima. 

Tien  dunque  quefto  Plutone  alla  porta  della  fua  Cittade  Cerbero  Cane 
Trifauce,  che  tutti  gli  entranti  /paventa,  la  qual  moftruola  fiera  tanto  ben 
dipinge  Dante  noftro  in  quefti  verfi,  che  nulla  più,  dicendo. 


Ceì-- 
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Cerbero  fiera  crudele  ,  e  diverfa , 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente ,  che  qtsivl  è  fommerfa , 
Gli  occhi  ha  vermigljy  e  la  barba  untay  ed  atra, 

E  7  ventre  largo ,  ed  unghiate  le  mani , 

Graffia  gli  fpirti ,  e  quelli  ingoja ,  e  fquatra . 

ietto  r allegorico  fenfo  del  qual  moftro  tricipite,  intendono  gli  dotti  fcrit- 
tori,  le   tre    peggior    forte  di  avari,  che  al  Mondo  fiar^o ,  de' quali  la  pri^ 
miera  è  di. quelli,  che  erpongono,  ed  arrifchiano  la   vka   loro  ad  ogni  e- 
ilremo  pericolo  per  acquiflar  ricchezze,  e    con  ogni    difbneftade  ,    e  ingiù- 
ftizia,  e  guadagnate  le  gettano  poi  via  in   lafcivie,  ed   altre  poltronerie,  e 
quefli   ancor  che  guardiani   veri   delle  ricchezze  appellar    non  fi  pofTano  y 
pur  fono  n\ali  uomini ,  e  ài  gran  danno  al  Mondo  ,  e  da  elTer  fchiffato  , 
e  fuggito  il  loro  peirimo  conforzio  .    la  feconda  fpecie  di  cotefli   miferonì 
quelli  fono,  che  in  ogni  guifa,  e   da  ogni   parte   depofta   la    vergogna  ,  i* 
•onor^,  il  rifpetto,  ed  il  timor  d'Iddio,  della  Giuftizia,  ed  oneftade,  cer- 
cano d' accumular  roba ,    e  denari ,  ed  accumulati  |X)i  gli  guardano  con  tan* 
ta   cuftodia,  e  pertinacia,  che  più  toflo  fi  lafciarebbono  cader  a  piedi  loro 
tli  fame  parenti,  amici,  moglie,  e  figliuoli,  e  fé  medefimi  ancora  ,  anzi  , 
che  muoverne   un  piccolo  bagattino,  e  quefti  piuttofto  uomini   vili  ,    e  di- 
futili, ed  alle  befiie  fimiglianti  fi  poffono  addimandare,  che  proprj,  e  legit- 
timi cuflodi  delle  ricchezze,  l'ultima  fortà   fono   quelli  ,    che  non   per  fua 
induftria ,  ovvero  ingegno,  le  hanno  guadagnate,  ma   che  per  eredità   rice- 
vute hanno  da    fuoi  Padri ,  ed  Avi ,  e  quefte  tai  ricchezze ,  e  Tefori  guar- 
dano, e  confervano   con  tanta  cura  ,    e   foliecitudine  ,    rifparmiando  a  se 
medefimi ,  ed  infieme  facendo  anco  patir  le   loro   famiglie ,  difagj ,  e  mala- 
gevolezze eftreme,  come  fé  gli  andafle   il  bando  delia   vita,  e  quefti  fono  li 
veri,  proprj,  e  naturali  guardiani   della  porta  della  Città   di  Dite,  la  qual 
forta  di  Poltroni  in  guiderdon  della  loro  sì  accurata  fedeltà ,  meriterebbon 
tutti  di  efler  impiccati  per  la  gola  *  Voleva   più  dire   M.   Luigi  quando  il 
Conte  dato  fegno  di  voler  levarfi  ,  fi  tacque,    e    in   effetto   levatoti  infieme 
con  gì'  altri,  allora  il  devoto,  ed  umanillìmo  Romito,  che   in  capo  di  ef- 
fa  appreilo  '1  Conte  ^ra  affettato  verfo  noi  riguardando  così  prefe  a  dire.. 

Figliuoli  miei,  che  per  la  etade,  e  per  Famor,  ch'io  vi  porto,  debbo, 
e  voglio  così  chiamarvi,  per  quanto  ho  udito  da  qui  a  poco  vi  volete 
dipartire  da  quefto  luogo,  e  da  me  ,  ed  il  Signore  sa  ,  quando  più  a  ri- 
vedere ci  averemoj  io  omai  vecchio  ,  e  fianco  già  vicino  alla  porta  per 
ufcir  di  quella  prigione  terrcflre  piena  di  tenebre  ,  e  di  miferie  ,  nella 
quale  ottanta  tre  anni  in  povertà,  ed  in  difag),  la  maggior  parte  m  que- 
llo luogo  alpeflre,  e  fblitario ,  col  cuor  lieto.  Iddio  fempre  ringraziando, 
ho  fatto  dimora  ,  e  nella  quale  mai  la  Divina  ,  e  pietofiifima  fua  mano 
non  mi  ha  lafciato  cadere,  ma  foflenutomi  fin  ad  ora  con  darmi  fermiilì- 
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rna  fpcranza ,  e  fede ,  che  anco  a  qiiefto  poco  avvanzo  di  vita  non  mi  deb- 
ba mancare  della  Tua  divina  grazia:  io  Vecchio  adunque,  ed  all'ultimo  de* 
miei  anni,  e  voi  Giovani  ,  e  di  lontani  paefi  di  modo>  che  più  tofto  ipe- 
rar  debbiamo  di  rivederci  in  Cielo,  che  in  quefto  Mondo  ,  e  là  dove  il 
Sfgnorc  ci  afpetta,  ed  invita,  con  quelle pietofe  braccia,  che  per  noi  aperte 
fcmpre  fi  veggionoj  però  raccordatevi,  cari  figliuoli,  doppo,  che  avete  ra- 
gionato de' conviti  mondani,  e  non  durevoli,  a  pcnfar  anco  a  quelli  ,  che 
fon  celefti,  e  fempiterni ,  e  dove  il  Signor  noflro  ci  afpetta,  e  chiama  con- 
tinuamente, com'io  dilTi,  dicendo  :  venite  a  me  tutti,  che  affaticati,  e 
carichi  fiete,  ch'io  vi  darò  riftoro,  e  confolazione  ,  e  non  fperate  ,  che 
in  quella  nofìra  vita  fragile,  e  caduca  ,  quale  è  una  grande  ,  e  folta  felva 
di  pellegrini  erranti,  fia  un  picciol  ripofo,  né  quiete  all'  animo  ,  e  men'  al 
corpo,  volendo  fondar  i  penfìer  noftri  in  lei  ,  perocché  ,  dove  non  è  fer- 
mezza ftabile  non  fi  può  far  fondamento  alcuno  durabile,  né  fermo,  e  che 
altro  fiam  noi ,  che  polvere  ed  ombra  ?  né  per  tanti  giorni  di  noftra  mifera 
vita,  che  con  tante  fatiche,  eftenti  traggiamo,  fi  può  dir  con  verità  da  al- 
cuno di  averne  veduto  un  folo  fereno  ,  e  chiaro  con  animo  [ripofato  ,  e 
tranquillo;  parlo  in  quanto  a  qucfta  mafia  corporea,  e  brutta,  perchè  tol- 
ti via  da  i  cuor  noftri  li  penfìer  alti ,  e  celefli  ,  che  ci  rimane  altro  ,  che 
travagli,  e  faflidj,  dolori,  e  lagrime,  che  in  diverfe  maniere  tutto  '1  gior- 
no, e  tutte  l'ore  affìjggono,  e  tormentano  noi  infelici  ,  e  miferi  mortali? 
dirizzate  vi  prego  ed  eforto  tutti  i  penfìer  voflrial  Signore,  e  tenetelo  fem^ 
pre  in  tutti  i  fìudj,  ed  operazioni  voftre  per  fidatiffima  guida ,  per  falda,  ed 
infallibile  tramontami,  per  vero,  ed  amorevole  Padre,  per  benignilTimo,  e 
clementiflìmo  Signore,  e  fervatore  noflro.  e  qui  quafi  lagrimando  l'amore- 
vole Romito  fi  levò  in  piedi,  avendo  veduto  li  fervidori  aver  già  portati 
gli  arnefi  noflri  in  barca,  e  poflo  all'ordine  ogni  cofa  per  dipartirci  ,  ed 
abbracciato'!  Conte  ,  e  gli  altri  tutti  prefe  una  compafionevole  licenza  , 
compalfionevol ,  diffi,  perchè  ciafcun  di  tenerezza  piangeva  ,  e  montati  in 
barca,  pregato  flrettamente  dal  Conte,  e  da  noi  tutti  ,  che  doveffe  pregar 
il  Signore,  ci  concedefTe  fé  non  in  queflo  Mondo  ,  almen  di  rivederci  in 
Cielo  a  più  ripofata  ,  e  felice  vita  ,  ed  egli  benignamente  promefTolo  col 
ringraziarne  dell'amorevole  noflra  vifitazione,  da  lui  lagrimando  ci  dipar- 
timmo verfo  Campione  dirizzando  la  proda  del  noftro  Navigio. 

PafTammo  dirimpetto  ad  un  bel  prato  al  pie  pur  di  cfTa  Montagna  fémpre 
navigando,  circondato  anch' egli  dal  lago,  eccetto,  che  dalla  parte  del  gran 
fallo  con  una  flanza  non  abitata  ,  e  con  un  bellilfimo  fonte  vicino  j  £vvi 
eziandio  un  fentieruolo,  che  afcende  alla  fommità  di  efTo  monte  molto  er- 
to, ed  orribile,  ma  agli  abitanti  di  que'  luoghi  montuofi  tanto  facile  ,  e 
piacevole,  che  in  su,  ed  in  giù  vanno,  e  ben  fpeffo  con  carichi  grandi  fo- 
pra  le  fpalle,  e  con  zoccoli  in  piedi,  che  è  una  meraviglia,  e  tanto  le  don- 
ne ,  come  gli  uomini ,  come  fé  andaflero  per  una  fpaziofa  fala  palleggiando  j 
queflo  luogo  dunque  fi  addimanda  il  Prato  della  fame  .  Il  Conte  dimandò 
al  Patron  della  barca  la  cagion  di  cotal  nome,  ond'egli  rifpofegli  in  queflo 
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modo  dicendo:  Signor  mio  molte  cagioni  vi  fono  ,  una  delle  quali  fi  può 
credere  per  efler  vera,  e  quella  è>  che  quaiì  Tempre  i  naviganti,  che  van- 
no a  Riva  al  mercato,  che  ogni  Sabbato,  e  parimente  alle  fiere,  che  due 
volte  all'anno  ivi  fi  fanno,  in  quefto  luogo  fi  foglion' incontrare  in  venti 
faftidiofi  per  traverib,  ovvero  al  tutto  contrari,  onde  talor  fon  sforzati 
ftar  fu  queflo  prato  per  tutto  un  giorno,  e  molte  volte  due  ,  e  mancando- 
gh  la  vettovaglia  (conae  avvien  alle  voke)  gli  convien  afcendere  per  quefto 
fèntiero  afpro,  e  difficile  alla  montagna  a  quelle  ville  lontane  dal  lago  a 
procacciarfenc  5  ed  aliai  volte  non  ve  ne  ritrovano  ,  ovvero  ftando  ivi  ad 
afpettare,  ch'il  vento  cefli,  vederfi  venir  meno  dalla  fame,  e  così  di  que* 
fio  ragionando  quafi  inopinatamente  giungemmo  al  luogo  di  Campione  , 
ove  difmontati,  e  palTo  paflb  andati  tutti  col  noflro  Conte  per  tutto  il 
luogo,  e  vifle  quelle  fucine,  ed  altri  artifiziofì  edifizj  ce  ne  ritornammo 
vicini  alla  riva  del  Benaco ,  dove  ritrovata  una  beli'  ombra  prcfTo  il  fiu» 
micelio  confino  de' tre  Vefcovari ,  e  fatti  por  de'Tapeti  in  terra  lieti  fé- 
.demmo  tutti  in  cerchio  apprelTo  1  Conte,  il  quale  così  incominciò  a  ra- 
gionare :  feguendo  ora  i  noftri  difcorfi  (  pur  flando  nel  foggetto  de'  convi- 
ti) mi  piace  ragionarvi  di  alcune  lodevoli  ufanze  antiche. 

Furono  veramente  appreffo  gli  antichi  noftri  Romani  ,  e  di  altre  na- 
zioni i  conviti  in  gi*andiifimo  onore,  e  riverenza,  e  in  tanta  iflimazione, 
che  al  tutto  non  voleano,  che  dove  era  desinato  '1  luogo  del  convito 
(  quale  aveano  eletto  nel  più  bello,  più  allegro,  e  comodo  fito  delle  lo- 
ro cafe,  e  palagj  )  fé  gli  entrafTc  dentro  mai,  dico,  per  altri  negozj  ,  ne 
a  dormire,  né  anco  a  mangiare,  eccetto,  che  alli  conviti  ,  ed  allor  con 
tanto  rifpetto  gli  andavano,  come  eziandio  facean  nelli  fuoi  tempj,  quan- 
do erano  per  Sacrificare  alli  loro  Iddii  ,  ornati  de' più  cari,  e  nobili  vefli- 
menti-,  che  s'avefTero,  così  uomini,  come  donne  ,  lavati  ,  e  politi  con 
ghirlande  odorifere  in  capo.  Quefta  loro  fbanza  Tavean  adorna  di  belle  , 
e  ricche  tappezzarie,  di  quadri  dipinti  per  man  de' più  eccellenti  dipinto- 
ri, che  aver  poteano,  e  voleano,  che  tutte  quefle  dipinture  follerò  alle- 
gre, vaghe,  e  graziofe  da  vedere  con  tavole  di  legni,  o  pietre  di  gran 
pregio,  con  credenze  fornite  di  bei  vafì  d'  oro  ,  d'  argento,  d'alabaflro  , 
di  criftallo,  di  peltro,  e  di  terra  ancora  fecondo  il  grado  ,  e  la  facoltà 
del  Patron  della  Cafaj  volean  parimente,  che  quefta  loro  flanza  conviva- 
le fofTe  fempre  odorifera,  ed  a  bello  fludio  gli  tenean  continuamente  ,  e 
d.'  inverno ,  e  diflate  fiori ,  o  frutti  odorofi ,  facendovi  molte  volte  dentro  ar- 
dere profumi  di  grandilfimo  pregio?  fuUa  Porta  vi  era  dipinto  Arpocrate, 
quale  era  appreffo  loro  Iddio  del  filenzio ,  che  con  mano  faceva  cenno ,  che 
fi  taceiTe ,  e  quando  entravano  al  convito ,  il  più  vecchio  (  come  fcrive  Plu- 
tarco nelli  inftituti  antichi  de' Lacedemoni )  ftando  fuU'ufcio  predetto,  di- 
ceva a  ciafcun  convitato ,  che  entrava  :  Per  quefta  porta  non  ha  da  ufcir 
parola  alcuna  :  diffe  allor  M.  Girolamo  :  io  leffi  già  un  libro  antico  (  il  cui 
nome  ora  non  mi  ricordo)  che  alcuni  gentil' uomini  Romani  ,  che  di  ric- 
chezze ,  e  d' animo  eran  grandi ,  e  riguardevoli   ne    facean  nei    fuoi    Palagj 
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iuc  di  quefti  luoghi  convivali  chiamati  latinamente  da  M.Varrone  ,    e  Co- 
lumella  Triclinj,  un  dall'inverno,  e  l'altro  dalla   eftade  ,    ed  a  quefti  non 
lafciavan  mancare   co  fa  del   Mondo,  parlo,  di   ricco,  ed  ornato  addobba- 
mento, vero  è,  che  non  eran  aftretti  perciò  a  ftarvi,  fé  alle  volte   non  gli 
folTe  piacciuto,  comedi  ftate,  imperciocché  fpefTo  ritrovavanfi  fbtto  a  qual- 
che frefco  pergolato,  ovver  appreflb  ad  alcuna   bella  fontana,  pcfchiera,  o 
fiume ,  così   fecondo  gli  umani  appetiti ,  ma  però  volevano ,  che  quefti  lo- 
ro TricHnj  folTero  a  cotal  effetto  iblamente  fabbricati  ,    come  oggidì  i  loro 
refettori ,  o  confbrtatorj  (  come  dir  vogliamo)  e  ne'noftri  paefi  le  cammina- 
te j  era  eziandio  coftume  a  quefti  facri  conviti  ,   e  malftmamente  de'  Greci 
Pitagorici,  che  fé  cadeva  alcuna  co  fa  della  tavola,  non  l'averebbono  tolta 
fu  per  tutto  l'oro  del  Mondo,  tenendo  per  facrilego  (e   come   noi  direfll- 
moj   fcommunicato  chi  ciò  fatto  avelTe .  Ariftofane  dice  ,    che  ciò  ficcano , 
perchè  anticamente    credevafì ,    che  quello ,  che  da  tavola  cadeva  ,  foffe  di- 
cato  agli  Eroi ,  Hroi  chiamando  le   anime   di   quelli   uomini   valorofi  ,  che 
per  fortezza,  liberalità,  ovvero  altra  loro  fegnalata  virtù  furono  famofi,  e 
chiari  al  Mondo ,  e  doppo  morti   per  li  loro  egregj  fatti  credevano  efferc 
flati  affunti  in  Cielo,  e  fatti  Iddii,  come  fi  legge  di  Giulio,  ed  AugufloCe- 
fari,  di  Ercole,  di  Caftore,  e  Polluce,  ed  altri  degni  fpiriti .  pofcia  ,  che 
M.  Girolamo  ebbe  ciò  raccontato  le  volli  il  Conte  noftro  da  fèdere  ,    e  ver- 
fo  noi  riguardando  diffe  :  meglio  è,  che  ci  ifpediamo  del  cammino,  che   a- 
far  abbiamo  entrando  nella  barca ,  acciocché  qualche  mal  tempo  non  ci  cc- 
glieffe  improvvifamente  fotto  quefte  fpaventevoli   riipij  potremo  altresì  ra- 
gionare in  barca,  e  far  ciò,  che  noi  vorremo,  il  che  detto,  e  lodato  l'av- 
vilo fuo  montammo  tutti  in  barca ,  avendo  di  già   chiamati  i  fervidori  no^ 
ftri,  che  per'l  lido  andavano  paffeggiarhio ,  li  quali  portati,  ch'ebbero  i  ta- 
peti  a  luoghi  noftri,  ed  alcuna  altr^  bifaccie,  che  in   terra  lafciate  av-evano 
lì  Barcaruoli  dierono   de' remi  in  acqua  verfo  Riva  dirizzando  il  cammino, 
fempre  però  a  finiftra  fotto  la  fpaventevole  montagna  tenendo,  la  quale  ri- 
guardando vedemmo  cofa  maravigliofa ,  che  per  le  fcifTure  di  quei  nudi  faf- 
fi,  «d  orribih  dirupi  a  paffo  a  paflb  vi  eran  di  bei  bofchetti  di   rofmarini 
dalla  natura  prodotti  tanto  verdi  ,    e   fioriti  ,    come   fé  da  artifiziofa  mano 
piantati  fòlTero  in  un  vago ,  e  morbido  giardino  j  fegno    chiarilfimo  della  a 
xnenità  dell'aria  di  quefta  noftra  Benacenfe  contrata  .    cominciarono  i  com- 
pagni noftri  chi  a  cantare,  e  chi  a  fuonare,  e  più  d'ogni  altro  Mercurio  , 
il  quale  per  aver  molto  ben  bevuto  in  Campione  per  una  buona  pezza  fece 
una  Pifferata  di  Cornetto  da  galant'nomo,  a  cui  il  Perugino   con  una  Cor- 
namufa  dall'altro  capo  della   barca  riipondea  per    eccellenza,  di  maniera  , 
che  Eco  avea   non   picciola  fatica  per  lo  tanto  ,    e  sì  freqijente   iterar    delle 
rifpofte,  e  tuttavia  cantando,  e  fuonando,  e  forfè  più  in   lungo   feguir  vo- 
lendo, ecco  paffammo  innanzi  ad  una  bella  terricciuola  ,  che  a  guifà  di   fe- 
miteatro  in  un'  angolo  tra  la  montagna ,  e  il  lago  è  fituata  ,    chiamata  Li- 
mone, alla  quale  per  effere  in  quel   feno  angufto  ,    e  riftrctto  ,    non   fé  le 
jniol  andar,  fc  non  per  gcqua,  e  da  .una  ftrada^r^,  e   malagevole    verfo 
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h  Montagna  predetta;  ha  vicino,  ed  intomo  a  se,  afcendendo  fui  colli- 
cello,  che  la  circonda,  un  vago,  e  fertiiilUmo  bofco  di  ulivi  li  più  belli, 
fpefli,  e  fronduti,  che  fian  in  que' contorni,  e  che  non  mai  fallano,  ma 
fempre  verdi,  e  morbidi,  e  fcmpre  carichi  di  uliva  fi  veggiono  al  dovuto 
tempo  con  una  fonte  al  fbmmo  di  quefto  colle  ,  che  tutti  gli  irriga  ,  e 
bagna ,  e  quantunque  il  fito  fia  ftretto ,  pur  la  natura  fcdeliflima ,  e  pro- 
diga donatrice  gli  ha  fatto  dono  di  tre  grandilTimi  privilegi  ,  e  grazie,  il 
primo  dandogli  il  luogo  abbondantiiUmo  di  olio  ,  di  ^modo  ,  che  più  ne 
raccolgono  in  quel  poco  di  terreno  gli  abitanti  ,  che  in  tre  volte  tanto 
altrove  non  Ci  fa,  e  migliore,  e  più  faporitoj  il  fecondo  ,  che  gli  ha  pOr 
fti  in  un  fito  munitillimo,  per  le  guerre,  e  ficurillimo  da  ciafcuna  infidia 
de' nemici j  il  terzo  dono  è  l'ingegno,  e  grande  induftria  loro  ,  che  tutti 
fon  uomini  di  traffico,  pronti,  e  valenti  ad  ogni  prova  >  fono  quafi  tut- 
ti ricchi,  e  cortefiifimi ,  e  più  verfo  i  foreftieri,  li  quali  amano  ,  ed  ac- 
carezzano a  tutto  lor  potere,  quando  a  cafo  vi  capitano  ;  quefto  ci  dicea 
il  noflro  barcaruoloi  mentre  ,  che  d'  indi  paffavamo,  al  quale  il  Conte" 
comandò ,  che  alquanto  fermafle  la  barca ,  il  che  fatto  fu  da  noi  per  quel 
poco  di  tempo,  ch'ivi  indugiammo,  affai  ben  confiderato,  e  molto  com- 
mcndato  queflo  onoratitìfimo  feno  con  gli  abitanti  infieme  tanto  amati  da 
•effa  natura,  e  dal  cortefe  Cielo. 

Doppoi  (partendofi  la  barca,  e  tutti  ai  feggj  noftri  ritornati)  chi  a  can- 
*tar  ,  e  fuonare,  chi  a  giuocar  fi  diede,  tanto  che  giungemmo  ad  un  luo- 
go vicino  a  Riva  poco  più  d'un  miglio,  qual  Ci  addimanda  Fonale  da  un 
fiumicello  così  detto,  che  dalla  Montagna  rovinofa  cade  nel  Benaco,  e  fi 
tanto  rumore,  e  ftrepito,  che  fé  fufìe  maggiore  farebbon  sforzati  li  navi- 
ganti a  paffar  d'indi  affai  difcoftoj  vi  è  una  fciffura  nella  detta  montagna, 
per  la  quale  dii  alto  cade  queflo  fiume,  e  da  baffo  poi  li  abitanti  ^  una 
valle  di  là  da  quello  Monte  appellata  la  valle  di  Ledro  fbgetta  al  Prin- 
cipe di  Trento  fertiliffìma,  ed  amena  ,  hannovi  artifiziofamentc  per  pò- 
ter  venire,  e  conducere  le  robe  loro  al  lago  fatto  una  ftrada  in  quefta 
fciffura  del  faffo  di  maniera,  che  agevolmente  quantunque  erta  ,  e  fatico- 
fa  vi  fi  può  andar  con  afini,  con  muli,  e  con  certi  loro  piccioli  carri  ; 
confiderata  quefta  cofa  dal  Conte,  e  dalla  noftra  brigata,  e  dubbiofi  (lan- 
dò, fé  naturai,  ovvero  artifizial  fattura  era,  o  fé  pur  alla  natura,  ed  all' 
arte  infieme  unitamente  <iar  le  dovute  lodi  fi  doveano  ,  lungamente  ivi  di- 
morando tra  noi  ne  fu  diiputato,  ma  doppoi  diverfe  conchiufioni  avute 
fecondo  i  cervelli,  perchè  in  vero  veggendo  quella  montagna  sì  alta  ,  ed 
effendovi  quella  apritura  ccSl  iìumicello,  che  da  quella  cCcc  con  tanto  flre- 
pito,  e  veggendovi  parimente  fatta  quella  flrada  ,  che  falendo  quafi  per 
modo  circolare ,  come  fi  dice  a  lumaca  conduce  fopra  quei  monti  tanto 
agevolmente  a  chi  falir  piace  ,  ne  parve  cofa  meravigliofa  ,  e  flupen- 
diffiraa. 

Or  paffammo  con  Ix  barca ,  e  già  cominciammo  a  veder  la  belja  Roc- 
ca di 
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ca  di  Riva 5  la  qual  con  diligenza,  e  letizia  rimirata  da  noi  tutti  per 
eder  una  bella,  adorna,  e  munitilTima  fortezza,  e  parimente  la  Terra > 
qual  tien  fembianza  d'  una  molto  onorevole  Cittadella,  entrammo'  di  là 
a  poco  nel  bel  porto  della  Rocca,  perocché  il  Caftellano,  veggendoci  ve- 
nire, e  fapendo,  che  noi  eravamo  ci  avea  fatto  aprir  il  porto,  quale  ten- 
gono chiufo  con  catene  grolTilIime,  e  raftelli  di  ferro  a  difefa  della  for- 
tezza, nel  qual  entrati,  e  fmontati  dietro  al  Conte  e*  inviammo,  e  per 
altre  porte  entrammo  nella  bella  Rocca ,  dove  accolti  fummo  coitefilfi- 
mamente  dal  Signor  Caftellano,  il  qual  ci  avea  fatto  apparecchiar  da  Ce^ 
na  alia  reale  in  un  vago  giardino  in  mezzo  ad  alcune  pefchiere,  che  cir- 
condano il  Cartello,  luogo  veramente  molto  nobile,  fortilfimo,  e  delizio- 
{o\  paffeggiammo  con  lui,  e  con  il  noftro  Conte  per  que' dilettevoli  luo- 
ghi pieni  di  alberi  fruttiferi,  e  di  graziofa  verdura  ;  le  foffe  tutte  fono 
pefchiere  di  acqua  chiarifTmia  pur  del  lago  iftefTo  ,  e  piene  di  grofillTimi 
pefcij  e  dimorati  alquanto  li  Servidori  fuoi  portarono  la  Cena,  e  data  T 
acqua  alle  mani  fedemmo  tutti  fecondo  l'ordine  a  tavola,  dove  di  vivan- 
de ottimamente  acconcie  alla  loro  ufanza  fummo  onorati  diviniffimamen- 
te,  così  di  vini  bianchi,  e  vermiglj .  Cenato,  e  foli  fenza  fèrvidori  rima- 
rti così  a  tavola  a  ragionar  cominciammo,  ed  il  primiero  fu  il  Conte,  il 
quale  riguardando  verfi)  il  Cartellano  (già  tutti  tacendo )difre  in  quefta  guife. 
Signor  mio:  alla  richiefta  voftra  fattami  paffeggiando  nelli  vortri  giardini 
innanzi  cena  di  molte  cofe,  e  principalmente  chiedendomi,  quali  erano  i 
miei  ftudj,  ed  in  qual  guifa  difpenfava  il  tempo,  e  l'ore  fendo  in  Pado- 
va ,  non  potei  rifpondervi  fé  non  alla  primiera  ,  dicendovi  ,  eh'  io  rtu- 
diava  Filofofìa,  e  mentre,  eh'  io  voleva  ragguagliarvi  del  tutto  fecon- 
do 1'  ingegno,  e  forze  mie,  che  tenui  fono,  vennero  li  vortri  ferventi, 
e  portarono  la  Cena,  e  così  furono  intercette,  mentre  che  abbiam  cena- 
to ,  le  mie  rifporte,  onde  ora  per  foddisfare  al  debito  mio,  e  al  de- 
fiderio  vortro  ,  vi  narrerò  brevemente,  e  li  miei  ftudj,  ed  a  qual  mo- 
do vado  conducendo  '1  tempo  delle  ftudiare  compartendolo  a  benefizia 
del    corpo,    e    ad    ornamento    dell'animo. 

Signor  mio  fono  tre  anni,  ch'io  mi  dimoro  in  Padova  appreflb  San- 
ta Sofìa  in  una  cafa  affai  comoda  di  un  Gentil'  uomo  Veneziano  con 
un  giardino  pieno  di  belli,  e  fronduti  alberi  ,  appreflo'l  quale  palTa  il 
fiume  ,  luogo  comodiffimo  ,  vago  ,  e  ripofto  non  molto  lontan  dalle 
fcuole,  e  da  luoghi  frequentati  da  gli  uomini,  atto  agli  ftudj,  ed  alla 
quiete  del  corpo  ,  ma  più  dell'  animo,  fono  in  mia  compagnia  due 
gentiluomini  fcolari,  che  ancor  qui  con  meco  venuti  fono  a  diporto, 
tengo  parimente  prefTo  di  me  un  mio  Fratello  di  tredici  anni  con 
quefto  Pedante  figliuolo  già  d'  un  noftro  antico  fèrvidor  di  cafa,  del- 
le cui  lettere ,  collumi ,  e  ferviti!  più  ne  direi  $'  egli  non  foffc  qui  prc- 
fente.  bafta  eh'  io  mene  contento,  non  penfo  ad  altro  ,  fé  non  agli 
ftudj,  e  quanto  più  pollo  mi  sforzo  di  allontanarmi  da  i  travaglj  fa- 
miglia- 
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migliori,  e  mici  ,  ed  altrui  ,  fuggendo  le  compagnie  de*  fvia-ti  ,  e  po- 
co converfo  con  altri  fuor  di  caia  ,  e  quel  poco  cOn  quattro,  o  fei 
amici  iègnalati,  ed  eccellenti,  da  quali,  quando  vado  da  loro  non  di- 
parto, fé  non  allegro,  e  contento,  e  tanto  ibddisfatto,  quanto  dire  ,  e 
immaginar  (ì  potrebbe  ,  tra  li'  quali  vi  è  Mefler  Triphon  Gabrielli 
Gentil' uomo  Veneziano  fìmolacro  di  divinità,  e  di  candidezza  d'  ani- 
mo ,  filofofo  morale  in  fcienza ,  e  con  gli  effetti  ;  vi  è  Meffer  Marc* 
Antonio  Genova  dottjlTimo,  gentiliflìmo ,  e  la  cortefia  iftefla,  anch'  egli 
famofo  Filofofo,  il  quale  già  tant'  anni  ,  e  con  tanto  credito  ha  let- 
to Filofofia  in  quella  nobiliffima  accademia  ,  ed  a  concorrenza  delli  più 
nominati  uomini  dell'  univerfo  ,  ed  ancor  legge  felicifllmamente;  tengo 
ancor  non  poca  amicizia  con  quel  degno  fpirito  ,  e  raro  al  mondo 
M.  Speron  Speroni,  uomo  di  fingolar  dottrina  ,  ingegno,  e  buontà,  d* 
una  converfazion  nobilillima  ,  vero  Gentil' uomo,  e  vero  Filofofo.  m* 
intertengo  volentieri  ,  e  mi  diletta  fommamente  la  converfazione  delli 
dotti  ,  cortefi,  e  magnifici  medici  M.  Oddo  de'  Oddi,  e  M.  Luigi  Bel- 
lacate  noflro  Compatriota,  ambi  eccellenti,  di  profondo  fapere  ,  e  di 
ifquifita  dottrina,  e  di  alcuni  puochi  altri,  puochi  dilli,  perche  non  fi 
potrebbe  foddisfar  alli  iludj,  e  ilar  in  pratica  continova  con  gli  amici, 
quantunque  dotti ,  coftumati ,  ed  onoratiflìmi  ,  de'  quali  quella  nobilif^ 
fìma   Cittade  è  copiofìflima . 

Non  tralafcio  le  mie  ore  dello  ftudiare  ,  e  dell'  andar  alle  lezioni , 
e  così  dell'  andar  a  diporto  ,  ed  a  vifìtar  li  detti  di  fopra  amici  ,  e 
precettori  miei,  ed  a  far  efercizio  alcuna  volta,  or  per  le  contrade  ri- 
mote ,  e  folitarie  vicine  alle  mura  della  Cittade  ,  dove  per  la  mag- 
gior parte  fono  de'  bellilllmi  Palagj  con  amplifsimi  giardini  congiunti,  e 
vaghi  Orti ,  or  lungo  il  fiume  fotto  le  frefche  ombre  di  que'  belli ,  e 
•verdi  arbori  ,  che  in  meravigliofb  ordine  piantati  in  molti  luoghi  fi 
veggono  ,  or  a  pafTeggiare  con  qualche  degno  Religiofo  per  que'  Mo- 
naflerj  di  flupende  fabbriche  ,  Orti  ,  e  bruoli  con  belli  ,  ed  ombrofi 
pergolati  di  viti  ,  di  gelfomini  ,  con  fpalliere  di  rófmarini  ,  ed  altri 
piccioli  arbofcelli  infieme  colligati .  che  dirò  poi  di  que*  fuoi  bofsi  tef^ 
futi  con  tant'  arte  ,  e  ridotti ,  de'  quali  alcuni  a  uomini  armati ,  altri 
a  navi  ,  ad  animali  di  diverié  fpecie  flmiglianti  fi  fcoprono  da  far  in- 
vaghire, e  meravigliar  ad  un'  ifleffo  tempo  qualunque  nobile,  e  gene- 
rofo  fpirito,  e  parimente  da  fcacciar  ogni  umore,  quantunque  trifio, 
e  melanconico  da  i  cuori  umani  ?  e  quefto  mio  efercizio  non  trapaf- 
ù,  nel  foverchio,  perocché,  come  io  vi  diceva,  alle  ore  de/linate  al- 
lo fludio  5  ed  alle  lezioni  non  mi  lafciarci  cogliere  in  quelli  luoghi 
per  tutto  r  oro  del  mondo ,  di  maniera ,  che  in  cafa ,  e  fuori  mai  fi 
palTa  un  picciolo  momento  di  ora  fenza  frutto  onoratifsinio  ,  e  dilet- 
tevole .  mentre  che  ciò  diceva  'i  Conte  ftando  il  Caflellano  ,  e  noi 
tutti  a  tavola  intenti  ad  udirlo  ,  ecco  che  per  il  fuone  di  molte  cam- 
pane 
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pane  fummo  fatti  accorti  ,  che  1'  ora  era  già  di  ridurci  nel  caftello  ' 
onde  riverentemente  falutata  la  Reina  de'  Cieli  dietro  al  Caftellano  * 
ed  ai  Conte  accompagnati  da  molti  fervidori  con  i  Torch^  accefi  in 
alcune  ornate  >  ed  onorate  camere  rer  quella  notte  e'  andammo  a^ 
ripofarc .  ^ 
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là  era  1  Sole  molto  alto  il  lunedì  mattina  ,  quando 
venne  Mercurio  alla  noftra  camera  (  fendo  ancor 
tutti  nel  letto  )  a  farci  fapere ,  che  '1  Conte  era  già 
una  buona  pezza  rifbrto  ,  e  che  nella  corte  ìnfie* 
me  col  Capitano  pafleggiando  ,  e  ragionando  ci  zC- 
pettavano  per  gir  a  Meda  ,  ed  a  diporto  innanzi , 
che  più  il  caldo  fbrgeffe .  onde  faliti  fuor  delle  piu- 
me ci  ponemmo  in  un  tratto  all'  opra  per  veftirci , 
e  mentre ,  che  ciò  facevamo ,  udimmo  il  Signor  Capoano  (  che  in  una 
camera  alla  noftra  contigua  con  M.  Paolo  dormito  aveano  )  fuonando 
colla  fua  lira  fopra  una  fìneftra  ,  che  tutto  1  monte  ,  qual  è  fopra  la 
terra  ,  ed  una  parte  del  bel  lago  difcuopre  ,  a  cantar  alcuni  bellifsimi  e 
leggiadri  verfi ,  e  latini,  e  volgari  di  que*  fuoi  fàmofi,  e  divini  poeti  Na^ 
politani  ,  delli  quali  non  potei  mandarne  alla  memoria  ,  fé  non  quefli 
puochi  del  Fontano,  eh'  egli  in  ultimo  diflej  perchè  più  di  tutti  gli  al- 
tri mi  piacquero,  e  quefti  fono. 

Quando  tu  rìdi ,  m  hai  negato  il  bacio  y 
£  quando  piangi  j  già  me  Ihai  donato  ^ 
Onde  col  rifo  mi  ti  fai   crudele  y 
E  piangendo  mi  fei  benigna-,  e  pia. 
Sorte  contraria-,  e  ria  l 

Fiemmi  '/  piacer  dal  pianto y  e  '/  duol  dal  rifa'. 
O  trifli  amanti  y  e  miferi  ,  che  fiete  y 
Sperate  7  tutto ,  ^  '/  tutto  ancor  temete  » 

Compiuto,  che  avemmo  di  veftirci,   e  chiamato  il  Signor  Capoano >  e 
gli  altri ,  prima ,  che  fcendefllmo  da  baffo  cen*  andammo  tutti  così  in  utt 
drappello  a  dar  una  occhiata  in  cerco  alle  mura  della  bella  fortezza,    ed 
a  conlìderarla  minutamente    tutta  quanta,    guardando  le  mura,  le  Torri, 
le  artiglierie,  li  fofli,  poi  il  lago,  del  quale  fé  non  una  picciola  parte  fc 
ne  fcuopre,  fopra  *1  quale  nel  monte  anzi    che  C\  aggiunga  alla  terra  t»    vi' 
£bbricarono   già  un    Baftione  terribile  a  guifa    ài  Cartello  ,   che    fcuopre 
quella  parte  angufla  del  lago,    e  tutta  la  Terra  ancora,    e  la  difende,    e 
quefto  per  elTer  fìtuata  in  un    angolo    circondato  da  tutti  i  lati  da  monti 
altilfimi ,  eccetto,  che  dalla  parte  del  lago,  ed  alquanto   da    quella    verfo 
Trento,  per  cui  fi  va  a  quella  Cittade  per  una  valle  fertilifllma ,  ed  ame- 
na non  molto  larga ,  ma  lunga ,  pe  '1  mezzo  della  quale  paffa  1'  Adige  fiu- 
me famofiffìmo,  che  da  i  monti,  che  dividono  la  Italia  da  Lamagna  ra* 
pidiifimo  difcende.  in  quefta  valle,   e  falde  de*  Monti  fonovi  di  buonifsi- 
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lYie  Terre,  grofsi  villaggi,  e  molti  riguardevoli ,  e  fortifsimi  Caftelli  di 
Principi,  e  Baroni  così  Italiani,  conìc  eziandio  Tedefchi  (fendo  ivi  prcf- 
{o  i  confini  della  Italia  ,  e  di  Lamagna  )  tra  li  quali  vicino  a  Riva  a 
due  miglia  vi  è  Arco  Terra,  e  Calkllo  de'  i  Conti  dal  medefìmo  Caftel- 
lo  denominati  molto  magnifica,  ed  illuflrc  famiglia  ,  dalla  quale  fon  di* 
fcefi  molti  valorofi  Signori,  e  nell'armi,  e  nelle  lettere  eccellenti,  magna- 
nimi, e  liberali,  e  parimente  delli  altri  Signori  vicini,,  ma  ficcome  d; 
onore,  degnità,  e  maggioranza  fovrafla  a  tutti  quefìi  il  gran  Cardinale  di 
Trento,  così  li  fupera  ancora  di  cortefia,  di  valore,  di  nobiltà  d'ani^o^ 
e  di  munificenza,  tra  loro  dimoftrandofi,  come  fa  il  Sole  tra  le  minoH 
ftelle,  e  da  i  cui  lucidifsimi  raggj  eglino  anco  prendono  vigore  ,  e  lume 
alla  loro  fimiglianza ,  e  fotta  la  cui  om.bra ,  come  fue  creature ,  e  vafsal* 
li,   prendono  altresì  R-licifsimo,  e  ficurifsimo  ripoib. 

Or  difcefi  dall'alte  mura,  e  nella  Corte  pervenuti  dal  Capitano,  è  dal 
noftro  Conte  fum.mo  raccolti  benignifsimamente,  e  poco  doppoi  fatto  a- 
prir  le  porte,  ed  abbaflar  i  ponti  della  Rocca  ,  ufcimmo  dietro  a  loro 
ibpra  una  fpaziofa  Piazza  innanzi  alla  detta  fortezza  :  pofcia  per  una  bella 
via  fin  alla  maggior  chiefa,  nella  quale  uditi  li  divini  uifizj  andammo  per 
un'  altra  flrada  verfo  la  porta,  perlaquale  fi  va  a  Trento,  pofcia  piegan- 
doci a  man  deftra  paffammo  preflo  ad  alcuni  belli  Orti,  e  campi  frutti- 
feri, confiderando  queflo  sì  bel  fito  diligentifsimamente  per  effer  flato 
quafi  a  bello  fludio  (a  guifa  d'una  preziofifsima  gioja  )  dalla  natura  na- 
fcofio  tra  quelle  orribili  fauci  di  menti  altifsimi,  e  così  di  queflo,  e  d* 
altre  cofe  tra  noi  ragionando  quafi  non  avvedendoci  aggiungemmo  ad  una 
chiefa ,  e  Monaflero  dd  Frati  della  Livrea  di  San  Francefco ,  dal  Prior 
de' quali  con  due  altri  fummo  incontrati  con  grandifsima  accoglienza,  e 
da  efsi  condotti  primieramente  in  Chiefa ,  poi  a  vedere  que'  lor  clauflri , 
e  giardinetti .  d' indi  partendoci ,  piacque  al  Capitano ,  che  andafsimo  an- 
cor più  oltre  pur  a  man  deflra,  vedendo  quella  dilettevole  Campagnetta , 
la  quale  contermina  da  quella  parte  con  un  colle,  che  fi  addimanda  Om- 
brione,  fbtto'l  quale,  e  per  tutto  quel  piano  vi  fono  tanti  perfichi  (  tra 
Vt  molti  arbori  fiuttifèri,  che  vi  s  attrovano  )  che  è  cofa  mirabile,  dico 
quafi  impofsibile  da  immaginar  a  chi  veduto  non  V  avefle ,  e  la  quantità , 
e  la  bellezza,  e  buontà  di  quei  dilicatifsimi  frutti  ivi  da  quel  fèrtilifsimo 
luogo  prodotti  ?  ritornam.mo  (  doppoi ,  che  dimorati  fummo  ivi  alquanto 
*fbtto  que'  belli  arbofcelli ,  delli  cui  odoriferi  frutti ,  noi ,  e  li  fervidori  ne 
avevamo  1  feno,  e  le  man  piene)  verfb  cafa  ,  e  giunti  alla  porta  (  pur 
fempre  il  Capitano  feguendo  )  ci  dirizzammo  per  mezzo  la  Terra ,  la  qua- 
le è  veramente  grande,  ed  onorata,  così  di  uomini  nobili,  come  di  bel- 
le donne,  e  parimente  di  comode  fàbbriche  con  una  grande,  e  fpaziofa 
Piazza  al  lago  vicina ,  attorniata  da  botteghe ,  e  loggie  (vie  anco  il  Pa- 
lagio del  Podeflà  con  porto  ficurifsimo,  e  grande  per  le  barche  )  cinta 
tutta  di  buonifsime  mura ,  e  larghi  fbfsi ,  e  dalla  parte  del  lago  da  pa- 
li,  e  catene,  veramente  Terra   molto  nobile,  e  degna  di  quel  Principe  a 
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cuiè reggétta;  ufcimmo  doppoi,  che  dimorati  ivi  fummo  una  buona  pezza' 
Tetto  '1  Palagio  col  Podefhà  a  ragionamento,  il  quale  an' or  eflb  ci  accom- 
pagnò col  Capitano,  e  col  Conte  fuori  di  una  altra  porta  verfb  occiden- 
te detta  la  porta  del  Cartello,  per  la  quale  fi  va  a  quel  Baftione ,  che 
è  fopra  '1  monte,  ma  il  Capitano  per  elTer  il  luogo  erto,  e  anco  1' pra 
tarda,  e  già  da  ridueerci  a  definare,  non  volle,  che  là  andafsimo  ,  ma 
pafTeggiando  alquanto  per  quel  lido  accanto  ad  alcune  belle  fabbriche ,  e 
dappoi  ritornando  nella  Terta,  e  per  la  piazza  un'altra  volta  paHando 
tolto  commiato  dal  Podeftà  ci  dirizzammo  verfo  la  ftanza  noftra,  dove 
entrati  ritrovammo  tra  le  mura  in  un  certo  luogo  riporto  ibtto  un  lau- 
ro apparecchiata  la  tavola  ,  onde  per  comandamento  del  Capitano 
data  r  acqua  alle  mani  ,  tutti  lieti ,  ma  alquanto  rtanchi  ci  ponemmo 
a    fèdere . 

Or  dunque  al  fin  del  definare  pervenuti,  e  li   iervidori  tolta  via  ogni 
cofa,  e   partitifi,  avendo   però   il   Conte  fatto   portar   prima    libri,  ed   in- 
ftromenti  mufici,  fi   dierono  per  un'  ora,  o  puoco  più   a   fuonare ,  ed   a 
cantare ,  il  che  fatto  a  piena  foddisfazion   di  tutti ,  il  Conte  (  efiendo  già 
acquetato  ciafcuno  )  incominciò  a  ripigliare  il  ragionamento   avuto  la   fera 
innanzi,  così  dicendo  ;  Non    potei.    Signor  Capitano  ,    jeri    fera  in    quel 
puoco  di    tempo  narrar   le  dovute  lodi    della    nobilifsima  Città  di  Pado- 
va ,  come  ora  intendo  di  fare ,  benché  giorni ,    e  mefi  non   bafterebbono 
per   compire   un  tale  ragionamento ,  e  altresì  delli   degni  di  lei  abitatóri , 
li  quali  gloriar  fi  poflbno  di   molto  bei  doni  datigli  dal    cortefè'  Cielo,  il 
primo  pe  '1  fito  bellifsimo,  abbondante,  e  munitiisimo,  perchè  fé  felice  è 
quella  Cittade ,  che  ha  un  fiume  navigabile  apprefifo  alle  altre  doti ,  fé  più 
fortunata  quella,  che  ha  vicino  un  buon  porto  di  mare,  certo  è    fèlicif- 
fima,  e  fbrtunatifsima  querta,    perchè  può  godere  1'  uno,  e  T altro  dono, 
il  fecondo  per  avergli  dato  per  Padroni ,    e  Signori  li  Signori    Veneziani , 
li  quali  fono  pur  difcefi  dall'antico,  e  nobilifsimo  fangue  de'  fuoi    Proge- 
nitori, e  dica,  chi   vuole i    che  Vinegia  è  colonia  più  di   Padova,  che  d* 
altre  Cittadi    circonvicine  j    vero  è  ,  che  per  la  crudele,    ed    orrìbile  in- 
nondazione  de'  Barbari ,  che  afHiflero  già ,  e  tante  volte  la   povera    Italia , 
convennero  in  que' luoghi   marittimi,   e  paluftri  per  fchiffar  morte,  vergo- 
gna, e  rovina  molti  nobili  di  Aquileja ,  Aitino,  Concordia,  e  Padova,  do- 
ve poi  conofciuto  il  fito  ficuriflimo,  ed  atto  all'imperio  à^\  mare,    e  pa- 
rimente alli  negozj  mercantefchi  lo    accrebbono    di    fabbriche ,  e   delibera- 
rono di  ftabilirvifi,  ed  elli,  eli  porteri  perpetuamente,  ma  delli  <lieci ,  no- 
ve furono  Padovani,  ficcome  nelle    antiche    croniche  fi    trova   fcritto  .    e 
ficcome  da  i  Trojani  ebbero  origine  i  Padovani ,    così  da  querti    i   Venezia- 
ni: infufe  il    benigno    Cielo     tanto    di  grazia  ,    e    di   fapere  ad    Antenore 
primiero  fondatore  di  Pàdova ,  che    eleffe  un  fito  atto  ad  ogni  grandezza , 
e  da  alcuno  mai  per  addietro  non  conofciuto,  né  intefo,  fé  non  da    lui. 
fiche  ciò  fia  vero,    cercate    con   la  immaginazion  tutti   i   più  bei  fiti   del 
mondo,  e  dove  fono  Cittadi  edificate,  e  da  edificare '(  lafciaiiio  ftar  Vi- 
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ncgia,  che  e  fito  miracolofo>  e  fu^  di  natura  )  e  parliamo  di  Terra  fer- 
mai voi  trovarete,  che  a  tutte  ^anca  qualche  cofa  di  quelle,  dico,  che 
più  importano  alla  vita  noftra,  e  quelle  fono  l'aria,  l'acqua,  e  la  Terra, 
de'quai  tre  elementi  l'uomo  ^i ve  del  continuo,  e  fé  alcun  di  quelli  man- 
Caffé,  penfatc,  che  la  umai^à  fabbrica  anderebbe  in  rovina?  però  non  fo- 
lamente  è  di  meftieri ,  che  vi  fiano  intieri,  ma  anco  è  neceffario,  che  vi 
fiano  perfettiflimi ,  dovendo  mantenerfi  in  vita  lunga,  e  fana  gli  abitanti, 
e  per  confeguenza  le  Cittadi  ancora  dovendo  effer  durabili ,  e  diuturne , 
e  quando  avvicn ,  che  un  di  quelli  elementi,  o  due,  o  tutti  manchino  in 
qualche  parte  di  cotcila  buontà,  e  perfezione  in  alcun  luogo  abitato,  tanto 
men  durare  vi  poffono  gli  uomini ,  e  le  Cittadi ,  perchè  da  effì  dipendo- 
no.  fate  mò  paragone  del  fito  di  Padova  con  quello  di  Roma,  di  Capua, 
di  Cartagine,  di  Corinto  ,  e  di  Coflantinopoli,  e  di  altri  molti  luoghi  fa- 
mofi,  vederete,  che  ié  alcun  di  efii  ha  buon'  aria,  il  terreno  è  poi  fleri- 
le,  e  fecco,  ovvero  che  manca  di  buontà  di  acqua,  e  così  all'  oppofito  di- 
fcorrendo,  cofa,  che  non  può  cadere  in  quefta  fèliciHìma  Cittade,  la  qua- 
le è  di  aere  temperatilfimo ,  non  groffo  molto,  né  anco  molto  futtile,  e 
queflo  fi  conofce  alla  compleffione ,  ed  alla  vita  lunga,  e  breve  degli  abi- 
tanti; voi  vederete  li  Padovani  uomini,  e  donne  ben  compie fsionati ,  bel-^ 
li,  e  grandi  di  flatura,  e  come  propriamente  fi  fuol  dire  di  buonifsima 
aria,  fono  poi  coftumati,  affabili,  e  graziofi,  vaghi  d'onore,  e  di  gloria, 
magnanimi,  e  liberali,  perocché  li  coftumi  feguon  le  complefsioni  ,  le 
complefsioni  gli  elementi ,  e  gli  elementi  il  Cielo ,  e  campano  affai  quan- 
to al  naturai  corfo,  e  governo  loro 5  la  terra  poi,  che  la  circonda,  è  fer- 
tilifsima ,  ed  atta  a  £r  le  fpefe  non  folo  al  fuo  popolo ,  ma  a  quattro 
altre  Cittadi ,  perchè  non  farebbe  buona  Madre  colei ,  che  fatto  aveffe  un 
figliuolo,  e  poi  non  aveffe  latte  a  fofììcienza  da  poterlo  nutrire,  perocché 
ha  grandifsjme  campagne  da  Biade,  e  vini,  larghifsimi  pafchi  per  li  ani- 
mali, bofchi,  t  monti  vicini  a  ufo  del  fuoco,  e  per  le  fibbrichej  dell'ac- 
que pofcia  non  ve  ne  ragiono,  le  quali  in  ogni  luogo  della  Cittade  pure, 
fenza  cattivo  odore,  lievi,  chiare,  ed  al  tempo  eftivo  frefchifsime  fcatu- 
rifcono,  e  quello  che  molto  importa  il  fiume  navigabile  della  Brenta,  (co- 
me dinanzi  difsi  )  onde  gli  abitanti  di  quefta  nobilifsima  Cittade  in  otto 
ore  con  quelle  flie  barche  coperte,  che  camere  pajono,  poffono  ir  per  lo 
fiume  air  ingiù  fenza  noja ,  e  pericolo  a  Vinegia ,  e  poffono  anco  far  ri- 
torno, quando  hanno  foddisfàtto  alli  loro  negozj  in  quel  medefimo  fpazio 
di  tempo,  e  con  quella  illeffa  comodità,  ed  agevolezza,  perocché  fanno 
tirar  le  barche  da  cavalli  lungo  la  riva  di  effo  fiume,  e  qucflo  traghetto 
ogni  giorno,  ed  ogni  notte  fi  fa  del  continuo  da  più,  che  cinquanta  bar- 
che, che  conducon  gente,  e  da  Padova  a  Vinegia,  e  da  Vinegia  a  Pado- 
va fenza  quelle,  che  da  quefta  Cittade  >  e  dal  fuo  contado  ogni  dì  ed  ogni 
ora  carche  di  grani,  vmi,  legne,  pollami,  vitelli,  ed  altri  animali,  e  pa- 
rimente d'ogn  altra  fbrta  di  vettovaglie  conducendo  portano  continuo  tri» 
buto  alla  loro  reina^  e  patrona;  e  queflo  e.  Signor  mio,  argomento  chia.- 
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rhUmo  della  gran  fertilità  di  cotefta  feliciflima  Cittadc  >  che  quanto  più  vi 
portan  fuori  vettovaglie,  pare,  che  più  dentro  le  crefca  T  abbondanza ,  e 
la  copia  d'ogni  cofa,  e  non  fi  può  dire,  che  non  fia  e  grande,  e  popolo- 
fa  oltre  al  gran'  numero  de'  fcolari,  ed  altri  foreftieri,  che  pe'l  continua 
vi  dimorano. 

Gran  cofe  averci  ora  da  raccontarvi,  s*io  mi  voleflì  eftendere  nel  de- 
feri vere  la  ftupenda,  e  mirabile  ftruttura  del  gran  Palagio  pubblico,  che 
pofto  è  nel  mezzo  a  due  fpaziofilTime  piazze,  e  ói  quell'altra  sì  magnifica, 
e  real  piazza  dei  Signori  così  chiamata,  che  veramente,  e  li  palagi,  e  le 
piazze  fono  tutti  fignorili,  e  degni  di  que'  valorofi  Signori,  e  gentif  uomi- 
ni, che  ivi  albergando,  e  paleggiando  le  fignOreggiano ,  e  godono;  e  me- 
defimamente  di  quel  gran  fiume  navigabile,  che  la  Cittade  per  mezzo,  ed 
attorno  circonda,  bagna,  e  difende,  di  modo  che  con  difficoltà  può  effer 
moleflata,  e  con  facilità  può  offendere,  chi  le  volefTe  far  oltraggio,  ed 
ingiuria ,  oltre  alle  grolTilfime  mura ,  ed  inefpugnabili  baftioni ,  che  da  fi- 
gnori  noilri,  e  fuoi  fono  ftati  fabbricati  a  maggior  fua  confervazione, 
e  difefa . 

Pofcia,  che  il  Conte  fu  al  fin  di  quefte  parole  pervenuto,  moflrò  fegno 
di  non  voler  più  oltre  feguire  in  quefta  materia  ragionando,  onde  dal  Ca- 
pitano, che  attentilTimo  fempre  era  flato,  fu  fènza  fine  ringraziato,  ed 
egli  primamente,  e  pofcia  tutti  quanti  ci  levammo  da  federe.  Piacque  ad 
effo  Capitano,  che  ufcendo  dalla  Rocca  verfo  '1  Bcnaco,  e  nella  noftra 
barca  entrando  tutti  di  brigata  andalTimo  a  diporto  fin  a  ora  di  cena,  e  ca* 
sì  fu  fatto,  onde  fcorrendo  alquanto  per  il  lago  verfo Torboli  terricciuola 
fui  lido  pofta  de'  i  Conti  d'  Arco  a  cinque  migba  in  circa  difcofta  dalla 
rocca  di  Riva  verfo  mezzo  dì  a  finiftra  navigando,  dove  vicino  vedemmo 
il  limpidilfimo  fiume  Sarca,  che  per  quattro  foci  entra  nel  Benaco,  a  ciaf- 
cuna  delle  quali  li  Signori  fopradetti  hanno  alcune  pefche,  dove  fi  piglia- 
no quafi  tutti  i  pe/ci  che  pel  fiume  in  elfo  vengono  a  feconda,  e  maf 
fimamente  trotte  grolTilfime ,  e  dilicate;  e  dimorati  ivi  una  lunga  pezza 
tanto,  che  ne  vedemmo  prendere  affai,  e  di  molto  belle,  delle  quali  ne 
tolfe  il  Capitano  alcune  per  la  Cena,  e  parimente  Mercurio  ne  comperò 
^nch'egli  per  il  dì  feguente,  e  già  approiiimandofi  l'ora  di  riducerci,  il 
"oftro  barcariiolo  per  comando  del  Capitano  rivolfc  la  proda  verfo  la  roc- 
^a ,  alla  qua!  pervenuti ,  e  fmontati ,  mentre  fi  apparecchiava  la  Cena ,  chi 
fu  le  torri  a  riguardare,  e  chi  a  paffeggiare  per  le  Corti,  e  chi  per  i  giar- 
dini fi  diede,  e  per  un'ora  in  quefto  modo  dimorati  efìcndo ,  ecco  che  a 
fuon  di  corno,  e  doppoi  a  quello  di  una  campanella  folita  a  quel  tempo 
a  fuonarfi,  fummo  chiamati  a  tavola  ,  e  ritrovati  ivi  il  Capitano,  ed  il 
Conte  noftro,  che  levati  già  fi  erano,  lavatici  le  mani  ancor  noi  appo  lo- 
ro ci  ponemmo  tutti  a  federe. 

Doppoi  cena,  mentre   che  li  Servitori   cenarono  fu   ragionato  alquanto 
di  diverfe  cofe,  onde  efli  ritornati  tutti  lieti  dal  beatiiìimo  tinello  fi  puofc- 
ro  inlieme  con  due  de' fuoi  Tedefchi  innanzi  alla  tavola  a  cantar,  e   f tona- 
re, e 
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re ,  e  Icparataménte  ancora ,  e  nel  vero  (  quantunque  non  intendtfllmO  T 
idioma  loro,  non  di  meno  per  il  concerto  foave,  e  pietofo,  con  il  quale 
irprimeano  quelle  lor  canzoni)  non  poco  diletto  ci  diedero,  il  che  fornito, 
ed  il  Capitano  fattoci  portar  alcuni  conditi ,  e  fatto  alquanto  de'  prindefi 
così  alla  leggiera  per  fegno  d'allegrezza,  e  doppo  ragionato,  e  rifo  di  al- 
cune burle  avvenute  quei  giorni  in  quei  contorni  molto  folazzevoli, 
che  effo  Signore  umano,  e  gentile  ci  raccontò,  già  facendofì  notte  fece  cen- 
no ad  alcuni  de*  fuoi  fervidori ,  i  quali  intefo  il  voler  del  lor  Signore  in 
un  llibito  andarono  ad  accender  de  i  Torcj>  e  ritornati  ci  accompagna- 
rono prima  il  Conte,  e  pofcia  noi  altri  alle  camere  confuetCjj^ dove  fpo- 
liatici  andammo  a  ritrovar  il  ibnno  ,  * 
pettava* 


che    con   gran'  defiderio  ci  af^ 
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^L  Martedì  dimorammo  più  affai  del  folito  a  levare 
per  la  ftanchczza  del  giorno  precedente  »  e  fbrfi  an- 
co per  aver  giuocato  a  fcacchi  così  un  poco  \x 
fera  con  Monfignòr  Prindcfi  ,  pur  ci  levammo  tutti 
di  buona  voglia  >  ed  innanzi  ,  che  1  Capitano  ,  né 
che  1  Conte  ufcifTero  delle  loro  Camere  gli  fecem- 
mo  una  lieta  mattinata  di  divcrfe  forte  di  mufica .  il 
che  fornito,  ed  ufciti  della  Rocca  ,  mentre  >  eh*  il 
Capitano,  ed  il  Conte  fi  acconciavano,  ci  lavammo  tutti  ad  un  chiaro  , 
e  frefchillìmo  fonte,  quale  è  fulla  piazza  fuor  della  Rocca,  nel  qual  luo- 
go non  molto  indugiammo  ,  che  vennero  accompagnati  da  molti  onorati 
uomini,  e  fèrvidori  di  Cafa ,  e  s'inviarono  verib  la  Chiefa  ,  e  noi  féco 
infieme  avendoli  falutati  riverentemente,  ed  udito  Meffa  fubitamente  fece- 
ro ritorno  verfo  cafà,  imperciocché  il  Conte  gli  avea  detto  ,  che  fubito 
definato  volea  partirfi,  ed  entrati  nella  Rocca  ,  ed  alzati  i  ponti  ,  come 
coflumano,  quando  Ci  mangia  fenza  molto  indugio  in  mezzo  della  Corte, 
ove  nobilmente  apparecchiato  era  ,  ci  ponemmo  a  tavola  ,  alla  quale ,  e 
di  vivande ,  e  di  vini  generofi  pur  di  quella  valletta  onorati  fummo  dal 
Capitano  quanto  dir  iì  potrebbe»  e  con  volto  tanto  lieto,  e  ridente,  che 
nulla  più,  onde  di  se  potea  ben  dire  quel  cortefilfimo  Signore  ',  il  cuor 
negl'occhi,  e  nella  fronte  porto.  Dóppoi  defmare  flati  così  per  due  ore 
ragionando  ,  e  ridendo ,  mandammo  ad  apparecchiar  la  noftra  barca ,  pi- 
gliato primieramente  quella  umile  >  e  riverente  licenza  ,  che  fi  convenia 
all'obbligo  noftro  vèrio  lui,  e  fatto  quelle  amorevoli  profèrte  ,  e  ringra- 
ziamenti dal  Conte,  e  da  noi  tutti  a  quel  gentililfimo  Signore,  e  da  effo 
a  noi  con  quella  umanità,  e  cortefia,  con  le  quali  ,  da  che  egli  nacque 
fu  fempre  accompagnato,  e  nodrito,  nella  quale  fendo  all'ordine,  ficcomo 
ci  riferirono  Mercurio,  ed  il  Perugino,  un'altra  volta  prendendo  hcenza, 
fopramontati  ci  dipartimmo  verfo  mezzo  giorno  dirizzando  la  proda  ,  à 
finiftra  lafciando  il  fiume  Sarca,  e  Torboli ,  e  poi  volgendoci  cofteggiam- 
mo  al  pie  d'una  altiifima  montagna.  Monte  Baldo  detta  i  la  quale  è  an- 
noverata tra  le  Sette  maggiori,  e  più  famofe  Montagne  dell'  Univerfo,  e 
perchè  avevamo  vento  contrario,  ed  anche  per  effer  lungo  quelle  rive 
fin  a  Malzefine  Terra  da  Torboli  diftante  fette  miglia  ,  della  Veronefe 
giurifdizione ,  tutti  luoghi  bofcareccj,  inofpiti ,  e  felvaggj  ,  che  diletto  al- 
cuno la  loro  vifta  non  ci  dava,  ci  parve  il  viaggio  allora  alquanto  rin- 
crefcevole,  onde  per  paflar  il  tempo,  poiché  ebbero  fuonato  ,  e  cantato 
una  buona  pezza  M.  Luigi  (così  alquanto  forridendo  )  verfo  il  Conte  in- 
cominciò in  tal  modo  a  favellare. 

Signor  Cohte  jeri  ragionafte  di  Padova,  ora  vorrei  a  queflo  propofito* 

che 
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che  li  Signori  nofìri  Veneziani  (con  quella  riverenza  però  ,  dico  qiieftò 
mio  oneflo  dcfìderio  >  che  al  grande ,  e  fapientifiìmo  loro  valore  ,  gover* 
nó^  e  consìglio,  ed  alla  mia  fervitù,  e  flato  umile,  e  baffo  fi  conviene) 
faceflero  una  legge,  un  decreto  incomm.utabiie  ,  ed  eterno,  che  nel  loro 
flato  alcun  non  fi  addòttoraffe ,  o  conventafle  ,  come  alcuni  dicono  ,  fé 
non  dal  loro  colleggio  di  Padova  ,  e  dovendo  efler  efaminato  alcuno  v' 
interveniflero  tutti  tre  li  Riformatori  fuoi,  che  fogliono  efler  eletti  delU 
più  faggi,  e  dotti  del  loro  Senato  con  la  Corte  apprefìfo  del  Podeflà,  e 
Capitano,  e  non  potefle  eflere  efaminato,  né  datogli  i  punti,  fé  non  da 
uno  delli  Riformatori  ifteffi,  ed  all'improvvifo,  ma  primieramente,  quan- 
do fi  apprefenta  al  Colleggio  foflc  differito  otto  dì  doppo  a  conventuarlo  , 
nei  quali  il  Podeflà  faceffe  diligentiflìma  inquifìzione  della  vita,  e  coflumi 
di  coflui,  che  fi  vokfle  far  Dottore,  e  farlo  con  tanto  fludio  ,  e  cura  9 
come  fé  gli  andalGTe  la  vita  d'  un'uomo  ,  perchè  lafciando  conventuar  uiì' 
ribaldo,  ed  ignorante  gli  va  la  vita,  la  facoltà,  e  l'onore  di  più  di  die-^^ 
ci  mila  uomini ,  tanto  riefcon  contagiofi  al  Mondo ,  parlo  così  de'  Medi- 
ci, come  de'giurifperiti,  e  fé  {o{{t  ben  dotto,  ma  che  nel  rimanente  s'at- 
trovafTe  efiere  flato pe'l  pafTato,  un  ghiotto,  ed  un  mariuolo,  cacciarlo  alle 
forche,  dandoli  apprefio  convenevole  caftigo,  tanto  più  fèndo  da  poco  > 
ed  ignorante  j  e  da  loro  prenderian  efempio  gli  altri  Signori ,  Re  ,  e  Prin- 
cipi, fìccome  nelle  altre  loro  fantiffime  coiìituzioni  far  fogliono  ,  e  così 
facendo  fi  difmorbarebbe  in  breve  tempo  tutto  1  noflro  paefc  ,  e  vedereb- 
bonfi  Dottori,  e  nelle  leggi,  ed  in  Medicina,  fé  non  uomini  rari  ,  eccel- 
lenti nelle  fcienze,  e  nel  vivere  coflumatiliimi  >  queflo  mi  piacerebbe  fom- 
mamente,  imperocché  vedendo  tutto  1  dì  piene  le  piazze,  le  flrade  ,  e  le 
Chicfe  di  quefle  fpalliere  di  palazzo,  e  di  fpeziarie  mi  fanno  veramente  in 
loro  fervigio  ,  e  faflidio,  e  compaffione  in  un  medcfìmo  iflante.  Difle  al- 
lora il  Conte  Fortunato  :  Credo  ben  ,  che  li  noftri  fapientilfimi  Signori  prov- 
vederanno, e  forfi  più  toflo  di  quello  fi  crede  a  quefli  dottorameli,  ed 
ho  detto  più  preflo  di  quello  fi  crede,  imperciocché  oltre  al  bene  de' fuoi 
popoli,  alla  confervazion  dei  quali  più,  che  ad  altro  mai  fempre  penfa- 
no,  vi  e  anco  il  loro  particolare  interefl*e,  perciocché  fé  lafciaflero  andar 
troppo  in  lungo  quefla  corruttela  in  men  di  quindeci,  o  venti  anni  non 
potrebbono  aver  più  maeflri  da' legnami  per  il  loro  arfenale  ,  né  fabbri  , 
galeoti,  lanaiuoli,  né  facchini,  e  pochi  delh  altri  artefici  ,  che  tutti  di- 
verrebbon  Dottori. 

In  quefli  ragionamenti  flando  aggiungemmo  alla  bella,  e  più  naturai  , 
che  artifiziofa  rocca  di  Malzefine  fabbricata  fbpra  uno  fcoglio  eminente 
del  lago,  fortezza  antichiffima ,  ma  molto  vaga  da  vedere,  e  bizzarra,  im- 
perocché le  Mura ,  le  Torri ,  e  li  Merli  pajon  nati  ivi  nel  fafib ,  e  pro- 
dotti ad  un  parto  infìeme  con  quello  della  natura,  ci  affermammo  alquan- 
to dirimpetto  alti  con  la  barca  per  meglio  confiderarla ,  e  perché  era  al- 
quanto di  vento  contrario,  com'iodiltì,  era  un  diletto  vedere  le  onde,  qua- 
fì  fcherzando  falire  fin  al  fommo  dello  fcoglio ,  dove  fono  fondate  le  mu- 
ra, e 
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ra,  t  parimente  quelle  i/leffe  nel  ritornar  addietro  incontrandone  delie  al- 
tre far  tra  loro  uno  ftrepito  Ibnoro  ,  e  più  dilettevole  ,  e  grato  da  udir 
re,  che  fpaventofo,  ed  orribile,  ed  in  tal  guifa  navigando  pur  contra  verr- 
to  lontani  dalla  rocca  forfi  un  tiro  d'  arco,  M. Federico  diffe  qucfte,  o  Ci- 
mili parole. 

Non  è  molto  tempo,  che  palTando  io  di  qui  per  andar  a  Trento,  mi 
fu  detto  da  un  gentil' uomo  del  paelè,  che  con  eflo  meco  era  in  barca, 
che  un  certo  Caftellan  Tedefco  in  quefla  rocca  dimoravafi  ,  e  ne  era  Si- 
gnore, ed  inlleme  di  Malzefine  terra  quivi  vicina,  e  di  altre  anco  in  quc- 
fti  contorni  .  quando  congiurarono  contro  li  noftri  Signori  quafi  tutti  i 
Principi  deir  Europa  ,  fpogliandoli  dello  flato  di  Terra  ferma ,  febbenc 
colla  prefìa  ricuperazion  di  effo  fecero  i  Vineziani  poi  conofcere  ,  quanto 
più  valeva  il  fuo  faggio  configlio,  e  fapere,  che  le  loro  impetuofe,  irra- 
zionali, e  barbariche  forze,  fu  Signore  per  quel  poco  di  tempo  di  quello 
noftro  paefe  l'Imperatore  MalTimiliano  d'Auftria,  e  perchè  era  Principe  li- 
beralilTimo  donò  quefla  Rocca  ad  un  fuo  Barone  infieme  con  la  Terra  di 
Malzefine,  ed  alcune  altre  ville  quivi  all'intorno,  e  quantunque  coftui 
e  che  del  fuo  nome  or  non  mi  fovviene)  fbfTe  gran  Maeflro  nella  Gcr^ 
mania  ,  nondimeno  moffo  dalla  fama  di  queflo  noflro  ameniffimo  lago  , 
volle  egli  flefTo  con  la  Moglie,  e  famiglia  fua  venirvi  ad  abitare  per  un 
tempo,  e  così  venutivi  onoratiiTimamente ,  e  con  gran  numero  di  fervi- 
dori  ,  foiTiito  molto  bend' argento  ,  e  d'oro  ,  ed  accomodatofi  in  qtiefla 
tella  Rocca,  vita  fignorile,  e  magnifica  teneva  ,  tutto  '1  giorno  dandofi 
piacere  or  fu  per  que'bofchi  cacciando,  ed  or  per  le  belle  acque  del  Be- 
naco  pefcar  veggendo,  ed  a  queflo  effetto,  cani,  cavalli  ,  e  pefcatori  man- 
teneva nella  fua  corte  continuamente,  era  qucfto  Signore  giovane  di  trent* 
anni,  grande,  e  grofTo,  rolTo  il  volto,  la  tefla,  e  la  barba  di  maniera  , 
che  pareva  gettaffe  fuoco  da  ciafcuna  parte,  portava  una  berretta  di  pelle 
d'orfb,  ed  un  tabarro  in  cerco  di  fiate,  ed  inverno  di  pelli  rovefcie  di 
lupo,  cofe  corrifpondenti  alla  fierezza  del  volto,  delle  parole,  e  de' co- 
fiumi,  ma  con  tutto  ciò  era  '1  miglior  brigante,  ed  il  più  liberale,  ema- 
gnifico  uomo  del  Mondo  ,  voleva  fempre  aver  compagnia  a  tavola  di 
gentil' uomini ,  fé  aver  ne  poteva  ,  fé  non,  mandava  a  chiamar  di  que* 
fuoi  uomini  fudditi,  a  quali  anco  per  innanzi  comandato  avea ,  che  venir 
dovefTono  in  Rocca  almen  le  fefle  a  MefTa,  la  qual  udita  infieme  con  lui 
gli  faceva  pofcia  feco  flar  tutti  a  definare  ,  e  con  quefti  fcherzando  ,  e 
ridendo  burlava,  come  fé  flati  fulTero  fuoi  compagni  ,  e  fratelli,  e  tutto 
1  fuo  piacere,  e  diletto  era  il  far  prindefi  con  elE  loro  alcuna  volta,  e 
con  altri  foreflieri  ancora,  s' alcun  ven' era  facendoli  bere  con  un  certo 
fuo  bicchiere  d'argento,  il  quale  ad  altro  non  adoperava;  era  fplendido, 
e  molto  amorevole,  e  fpezialmente  a  poveri  ,  in  fomma  queflo  Signore 
accompagnato  era  da  molte  virtuofe  qualità,  che  onorar,  ed  amar  lo  fa- 
cevano eflremamente  da  tutti  i  fuoi  fudditi  ,  e  parimente  anco  temere  , 
imperciocché  era  di  natura  tanto  fiero,  ed  iracondo,  che  comandando  al« 
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cuna  cofa  vo!ea  fubitiimente  efìcr  ubbidito,  e  guai  a  quelli,  che  altrimco- 
te  fatto  avefìono.  Queflo  Signore  avendo  compartite  tutte  l'entrate  cecie- 
ìmftiche,  ch'erano  fotto  la  fua  giurifdizione  a  dieci,  o  dodici  Preti  di 
iMalzefine,  e  delle  Terre,  e  Ville  al  Tuo  Dominio  fottopoilc,  venne  a  fpo- 
gliarne  alcuni  Canonici ,  ed  altri  gentil'  uomini  di  Verona  ,  quali  «rano 
patroni  di  quelli  benefìzj,  ed  eiTi  andarono  dai  Cardinal  Gurgenfc  ,  che 
allor  era  Imperiai  commiflario^  e  Governatore  in  quella  Cittade  ,  a  do- 
lerfi,  onde  gli  mandò  un  fuo  Maeftro  di  Cala  a  parlare^  ed  a  elbrtarlo» 
che  fi  dovefle  rimuovere  da  cotefte  pazzie,  e  non  impacciare  &  non  di 
quello  a  lui  apparteneva  del  temporale,  e  che  quando  rimaner  non  vo^ 
lefle.  Io  dovefle  far  citar  dinnanzi  a  luii  andò  ratto  il  Maellro  di  Cala, 
e  gli  lece  l'ambafciata  del  Cardinale,  a  cui  rifpofe,  che  l'  Imperatore  lo 
avca  fatto  in  quel  paefe  Signore  affoluto ,  e  chel  Cardinale  ,  né  altri  le 
non  l'Imperatore  ifteffo  non  gli  potevano  comandare,  e  volle  perlìftcre 
nel  fuo  operato  fin  alla  venuta  deli'Imperator ,,  qual  non  fu  più  prefto 
di  quattro  mcfi ,  nel  qual  tempo  mai  '1  Cardinale  non  la  puotè  vincere 
con  coftui.  e  volendo  raccontar  altro  fatto  di  quello  Capitan  di  Malzc- 
fine  M.  Federico  ,  entrammo  nel  bel  porto  della  Terra  a  forza  di  remi , 
imperciocché  il  vento  era  crelciuto>  per  il  che  parve  al  noftro  barcaruo- 
lo  di  così  fare,  e  d'indugiar  ivi  tanto,  che  alquanto  fi  rallentalTe  quello 
vento ,  non  elTendo  ancora  il  Sole  a  mezzo  giorno  pervenuto ,  onde  fmon- 
rati  ci  ponemmo  a  riguardar  quella  terra  ,  e  la  piazza  ,  e  le  fue  belle 
contrade  condotti  dal  nollro  barcariiolo,  e  da  un'altro  fuo  conolcente  » 
il  circuito  della  quale  è  affai  grande,  e  popololà,  polla  al  pie  di  Monte 
Baldo  in  mezzo  a  un  grande,  e  belliffimo  bofco  dì  ulivi»  li  Signori  no- 
stri vi  tengono  una  gabella  in  piazza,  e  tutte  le  merci  che  d'indi  in  bar- 
ca paffano  per  gir  in  Lamagna,  e  da  quella  in  Italia  per  quello  nollro 
lago  convien  ivi  fermandofi  arrivare  ,  e  pagar  il  dazio  ,  al  che  quan- 
do alcun  Mercatante  contravenir  voleffe,  hanno  certe  loro  barchette  ar- 
mate dette  Gazarine  y  che  Icorrendo  per  quel  léno  angullo  (  che  più  che 
due  miglia,  o  tre  non  vi  è  di  larghezza  fin  alla  contrappolla  Monta- 
gna, al  pie  della  quale  è  Limone,  e  poco  più  di  fotto  Campione  ,  e  S. 
Giorgio)  cercano  i  contrabandi,  falutandoli (quando  non  voglion  calar  le 
vele  ,  ed  affermarfi  )  con  archibugi  ,  e  molchetti  molto  llranamente . 
Piacque  al  Conte,  che  andalfimo  primieramente  alla  Chicli,  e  poi  fui 
Monte  a  far  alquanto  di  efercizio,  fendo  anco  il  Sole  nalcofto  tra  alcu- 
ni nuvoli ,  onde  avviatici  dietro  a  quella  nollra  guida  vifitammo  la  Chie- 
fa,  la  qual  è  fuor  della  terra  Ibi  Monte  lopra  un  bei  poggio  edificita,  il 
-quale  riguarda,  e  fcuopre  ed  il  lago,  e  la  terra  ,  e  quelle  Montagne  , 
che  ivi  in  cerco  fono;  è  grande,  e  molto  onorevole  di  fabbriche  quefta 
Chiefa  in  mezzo  a  belli  orti,  e  giardini,  e  per  quello,  che  intendemmo , 
ricca  di  buonilUme  rendite,  e  d'  indi  partendoci  c'inviammo  fu  per  lo 
Monte  per  una  via  non  molto  erta,  lungo  la  quale  andati  non  piu>  cht 
un  miglio  ritrovammo  una  dilettevole ,  ed  ameniffima  valletta  piem  di  vi- 
ti al- 
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ti  allora  cariche  di  buoniUlme  uve,  e  di  fichi,  pomi,  eperfichi,  che  era 
veramente  una  meraviglia ,  e  quafi  incredibil  cofa:  x  veder  inf  un  tal.  (ita 
afpro,  ftretto,  e  montuofo  una  sì  belJa,  grande,  e  fertile  pianura,  addi- 
mandammo  aJ  barcaruolo,  ed  a  cjucir  altro  ,  come  addimandafi  quella 
valle,  e  quel  luogo,  ci  rifpofero,,  che  la  dieeano  la  Valle  del  Sole,  no- 
me veramente  convenevole  >  e  proprio  a  quel  luogo  felicillimoj  ci  raccon- 
tarono miracoli  della  copia,  e  buontà  del  vino  ,.  e  Tormento  ,  che  ivi  Ci 
raccoglie.  Ci  condufTc  quel!'  uomo  ,  che  con  noi  era.  venuto,  in  un  Tuo 
bei  luogo  tutto  pieno  di  viti,  e  di  frchi  ,  e  perfichi  ,.  e  volle  a  tutti  i. 
modi,  noi  ricufandolo,  che  di  cotelli  fxioì  frutti,  e  della  miglior  uva,,  eh' 
ivi  fofle,  li  fcrvidori  noftri  fé  ne  caricalTero,  onde  ringraziatolo  della  fuà 
■amorevole  cortefia ,  dimorati  per  un'ora,  o  poco  più  in  que' luoghi  ame- 
ni, q  lodatili  fènza  hne,  ce  ne  ritornammo  doppoi  alla  noftra  navigazione 
avendo  ritrovato  il  Benaco  quieto,  e  tranquilliflimo. 

Or  feguendo  '1  felice  noRro  viaggio,  lafciando- a  fniflra  femprc  il  Mon- 
te, e  vicini  al  lido  un  gettato  di  ^petra  ièmpre  navigando ,  vedemmo  un'  ifo- 
lottO'  non  molto  grande  poco  loocano  da  terra,  nel.  quale-  forro»  ulivi  aflad;,. 
ed  è  tutto  un  bel  prato  in  terra,  poi  fulla  riva  poco  più-  di  fbtto  verfb-. 
mezzo  dì  fcuoprimmouna  Tcrricciuola  detta  Caflone  ,  il  nome  delle  quai 
terre,  ville,,  cartella,  e  fìti  jl  noitro  barcaruolo  ne  li  diceva,  e  dimoftrava, 
■^  un  per  uno,,  fecondo,  che  jxiffando  dirimpetto  a  loro  le  fcuoprivamo  ; 
accollo  quafi  a  quella  terra  di  Cauoiic  fi  vede  un'altro  Ifolotto  maggiore 
aflai  del  primiero  detto  TremoUone,.  nel  qual  Umilmente  vi  Ibno  ulivi  ,, 
è  anco  quello  tutto  bel  prato  erbofoj  piacque  al  Conte  che  tutti  linonta  - 
fimo  di  barca  fopra  quello  iiblo>  nel  quale  vedemma  alcuni  fondamenti,  1« 
volte ,  del  che  meravigliandoci  dimandammo  al  noflro  patrone  ,  che  cofa 
erano  quelli  fondamenti,  e  le  ne  fapea  cofa  alcuna,  rifpole  ,  che  gli  abi- 
tanti di  quelle  circonvicine  ville  diccano  aver  intelb  dalli  lor  avoli,  che  ivi: 
già  folea  elTere  un  fortiifi.mo  Callello ,  ma  chei  Tedefchi,  quando  innonda- 
rono la  povera  Italia >  abbrugiato  prima  lo  pofero  in  terra,  ficcome  anco 
fatto  aveano  di  molte  altre  e  Cartella  ,  e  palagj  per  li  circonvicini  lidii 
|>ur  di  querto  nortro  lago  edificati  nobiliiUmaraente  .  foggiunfe  il  Conte  : 
dimmi  di  cui  è  querto  ifolotto?  Signore:  rifpofe  il  Barcaruolo  ,*  egli  è  d' 
un  geni  il' uomo  Veronefe  delli  Spolverini  cafa  molto  nobile  ,  il  quale  per 
quello,  che  vien  detto ,  gli  vuol  far  fabbricar  un  bellillimo,  e  fontuofo  Pa- 
lagio, delle  cui  parole  n'ebbe  grandiflimo  piacere,  e  foddisfazion  il  Conte, 
e  noi  tutti,  intendendo,  che  un  nobile,  e  valorofo  fpirito  era  riforto  per 
adornar  anch'  egli  querto  vago  ifblo  ,  ma  più  il  nobiliilimo  Benaco  ,  la- 
go degno  veramente,  e  meritevole  di  eflere  onorato  per  tutti  i  fuoi  confini^ 
di  ricchilfime  fabbriche,  e  damagnanimi,,  e  generofi  abitatori  abitato  con- 
tinuamente j  poi  dimorato  ivi  alquanto  riguardando  d'  ogni,  intorno  diman- 
dò ancora  ai  Barc;iruolo,  che.  glidiceire,  come  fi  chiamavano  alcune  ville 
porte,  e  fui  monte,  e  vicine  all'acque,  e  parimente  un  CaftcUetto  ,  che, 
appena  fcorgeVafi  fiiOiC  delH  ulivi ,  ed  alcune  Chiefe  propinque  ,   e  che  an- 
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co  gli  piacefle di  dirgli,  come  s'addimandava  quella  terra  ma^^gior  delle  altre 
con  quel  bel  Caflello ,  che  quafi  non  fi  vedeva ,  per  efTer  allor  da  noi  per  la 
fovraftante  Montagna  mezzo  nafcofto  nelli  ulivi,  e  cafc.  Signor  mio,  dille 
il  barcaruolo,  quefla  villa  più  vicina  a  noi  fi  addimanda  la  Senfa  ,  e  quel- 
la Chiefa  a  lei  propinqua  gli  ha  dato  il  nome  .  Queir  altra  villa  ,  Porto , 
quella,  che  iègue ,  Magugnano,  poi  di  fotto  Marmiga  ,  fuccQdc  a  quefta 
un'  altra  villa  detta  il  Caftelletto  ,  la  quale  fopra  di  se  mezzo  miglio  ha 
quel  picciol  cartello,  che  appena  appare  flior  deìli  alberi  ,  fotto  il  quale 
fui  lido  vi  e  una  Chiefa ,  la  quale  ancor  eOa  veder  fi  puote ,  e  dimoftrolla 
al  Conte,  quefta,  difle,  s' addimanda  S.  Zeno  3  vi  è  pofcia  più  di  fotto  un 
altra  villetta  fui  colle,  ed  una  Chiefa  a  lei  vicina:  T  una  (ì  chiama  Tai  , 
e  r  altra  S.  Gregorio,  e  fui  lido  alcune  poche  cafe  ,  dove  è  il  porto  del- 
la iftelTa  villa,  ma  ftando  qui  vedere  non  fi  potrebbono  ,  ma  poco  innan- 
zi navigando  vedremo  il  tutto,  vi  è  anco  un  Molino  di  fotto,  ma  per  ef- 
fer  in  un  feno  riporto  non  (i  puoi  ora  vedere,  vedremo  parimente  lonta* 
ni  da  qui  a  cinque  miglia  primieramente  una  Chiefa  falla  riva  del  lago 
appellata  S.  Felice,  poi  quafi  immediate  Torri,  terra  grande  ,  e  popolofa 
con  una  bella  rocca,  e  quefta  è  quella  terra,  e  cartello  ,  delli  quali  oi*a 
mi  avete  addimandato  ,  nella  qual  Kocca  ora  vi  dimora  il  Capitan  del 
lago  Gentil' uomo  Veronefe  molto  valorofo,  e  dabbene  ,  che  quando  al- 
bergar vogliate  querta  fera  con  elfo  lui ,  fé  lo  arrecherà  a  favore  ,  imper- 
ciocché conofcendolo ,  coni'  io  faccio  cortcfìiTimo  averà  cara  un  teforo 
iquerta  vortra  liberal  venuta,  a  cui  il  Conte  dille,  che  lo  credeva,  ma  che 
afpettato  era  con  tutta  la  brigata  più  oltre  a  due  miglia  a  S.  Vigilio  luogo 
d'  un  altro  Gentil' uomo  Veronefe  Dottor  di  leggi  famofo  ,  e  molto  libe- 
rale, e  carillimo  fuo  amico,  e  ch'egli  ifteflo  era  ivi  venuto  apporta  per 
riceverlo,  ficcome  ufato  era  di  così  fare  con  gli  amici  fuoi  .  a  cui  rifpofc 
il  nocchiero,  che  così  era,  e  che  molto  ben  lo  conofceva  .  montati  dunque 
in  barca  un'  altra  volta,  ed  accomodati  alli  nortri  fegg)  ,  M.  Federico  in 
querta  marnerà  fi  poiè  a  ragionare  :  Signori  ,  ora ,  che  abbiamo  comodi- 
tà,  mi  pare  convenevole,  che  vi  compifca  di  dire  di  quel  Carteilan  di 
Malzefine  la  novella  ,  che  fbpra  cominciai  raccontare  .  dico  adunque  , 
che  non  folamcnte  cortili  conferiva ,  e  donava  i  benefizi  ecclefiartici  a  chi 
gli  piaceva  ,  ma  leparava  anco  dei  Matrimoni ,  e  qualfi voglia  Marito  ,  o  Mc^- 
glie,  che  venuti  gli  folTer  innanzi  a  dolerli  l'un  dell'altro,  rimanendo  pe- 
rò tra  loro  concordi  in  quefto,  lifeparava,  facendo  rertituir  le  doti,  e  li 
figliuoli  ,  le  ne  aveano,  voleva  ,  che  '1  Padre  li  tenelTe  ,  e  nutricalTe  del 
fuo  j  vero  è,  che  voleva  primieramente  udir  le  ragioni  d'  ambe  le  parti, 
e  fé  gli  parevano  di  qualche  fondamento,  e  ragionevoli ,  non  gli  rtava  a 
far  fopra  altro  proceflb,  ma  conducendoli  in  Chiefa,  ed  udito  ciò  ,  che 
elfi  dir  voleano  in  loro  favor,  e  difefa,  gli  feparava  fubitamente  facendo- 
gli ufcire  fuori  un  da  una  porta  ,  e  V  altro  dall'altra  ,  e  voleva,  che  la 
dote  ivi  in  fua  prefenza  rertituita  fofle  alla  donna,  e  di  già  avendone  fc- 
parati  più  di  trenta ,  cflendo  l'Imperatore  in  Verona  gli  andò  all'orecchie 
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quclb  cofa,  per  il  che  Io  mandò  a  domandare,  e  pervenuto  alla  prcfcn- 
za   di  Tua   Maellià,  dove  per  udire  qiicfta  novella  concoriì  erano  aflai  Prin- 
cipi, e  Signori  della  Corte,  e  molti  gentil'  uomini    della   Città  ,    gli  addi^ 
mandò   la   cagione  di  cotefte  pazzie,  e  prcfiinzioni  infedeli  ,    e  diaboliche, 
venendo  fui  propofito  delli  matrimoni,  gli  foggiunfè  pur  Tempre  latino  par- 
lando (  llccome  coftume  era  di  quell'Imperatore)  agramente    riprendendo- 
lo con   dire:  Tu  igitur  ignoras  y  Homo  nequam -,  decretum  illud  fan^iiffimum -,  fic 
inquiens-,  Ohos  Deus  conjunxit  ,  Homo  nm   feparet  ?    allor   quello  Caftellano 
non   molto  sbigottito,  ma  arditamente  rifpondendo  difle  :    SacraUiffime  CkS- 
ftr  non  feparavi    quos    Deus  y  fed  quos  Diabolus  conjunxerat  .    la  qual    rifpo- 
ila  udita  dall' Imperadore,  qual  era  Principe    piacevoliffimo  ,    quantunque 
allor  turbato  fbffe ,  non  fi  puotè  contener  dalle    rifa  ,  e  parimente    tutti  i 
fuoi  Principi,  e  Baroni,  che  lo  udirono,  e  per  quella  volta  lo  lafciò  an- 
dare via  libero,  imponendogli  però  per  quanto    avea    a  caro    la    fua  gra- 
zia, che  più  per  l'avvenire  impacciar  non   il  dovefie  nelle  cofe  fpirituali, 
e  facre.  Compiuto    eh'   ebbe  M.  Fedei'ico  di    ragionare  di  quello  fuo  Ca- 
ftellan  Tedefco,  e  dicendo  anco  il  noilro  nocchiero,    che  lo  conofceva  , 
e  che  molte  volte  fendo  a  tavola  dirimpetto  ad  una  fineftra  alta  fopra  *1 
lago  {\   levava  in  piedi,    quando    pafTar    vedeva    alcuna  barca,  e  che  con 
quel  fuo  gran  bicchiere  d'argento  in  mano  con  una    voce    orribile,  e  fo- 
nora  invitava  a  bere  quanti  dentro  vi  erano  ,  e  che    affai    volte  anco  ar- 
rivavano in  Terra,  ed  andavanfi  a  bere,  e  mangiare  con  effe  lui  ,  e  che 
gli  vedeva  tanto  volentieri,  ed  accarezzava,  che  nulla  più,  palTammo  di- 
rimpetto  a  Torri,  dandoci  tutti  a   confiderar  quel  bel  fito  :    Torri  è  una 
Terra  affai  piena  di  popolo,  e  grande    al    pie    di  Monte    Baldo    con  una 
bella   Rocca,  ed  un  comodillimo  porto,*   vedemmo  in  quello    alcune  bar- 
che lunghe  alla  fimiglianza  de'bergantini ,  con  le  quali  il  Capitano  arma- 
to di  artiglierie  fcorrendo  per  tutti  quei    feni  con  li  fuoi    foldati    va  adi- 
curando  "i  Benaco  dalle  inlìdie  nemiche,  e  quello    quando  occorre    il  bi- 
fogno;  quella  Terra  e  quafi  tutta  abitata  da    pefcatori  ,    è    giurifdizion  di 
Verona,  ficcome  è  anco  Malzefine  ,  e  que' Villaggi  all' intorno  :    efl'a  Città 
vi  manda  un   fuo  gentil'  uomo  per  Vicario,  è  queflo  luogo  attorniato  da 
ulivi  grandi,  belli,  e  fertilillimi,  ha  un'    i-livetto  piano    verib    Riva  ,  gli 
altri  pofcia  fono  fopra  '1  colle,  in  mezzo  de' quali  più  di    fotto    verfo  S. 
Vigilio  evvi  una  Chiefa  con    alcune    abitazioni  ,  e    giardini  molto    vaghi , 
detta  S.  Fauilino.  Ha  alcune  vallette  fopra  circa  un  miglio,  ed    anco  più 
fu,  fecondo,  che  fi  va  verfo  la  gran    Montagna    falendo  ,    ha    bofchi ,  e 
pafchi  adai,  ma  poco  grano,  e  manco  vino,  onde  gii  è  di  meflieri ,  che 
fi  difendano  dalla  fame,  e  dalla  iéte  con    la    pefcagione  ,    e    col  far  delle 
legna,  che  conducono  fulla  riva  del  lago,  e  le    vendono   pofcia    a    Mer- 
catanti, e  parimente  col  tener  degli  armenti,  e  greggi  in  gran  copia,  paf- 
fato  Torri  fin  a  S.  Vigilio,  che  due  miglia  anco,  e  più    ci    fono,  vi  è  il 
faflb  nudo  vicino  al  lido,  e  di  fopra   alquanto  la  via,  per  la  quale  fi  va 
<la  S.  Vigilio  a  Torri    con    alcuni    coUicelli   ftretti  ,    dove    li    Torriggiani 
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hanno  coltivato  così  malagevolmente  alquanto  di  terreno  >  abbrugianda 
que'  jfpinofi  virgulti  5  e  vepri  per  feminarvi  del  grano  >  ed  adoperanvi  gran 
Jjligenza,  e  fatica,  di  maniera,  che  ne  raccolgono  in  queftì  giorni  affai  > 
dilfi  affai,  rifpetto  al  ilto,  quale  è  anguftifl^mo,  e  ftretto  ,  il  che  gli  fa 
induflrioiì,  come  io  diceva  ,  ed  in  poche  co fc  bifognofi  ,  imperciocché 
vince  tutto  V  afpra  fatica,  e  la  neceffitade,  che  fuol  nei  cafi  avverfì  altrui 
premendo  fpeffo  deftar  gli  addormentati  ingegni,  anzi  e  con  la  pefcagione 
(come  io  ora  vi  narrai J)  e  con  tutte  quefte  loro  indiiftriofe  fatiche  uni- 
verfalmente  tutti  in  quella  terra  vivono,  e  veftono  onoratamente  ,  fono 
amtorevoli  verfo  i  foraftien ,  fono  parimente  armigeri  ,  imperciocché  tutti 
quelli,  che  abitano  que'lidi,  e  colli  di  Monte  Baldo  per  1'  aere  fottiliffl- 
mo,  e  penetrativo,  che  quel  Monte  fpira  ,  hanno  li  cervelli  alquanto 
Eterocliti,  ma  altrimente  poi  magnanimi,  generolì ,  e  d'alto  cuore,  parlo 
fecondo  che  fi  eftendono  le  forze  loro  ;  però  è  di  meftieri  ad  oprar  T 
ingegno  a  dover  negoziar  fcco  inlleme.  onde  fi  dice,  che  tra  loro  li  Ve- 
ronefi  non  molto  s'  accordano  ,  ma  con  li  foraftieri ,  e  più  affai  con  U 
Bergamafchi,  e  perciò  non.  fi  udì  mai  dire,  che  un  Veronefe  faceffe  qui- 
.ftion  con  un  Bergamasco,  perchè  fé  quegli  brava,  e  gli  fa  ingiuria  ,  o  di- 
ce villania,  qucfti  tace,  e  fofferifce  .  el  Bergamafco  è  pazientiifimo ,  e 
non  vi  è  nazion  al  Mondo  (  dica  pur  chi  vuole }  che  più  s'  accomodi 
a  i  tempi ,  ai  luochi ,  ed  ai  coftumi  delli  uomini ,  quanto  la  Bergamafca  > 
e  perciò  ricfcono  in  ogni  paefe,  e  con  quante  generazioni  fono  al  Mon- 
do, e  durano  fotto  ogni  clima,  e  ricchi,  ed  onorati  fempre  .  fcchc  per 
conchiuder,  dico,  che  non -è  nazion  al  Mondo,  con  la  quale  fi  confac- 
cian  meglio  li  cervelli  Yeronefi  ,  che  con  U  Bei-gamafchi  ,.  e  per  li  rifpetti 
di   sii  detti  ,  e   per   altri   molti ,  che  ora  per   effere  breve  li  tralafcio . 

Ragionato,  e  cantato  fu  per  quel  puoco  di  tempo,  che  da  Torri  a  S- 
Vigilio  fi  flette,  tanto  che  vicino  a  fera  gli  giungemmo  ,  dove  dal  Dot- 
tore fummo  con  lieto  viib  accolti  liberaliifimamente  ,  e  dalia  faa  brigata  j 
fniont_ammo  all'albergo  vicino  al  lago,  dove  è  TOfteria,  e  per  una  bella, 
e  fpaziola  via  falendo  tra  lauri,  e  mirti,  etra  molti  vaghi,  ed. ornati  giar- 
dini di  Cedri,  arane;,  e  limoni  pervennimmo  al  fuo  nobiliffimo  Palagio 
fabbricato  ibpra  un^  alto,  ed  eminente  fcoglio,  il  quale  è  una  punta  di 
Monte  Baldo,  che  fpingendoli  alquanto  in  fuori  fa  una  fpecula  belìifiima, 
la  quale  quafi  tutto  1  Benaco  difcuopre  j  entrati  dunque  dentro  tutti  nel 
bel  Palagio  iafieme  col  Conte,  e  con  il  Dottora  ci  conduffe  doppoi  l'aver^ 
ci  dimoftrate  tutte  le  ftanzc  fopra  una  riguardevole  loggia ,  nella  quale  log- 
gia alquanto  paffeggiado  ci  parca  effer  in  paradilb  per  f  amenità  dell'  aria  , 
per  lo  frefco,  che  evvi  continuamente,  e  per  lo  diletto  ,  che  avemmo  ri- 
guardando per  le  chiare  acque  del  tranquilliffimo  Benaco ,  d^l  quale  quel- 
la lieta  loggia  pare  che  ne  fa  patrona,  e  rema  .  e  perchè  era  tarda  1' 
ora  quafi  fubito  per  foddisfazion  del  Dottore  ci  ponemmo  a  tavola,  nat- 
ia quale  onorati  fummo  molto  fplendidamente  >  e  tanto  lieti  ,  che  KwAta 
più,  e  così  ragioixando,  e  motteggiando  infieme  con  il  Dottore  >  quale  è 
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il  miglior  compagno  del  Mondo,  pervenuti  al  fia  della  con*  \  e  partitifì 
tutti  li  fervidori ,  il  Signor  Capoano  con  una  lira  >  e  MefTer  Federico  con 
un  liuto  ambidue  cantarono  per  una  buona  pezia  alcune  loro  amorojfc 
rime,  doppoi  il  Signor  Capoano  egli  (blo  nella  fua  lira  pochi  vcrfi 
cantando,  difle  verfo  1  Monte. 

ilr  degli  altri ,  fuperbo ,  altiero  Monte , 

che  ali  ^Ip} ,  al  Tauro ,  ai  Cafpj  il  pregio  togli  > 

E  bagni  7  facro  pie  non  fot  d"  un  fonte , 

Ma  rf'  un  lago ,  che  abbraccia  ifole ,  e  fcoglj , 

Deh  come  volentier  miro  la  fronte , 

£  7  verde  fianco ,  che  in  bel  corfo  accogli  ^ 

Vorrei  lodarti ,  e  '/  bramo ,  e  ni  affatico  y 

Ma  temo  di  dir  men ,   quanto  piw  dico . 
'^en  puoi  girten' altier  Monte  famofo 

Ver  effer  nel  più  bel  d' Italia  tutta , 

La  qual  riguardi ,  e  non  pur  fol  V  ondofi 

Tirren ,  ed  ^dria ,  ma  la  parte  afciutta 

Di  lei ,  che  parte  l  ^ppennin  ombrofo 

Dalla  Francia ,  ed  Elvezia  al  ferro  iflrutta  > 

£  flai  nel  mexxo  tra  tamagna ,  e  Lei , 

Come  Giove  fra,  i  baffi  femidei . 
Tante  ricchezze  nel  tuo  feno  afcondi 

Di  Caflellay  Fillaggj  y  Colli  y  e  Rofchiy 

Di  fruttifere  ulive ,  e  pafchi  abbondi 

Sopra  gli  altri ,  che  fon  nei  regni  Tofchi  i 

Di  fiumi  y  prati ,  fonti  puri ,  e  mondi 

Copiojo  fei  y  e  taccian  gli  occhi  lofchi , 

che  non  veggion  la  luce  del  tuo  Sole  > 

Che  mi  fa  dir  di  te  quefle  parole . 
E  fra  gli  altri  più  cari ,  e  bei  te  fori , 

che  vago  te  fanti  ir  fuperbo ,  e  altiero  > 

che  più  d' ogni  tuo  ben  t' efalti ,  e  onori  $ 

£'  la  tua  figlia  degna  d*  alto  impero 

Col  fuo  frate l  Benacoy  che  d'onori 

Ti  fann  ir  carco ,  e  di  valor  /incero , 

Ter  che  né  altra  Citta  più  lieta  y  o  laco 

Si  trova  y  che  Verona ,  e  '/  gran  Benaco  • 
Ì>a  quai  difcefi  fon  tanti  chiar  lumi , 

Che  V  lettre  y  e  'n  T  armi  fur  degni ,  e  pregiati ^ 

E  d' eloquenza  inefftccabil  fiumi  > 

E  dal  Mondo  non  fol  pur  onorati , 

Ma  riveriti  a  par  d' Idoli ,  e  ì^umi , 

Grazie ,  che  a  puochi  il  Ciel  concede  >  e  i  fati  > 
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Onde  fi  può  ben  dir  con  flit  più  faldo , 
che  fon  anch'  ei  figliuoli  a  Monte  Baldo . 

Lodato  da  tutti  fu  1  Signor  Capoano,  e  molto  ringraziato  parimente 
dal  Dottore  per  aver  dato  tante,  e  sì  degne  lodi  al  fuo  Monte  Baldo  » 
del  quale  anco  per  un  puoco  ragionato  ne  fu  dalla  brigata  noftra  pur  in 
fua  commendazione,*  ma  eflendo  pafTata  una  buona  parte  della  notte  qua- 
fi  non  avvedendocene,  ancor  che  li  fervidori  di  un  gran  fpazio  innanzi 
portati  avelTino  molti  lumi  in  diverfi  luoghi  appefi  della  bella  loggia  , 
che  la  rendeano  affai  più  riguardevole  e  fuperba,  con  una  parte  di  quel- 
li, e  con  li  noftri  fervidori  innanzi,  tolto  commiato  dal  Dottore  ,  ac- 
compagnato il  Conte  alla  camera  per  lui  ordinata  >  lieti  tutti  e  andaafu 
mo  a  ripofare. 
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■^  Ve  va  impofto  al  barca  ruolo  il  Conte  la  fera ,  che  per 
teiiipifiìmo  il  giorno  feguente  chiamar  ci  dovelTe  « 
ijnperciocchè  tra  noi  gii  ordinato  avevamo  di  defi- 
nir a  Perchiera,  e  ddlnato  fiibito  andar  a  dimorar- 
ci tutto  quel  giorno  a  Sirmione,  dove  da  un  pefca- 
tore  noftro  amico  già  da  noi  proveduto,  ed  avvifa- 
to  eravamo  afpettati  a  cena .  laonde  per  non  amman- 
tar del  fuo  debito  quello  nocchiero  il  Mercordì  nell' 
aurora  con  gridi  importuni ,  ed  orribili ,  ci  chiamò  ftando  nella  corte  del 
Palagio,  onde  quelli,  che  non  fapeano  k  cagione  di  quello  fuo  sì  be- 
fliale  ululato,  e  per  efscrc  anco  tutti  mezzi  fonnacchiofi  ,  crcdeanfi  fer- 
mamente, che  o  per  fuoco  improvifamente  accefo  in  cala,  o  per  altro  fu- 
bito ,  e  difàvventurofo  cafo  chiamando  e'  invitafsc  alla  fuga ,  di  maniera  , 
chel  Dottore,  e  molti  altri  sbigottiti,  ed  in  camicia  levati  cord  fm  giù 
nella  corte  erano  per  intendere  la  cagione  di  quello  gridar  da  spiritato  . 
parimente  ed  il  Conte,  ed  alcuni  di  noi  altri  (benché  nel  romperli  il 
ibnno  ci  avefTe  alquanto  Sgomentati  )  che  ciò  fapevamo ,  veggendo  il  Dot- 
tor in  mezzo  la  corte  con  alcuni,  che  fi  rideano  della  lieta  riufcita  di  co- 
tella  burla,  così  mezzo  veftiti  difcefi  eravamo  dalle  fcale,  e  ritrovatici  tut- 
ti infieme  a  far  Collegio  j  fa  doppoi  rifo  aflai  ,  e  tra  noi  ragionato  di 
quella  cofa .  or  mentre ,  che  1  barcaruolo  era  ito  ad  ordinar  la  barca  ,  e 
li  fervidori  a  portarvi  entro  le  robe  nollre,  il  Dottore  ci  condufle  in  un 
fuo  bel  giardinetto  di  cedri  tutto  con  belliflimi  pergolati  pur  di  quelli  di- 
vini alberi  compartito,  ed  ordinato,  nel  quale  ci  ponemmo  così  palleg- 
giando a  compir  di  veflirci,  e  veftitici,  e  lavati  volendo  prender  commia- 
to dal  Dottore  per  dipartirci,  fi  dolfe  molto  prima  con  il  Conte  ,  e  po- 
fcia  con  ciafcuno  di  noi  della  nollra  sì  prella,  e  fubita  partenza  dicendo, 
che  aveva  ordinato  una  bellilllma  cacciagione  da  andar  poco  difcollo  fu 
per  quel  Monte,  dove  erano  flati  vidi  alcuni  caprioli  li  giorni  innanzi 
da  fuoi  lavoratori,  che  fenza  alcun  dubbio  ne  averelilmo  prefi  ,  e  con 
grandillìmo  noftro  diletto,  e  che  fé  ciò  non  ci  fufle  flato  in  grado,  pia- 
cendone di  dimorar  con  eilo  lui  per  quel  giorno  almeno  ,  ci  averebbc 
condotti ,  o  a  veder  pefcare ,  ovvero  a  Cavallo ,  che  ne  avea  in  fcalla  di 
buonillimi ,  a  veder  quella  bella  Riviera ,  che  da  S.  Vigilio  fi  ellende  fin  a 
Lazize  di  fpazio  da  fei  in  fette  miglia,  dove  diffe  ,  che  veduto  averefli- 
mo  più  comodamente,  che  flando  in  barca,  Garda,  BardoHno  ,  Cifano, 
e  Lazize  tutte  buonilfime  Terre  fui  lido  del  lago  polle  ,  ed  egualmeate 
diflanti  una  dall'  altra ,  ed  adorne  di  molti  nobililfìmi  palagj  di  gentiluo- 
mini Veronefi,  e  d'altri  fuoi  amici,  e  congiunti  con  giardini,  pefchiere  , 
e  fpaziofi ,  e  riguardevoli  prati  copiofi ,  e  pieni  d'alberi  fruttiferi ,  e  di  frefchif- 
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fnrìc  fontane;  roggiiinfe  ancora  quefto  liberal  Gentil' uomo,  clic  fc  ci  fof- 
fé  flato  in  grado  ài  andar  a  diporto  per  que' vaghi  colli,  e  per  quelle  belle 
ville,  che  fopra  Bardolino,  e  Garda  ,  e  in  que*  contorni  fono  nafcoftc 
nelli  ulivi,  che  venendo  egli  con  noi  in  compagnia  ce  gli  averebbe  di 
fomma  grazia  dimoftrati ,  e  fatti  veder  anco  tanti  fighi ,  e  viti  ,  delle  cui 
^jlicatiiTimc  uve  fanno  i  paefani  la  vernaccia,  che  da  noi  medefimi  detto 
avei-elfimo  non  aver  altrove  giammai  più  veduto  tanta  copia,  e  felicità  di 
alberi,  e  frutti:  alle  cui  amorevoli  proferte  il  Conte  ,  e  ciafcun  di  noi 
e  ifcufandoci  prima  fbpra  dell' efìer  aftretti  dal  debito  noflrg  a  far  prefio 
ritorno  alli  noflri  lafciati  fludj  )  rendemmo  tante  grazie,  quante  per  noi 
con  affettuofe  parole  fi  poterono,  il  quale  veggcndo  alfin  la  deliberazione 
iloilrà  effer  tale ,  ci  accompagnò  fin  alla  barca  ,  ed  un'  altra  volta  detto 
addio  lieti  cofleggiando  verfo  Lazize  dirizzammo  la  proda  del  noftro  pic^ 
ciol  navigio,  e  vedemmo  Garda,  e  la  fua  bella  Rocca  edificata  fbpra  d* 
un  acuto,  e  picciol  Monte,  che  le  fovraflà ,  nella  quale,  dicor^  ,  che  gii 
fu  im.prigionata  una  Reina  per  un  gran  tempo;  d'indi  a  duo  miglia  fegue 
Bardolino,  pofcia  Cifano  tutti  a  finiflra  fui  lido  fituati;  evvi  eziandio  fui 
colle  vicino  un  miglio  a  Lazize  un  belliffimo  Monaflero  ,  e  Chiefa  de* 
Frati  Zoccolanti  detta  Santa  Maria ,  e  Lazize  appreflb  terra  grofla  con  una 
Kocca ,  o  Cafbello  ,  dentro  del  quale  dimoravi  il  Proveditor  del  La- 
go Gentil'  uomo  Veneziano  .  Ha  queflo  Caflello  un  porto  chiufb  di 
ììiuraglia  a  guifa  d'  un  picciol  arfenale  ,  dove  fono  alcune  galeotte  fot- 
tili  da  fcorrere^  e  difèndere  il  lago  con  artiglierie  ,  e  foldati  flipendiati 
continovamente  a  queflo  effetto  .  veduti  che  avemmo  flando  in  bar- 
ca quefti  sì  belli,  ed  onorati  Caflelli  ,  e  luoghi  ,  il  Conte  trafcorrendo 
con  l'occhio  vidde,  che  a  Pefchiera ,  la  qual  di  lontano  fcoprivafi ,  vi  era 
ancora  un  buon  fpazio  di  cammino,  però  difle  in  quefla  fentenza. 

AmabiliiTimi  Fratelli,  dal  principio  della noflra  navigazione ,  che  fu  a  Sa- 
lò, e  credo,  ch'oggi  appunto  fian  dieci  giorni,  la  Iddio  mercè  in  tutti  i 
luoghi,  dove  dimorati  fiamo,  abbiam  ritrovato  con  grandiffima  foddisfà- 
zion ,  e  diletto  noflro  una  infinita ,  e  quafi  incredibil  cortefia  ,  e  liberalita- 
de,  però  avendo  a  flar  qui  in  barca  anco  per  due  ore  mi  pare  (  ritor- 
nando a  noflri  confueti  trattenimenti  )  dì  ragionare  alcuna  cofa  di  cotefla 
grandiffima  virtù  della  liberalità ,  la  quale  circondando  1'  uomo  coi  raggj 
fuoi  lo  fa  divenir  fimile  a  Dio.  fi  è  ragionato  nel  difcorfo  dei  conviti  del- 
la miodeftia,  ora  aggiungendo  narraremo  della  liberalità  fua  forella,  dalle 
quali  due  diviniffime  virtù  dicono  i  morali  filofofi  formarfi  la  giuflizia 
foggetto  principalifiìmo  di  tutta  la  loro  fcienza  ,  origine  della  pace  ,  e 
quiete,  e  fondamento  d'ogni  noflro  bene,  e  ficcome  il  Sole  è  di  tutto  '1 
Cielo  bellezza ,  ornamento ,  chiarezza ,  e  lume ,  così  è  ella  di  ciafcuna  ai* 
tra  virtù. 

Dicovi  adunque  che  la  liberalità  degna  ,  ed  onoratiffima  virtù  proce- 
dendo dal  giudizio,  e  dalla  benivoglienza  (  fonti  fbmmamente  laudevoli  ) 
quando  è  congiunta  ad  un'  uomo  per  fortuna  p  e  per   chiarezza   di   /angue 
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fplendicio,  è  come  gioja  prezioMma  in  oro  fini  (fimo  legata,  fend  ella  una 
operazion  virtuofa  mofla  da  animo  nobile  e  generofo  con  ragion  propor- 
zionata nel  fapcr  diftribuirc  le  rendite,  e  flicoltà  fecondo  i  meriti  ,  e  1 
valore  di  ciafcun' uomo  al  luogo,  ed  al  tempo:  da  quefta  dunque  tanto 
virtuofa  Madre  detta  liberalità  furono  procreate,  e  prodotte  quelle  di  lei 
degniffime,  ed  onefte  figliuole j  cioè  magnificenza,  cortefia,  carità  ,  grati- 
tudine, amorevolezza,  umanità,  gentilezza,  ed  affabilità,  le  quali  appreflo 
gli  uomini  intendenti  tra  loro  differifcono  in  cotefto  modo,  imperciocché 
la  magnificenza  è  propria  de' Principi,  e  de' Re,  dimorando  in  cofe  gran- 
dilfime,  e  reali,  cioè  in  fplendidi  apparati,  ed  in  fpele  fontuofé  ,  e  ftra- 
ordinarie,  donando  del  pubblico,  e  del  privato  ancora  ,  ficcome  già  fo- 
lcano Alefsandro,  Cefare  Augufto,  Ottaviano  ,  ed  altri  Imperadori  ,  e 
Regi,  che  donavano  pofselìioni,  Palagj,  Caftella,  Cittadi  ,  e  Kegni  an- 
cora, pofsono  parimente  ufar  magnificenza  uomini  privati,  ma  impropria- 
mente, onde  alle  volte  ad  un  privato  è  attribuito  a  vizio  V  efser  magni- 
fico, chiamandolo  prodigalità,  che  il  medefimo  in  un  Principe  è  fomma, 
ed  eccellente  virtù,  come  per  efempio  di  Giulio  Cefare,  che  facendo  fpe- 
fe  grandilfime,  fendo  privato  era  biafimato  da  tutti  ,  e  pubblicamente  G 
diceva  per  Roma,  ch'egli  era  prodigo,  e  pazzo,  ma  facendo  le  medefi- 
me,  e  de'  maggiori  fendo  pofcia  patron  del  Mondo  ,  era  lodato  infinita- 
mente per  magnanimo,  e  di  alto  cuore,  e  non  fi  predicava  di  altro,  che 
delle  fue  opere  grandilfime,  reali,  magnifiche,  e  degne  d'un' Imperatore, 
di  maniera  che  fpefse  volte  ciò,  che  è  biafimevole  in  un  privato  è  di  ono- 
re ,  e  riputazione  in  un  Principe, 

Avvenne  una  volta,  che  nel  Senato  Romano  Catone  volendo  rimprovera- 
re a  Scipion  Maggiore,  il  quale  avea  riportato  tante  vittorie,  e  trionfi  >  e 
tanto  ampliato  il  loro  imperio,  dicendogli,  ch'era  flato  troppo  fplendido  , 
e  largo  nel  donar  altrui  quello,  che  dirittamente  pervenir  dovea  al  pubbli- 
co erario,  allor  Scipion  in  collera  falito rifpofe  in  tal  maniera  dicendo:  che 
di  quefle  tai  cofe  fi  dovea  farne  render  conto  a  Te  forieri  ,  a  pagatori  de' 
Soldati ,  ed  a  caffieri ,  e  non  a  pari  fuoi  j  volendo  dire ,  che  1  proprio  er^ 
de'  Principi  donar  fenza  mifura  a  quelli  però,  che  degni,  e  meritevoli  ne 
fono,  e  che  perciò  non  doveano  efìfere  riprefi ,  né  biafimati  ,  foggiungen- 
do,  ch'egli  avea  fatto  più  profitto  alla  fua  Cittade  col  donar  liberalmente 
alli  fuoi  foldati ,  ed  amici  della  loro  repubblica  in  poco  tempo,  che  non 
avea  egli  fatto  in  cinquant'anni  col  fuo  cotanto  fenno. 

E  poiché  fin  a  qui  fu  giunto  il  Conte  ragionando  fu  interrotto  dal  bar- 
caruolo.  imperciocché  nel  paflar  prefTo  a  quei  Udi,  che  tra  Lazize,  e  Pef- 
chiera  fono,  gli  dimoflrò  alcuni  adorni  palagj  di  gentil'  uomini  Veronefi, 
che  fopra  'i  colle  da  puoco  tempo  in  qua  fono  flati  edificati,  e ^|?^fli  >^  on- 
de da  lui,  e  da  tutti  veduti,  e  confiderato  il  vago  loro  fito,  ch'Iodato  pa» 
rimente  ogni  cofa,  il  Conte  ritornò  un' altra  volta  a  dire  in  quella  fen- 
tcnza . 

Alle  volte  dalli  autori  tra  loro  fi  confondono  quelli  nomi  di  liberalità., 
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di  magnificenza,  e  di  cortefia  Tuna  per  V  altra  ponendo  ,  come  gli  vien, 
.Tieglio,  ma  certo  al  mio  giudizio  s'ingannano,  imperciocché  uno  può  ef- 
fer  magnifico,  ma  non  cortefe,  ne  liberale  ,  e  dairoppofito,  come  per 
efempio  :  farà  un  Signore,  che  /penderà  un  teforo  in  fabbriche  ,  in  tener 
Cavalli,  e  fervidori ,  in  far  conviti,  e  gioftre,  farà  fplcndidilTimo  ne'vefli- 
menti,  donarà  anco  a  ciafcuno  prefenti  di  gran  valore,  quefto  farà  ben 
magnifico,  non  veramente  liberale,  non  facendo  ad  altro  fine  tutti  quefti 
grandiifimi  effetti ,  fé  non  per  cfTer  laudato ,  come  faceva  MelifTo  ,  e  quel 
Nathan,  e  Mitridanes,  de*  quali  narra  il  Boccaccio  tante  belle  cofe  5  e 
medefimamente  fi  può  ufar  liberalitade ,  e  cortefia  fenza  magnificenza ,  di- 
co anco  da  Signori,  e  gran  Perfonaggj,  e  ciò  fi  può  fare  ,  e  deve  donan- 
do  amorevolmente,  e  con  giudizio  a  luogo,  e  a  tempo,  e  a  chi  merita, 
fendo  la  liberalità  (  come  detto  abbiamo  nel  principio  )  figliuola  del  giu- 
dizio, e  della  benevolenza.  Cortefia  è  nome  derivato  dalla  corte  ,  quafi 
cortegiania,  ed  è  il  proprio  epiteto  de' Cavallieri ,  e  così  il  Boccaccio,  e 
gli  altri  buoni  Autori  in  molti  luoghi  1'  ufano,  ancorché  (  come  io  dif- 
ìì  )  confondano  alle  volte  quefi:i  nomi  :  confìfle  quefta  parte  di  liberalità 
più  in  parole  graziole ,  umili ,  ed  accoilumate ,  che  in  fatti  j  è  quafi  il 
medefimo  la  affabilità ,  ma  in  molto  minor  grado  ,  perocché  la  affabilità 
confifle  folamente  in  belle  parolette,  e  di  quefta  virtìì  fé  ne  poffon  fer- 
vire,  ed  onorare  anco  gli  avari,  ma  impropriamente,  ed  in  loro  diven- 
ta vizio.  La  carità  è  un'  affetto  di  amorevole  pietà  verfo  di  ciafcuno  tan- 
to lodato  dal  Signor  noftro,  e  fenza  la  qual  virtù  alcun  giammai  non  fi 
puote  chiamar  vero  Criftiano,  né  uomo  ancora  ,  fendo  nati  al  Mondo 
folamente  a  benefizio  della  patria ,  del  prolfimo ,  e  di  noi  medefimi  ,  ar- 
mandoli,  e  quella  iftella  fede,  e  amorevole  carità  adoprando  verfo  loro, 
che  con  noi  proprj  fàreffimo,  ficcome  anco  fi  comanda  ne'  ftioi  diviniffi- 
mi  precetti .  Gratitudine  è  poi  una  parte  di  liberalità  molto  laudevole  , 
ma  molto  più  fi  perde  dell'onore  non  ufandola,  che  non  fi  acquifta  ri- 
putazion ,  o  fama  ponendola  in  opra ,  imperciocché  fiamo  tenuti  di  efTer 
grati  a  quelli,  che  ci  han  fatto  benefizio,  ed  ufando  gratitudine  noi  fac- 
ciamo quello,  che  ci  fi  conviene,  ed  a  volerne  pur  aver  qualche  onorata 
laude  ci  é  di  meftieri  rendere  il  benefizio  in  maggior  qualità  ,  di  quel 
che  ricevuto  abbiamo.  La  amorevolezza  procede  da  amore  ,  ma  buona  , 
e  laudabile  faria  quefta  virtù,  fé  da  onefto,  e  vero  amor  traeffe  V  origi- 
ne, ma  per  lo  più  è  adoperata  malvagiamente,  e  di  virtù  la  convertono 
gf  uomini  fpeffe  volte  in  bruttiamo  vizio,  delli  cai  efemp)  piene  fé  ne 
veggon  le  carte  degli  fcrittori,  ma  di  queft'  altra  forta  puochillimi  fé  ne 
ritrovano  a  noftri  giorni ,  come  già  fu  di  M.  Gentile  Carifendi  ,  di  M. 
Anfaldoy  e  di  alcuni  altri,  de' quali  narra  il  Boccaccio  tanto  leggiadra- 
mente. Umanità  è  virtù  propria,  e  convenevole  ad  uomo,  il  quale  quanto 
più  è  grande,  e  illuftre,  tanto  maggiormente  da  quefta  onora tiflìma  vir- 
tù è  aggrandito,  ed  illuftrato }  vero  é  che  ella  confiftc  folamente  in  paro- 
le, come  anco  la  affabilità;  e  non  mi  par  poca  liberalità  in  un'  uomo,  e 
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specialmente  di  alto  affare  l'efTcr  cortefc  almen  di  pvirole,  parlo  difcorren- 
do  per  la  infelicità  de' tempi  prcfcnti,  che  il  più  fono  e  di  parole  ,  e  di 
effetti  fcarfilTimi  ;  mò  vedete  quanto  quefla  -degna  virtù  rifplenda  in  un 
Principe,  che  in  Aleffandro  Magno  tra  le  molte  quefta  era  quella  ,  che  lo 
rendeva  più  amabile,  e  più  gloriole,  e  fin  neil'  ultimo  di  Tua  vita  lo  di- 
moftrò  chiamando  i  Tuoi  amici,  e  famigliari,  e  fin  al  più  vii  ragazzo  della 
corte  Tua  al  letto,  e  ad  un  per  uno  prendendo  licenza  volle  toccar  la  ma- 
no efortandoli ,  e  pregandoli  con  umanilTime  parole  a  feguir  il  di  lui  in- 
cominciato cammino  della  vera  gloria;  e  fu  pur  anco  quefto  un  de' primi 
Re  del  Mondo,  e  fé  campato  fofie  fecondo  il  corfo  naturale  (poiché  non 
vifle  più  di  trentatre  anni,  e  un  mefe}  avrebbe  dato  da  fcriver,  e  da  dir 
maggior  cofe  di  lui  di  quelle ,  che  ora  di  lui ,  e  dcUi  altri  Eroi  fi  leggo- 
no, e  fcrivono. 

Veramente  non  fi  può  dire,  che  ciafcuna  di  quefte  nobiliflime  virtù  in 
un*  uomo,  quando  anco  fiano  da  per  se  collocate  non  lo  facciano  e  de- 
gno,  e  riguardevole,  ma  a  far,  che  egli  addimandar  fi  poiTa  compiuta- 
niente  liberale ,  è  di  meftieri  che  fiano  infieme  congiunte ,  e  fé  non  tutte  , 
almen ,  che  non  fian  men  di  due  in  un  groppo  dovendo  far  perfetta  ar- 
monia,  come  per  ii  notabili  efèmpj  del  Boccaccio  ci  e  divinamente  dimo- 
ilratp,  e  cominciando  da  quello  di  Mefìer  Torello  Pavefe,  voi  trovarete 
minutamente  difcorrendo  in  lui  edere  ftata  correfia,  amorevolezza  ,  cari- 
tà, e  gentilezza,  e  nel  Soldano  pofcia  magnificenza  ,  e  gratitudine  .  nella 
novella  del  Ke  Pietro  vi  fi  fcorge  entro  in  ogni  parte  e  real  magnificen- 
za, e  gratitudine  infinita  verfo  la  Lifa  accompagnate  da  umanità,  e  beni- 
gnità amorevole,  e  incomparabile,  parimente  e  magnifico,  e  grato  fu  il 
Re  Carlo  vecchio  altamente  maritando  le  belle,  ed  accofi:umate  figliuole 
<li  M.  Neri  degli  Uberti  gentil' uomo  tanto  amorevole,  e  cortefe.  fu  ezian- 
dio carità  incftimabile  quella  di  Ghin  di  Tacco  a  far  cortefemente  pren- 
dere r  Abbate  di  Cligni  per  guarirlo  poi  del  mal  di  flomaco  sì  gentilmen- 
te, come  egli  fece,  gratitudine  fu  doppoi  quella  dell'Abbate  facendogli  li- 
bero dono  di  quafi  tutti  li  Cavalli ,  e  ricchilfimi  arnefi  fuoi ,  e  magnificen- 
za quella  del  Papa  donandogli  quella  sì  gran  Prioria  dell'  Ofpitale  ,  ancor 
che  il  Boccaccio  quella  di  Ghino  virtù,  e  quella  dell'Abate,  e  Papa  mira- 
coli voglia,  che  appellar  fi  debbiano,  fioche  conchiudendo  dico,  che  è  ne- 
ceflaria  al  tutto  la  compofizione  di  quefte  altre  virtù  a  voler  rendere  un'  uo- 
mo perfettamente  liberale,  il  quale  appreffo  a  quefto  ancora  convjen ,  che 
fia  da  natura  dotato  di  giudizio ,  e  di  una  certa  naturai  bontà  ,  che  con 
penna,  né  con  parole  defcriver  non  fi  può,  le  quai  cofe  oltre  la  natura 
dei  doni,  e  bencfizj,  che  per  sé  medefima  porta  con  feco,  e  grandezza  , 
€  grazia,  lo  faranno  anco  amabile,  e  grato  a  ciafouno,  ma  fopra  '1  tutto 
é  di  meftieri  faper  donar  a  tempo  ,  eprefto,  pigliandone  1'  occafione ,  il 
che  non  tralafciarà  un ,  che  giudizioso ,  e  amorevole  fia  ,  come  è  detto 
innanzi ,  imperciocché  quefte  condizioni  rendono  il  dono  ,  ovver  il  bene- 
fizio, quale  egli  fi  fia  in  mille  doppj  più  caro,  ed  accetto,  e  non  far  co- 
me al- 
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me  alcuni  far  Cogliono,  che  prima,  che  ufato  abbiano  una  cortcfia  a  loro 
richieda,  tanto  indugiano,  e  con  tanta  difgrazia  la  concedono,  che  affai 
più  cara  la  fanno  comprare,  ch'ella  non  vale  ,  ed  e  Hi  ,  ed  altri  meravi- 
gliar non  fi  debbono ,  fé  di  ciò  merito ,  o  guiderdon  alcuno  non  gliene  fé- 
gue.  e  però  foggiunfe  il  Signor  Capoano,  è  neceffario,  che  un,  che  voglia 
efler  liberale  fia  prudente  in  faper  donar  a  luogo ,  e  tempo  ,  ed  a  ehi  me- 
rita, mifurando  ben  le  fue  forze,  confiderar  la  qualità  del  dono,  ed  a  cui 
fi  dona  accomodando  la  condizion  dell'  uno  con  la  qualità  dell'  altro;  il 
nudeflmo  debbe  efler  nel  far  de  benefizi  agl'amici  ,  ed  alli  altri  fé  fi  può. 
rifpofe  fubito  il  Conte ì;  nel  vero  ha  da  avvertire  un  liberale,  volendo  fer- 
vur  le  leggi  della  mediocrità,  di  mifurar  le  forze  Tue  coi  feflo  della  pru- 
denza, e  con   le  bilancie  del  giudizio. 

E  più  oltre  feguendo  il  Conte  a  ragionare  adduccndo  moltilTimi  efemp 
ancora,  ecco  quafi  improvifamente  arrivammo  nella  bella  Terra  di  Pefchie- 
ra  entrando  nella  foce  del  Mincio  con  la  noflra  barca,  il  quale  per  mezzo, 
e  d'  ogni  intorno  la  parte ,  e  circonda ,  ed  arrivati  preffo  al  ponte  ,  che  la 
unifce,  difmontammo  tutti  in  terra,  e  mandato  Mercurio  a  far  porre  all' 
ordine  il  definare  ad  unaofteria,  che  molte  ve  ne  fono,  nelle  quali  potreb- 
be comodamente  albergar  ogni  gran  Principe ,  ci  ponemmo  così  per  via  di 
diporto,  tanto  che  s'apparecchiavan  le  tavole  a  paleggiar,  e  veder  le  Chic- 
Te,  la  rocca,  la  piazza,  il  ponte,  le  mura,  e  le  ilrade  ,  le  quai  cofe  in 
brieve  fpazio  di  tempo  da  noi  efequite  furono  per  efler  dipicciol  circuito  , 
€  giace  in  cotefto  modo. 

Pefchiera  è  nella  parte  più  bafla  del  Benaco,  il  quale  prendendo  il  fuo 
principio  a  Riva,  e  quivi  pervenendo  a  dirittura  occupa  lo  fpaziodi  tren- 
ta cinque  miglia,  e  quella  è  la  maggior  fua  lunghezza,  è  una  bella  Terra 
ridotta  a  noftri  giorni  dalli  Signori  Veneziani  in  una  fortezza  inefpugnabile , 
li  quali  non  men  tendono  alla  confervazion  de'  loro  popoli  ,  che  all'utile 
proprio .  Ha  una  K  ceca  non  men  bella ,  e  vaga ,  che  forte ,  nella  quale  fta 
un  di  effi  per  Pro  veditore,  munitiilima,  e  1' una  ,  e  l'altra  di  artiglierie,  e  di 
buoni  Soldati,  e  Capitani?  è  fotto  la  giurifdizion  di  Verona,  e  vi  manda- 
no ogn'anno  un  loro  Cittadino  per  Podeftà  a  rendere  ragione  j  ha  il  lago  da 
una  parte,  e  d'ogni  in'-orno  il  Mincio,  e  per  mezzo  il  quale  dall' oppoflta  par- 
te di  eflb  lago  ritornafi  a  unire,  e  difcorrendo  limpidiirimo  ,  e  chiaro  per 
verdi ,  e  gralTi  campi  per  efler  tutta  pianura ,  va  a  far  un  lago  piccolo  ,  in 
mezzo  del  quale  è  iìtuata  Mantoa  Cittade  antichillìma  ,  e  nobiliflima  ,  dei 
qual  ufcendo  un'altra  volta  va  poco  lontano  a  finir  nel  Pò  Principe,  e  Re 
delli  altri  fiumi .  Quefla  Terra  ,  che  veramente  fembianza  tiene  d'  una  Cit- 
tade picciola  ,  è  abitata  da  uomini  affai  onorevoli ,  e  coftumati ,  vi  ibno  mol- 
te pefchiere  di  trotte,  e  anguille,  però  è  da  quelle  denominata,  impercioc- 
ché nell'ufcir,  edifcender  le  acque,  che  rapidiflìme,  ancorché  quiete,  dif- 
corrono  fuor  del  Benaco  ,  con  quelle  infieme  efcono  i  pefci  ,  a  qua- 
li gli  abitanti  han  pollo  fiepi  di  canne  paluflri  j  e  in  capo  a  quelle,  reti, 
e  naffe  in  forma  di  prigioni,  di  maniera,  che  da  ^émcdelijni  fi  vanno  a  im- 
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prigionare,  e  rinchiudere,  e  mafilmameote  all'Ottobre  ,  nel  qual  Mefe  al- 
cuna volta  vanno  in  quelle  nafle  tanta  quantità  d'  anguille  infieme  adua^* 
te ,  che  pajon  grandilTime  botti ,  e  rompono  fpeffe  volte  e  le  fiepi ,  e  le  re- 
ti, di  quefta  cofa  ne  fcrive  ancor  Plinio  copiofifTimamente  in  quel  breve 
capitolo,  il  quale  è  il  ventefimo  fecondo  del  nono  libro  della  fua  naturai 
illoria ,  e  punto  non  mcntifce ,  ma  li  cuftodi  di  quefte  pefehe  hanno  pre- 
veduto a  quefto  difordine,  imperciocché  hanno  in  alcuni  luoghi  piantati 
travi  altiflimi,  fbpra  de'  quali  afcendono,  e  ftanziano  ,  come  fi  fuole  nel 
mare,  nelle  gabbie  fopra  gli  alberi  delle  navi  polle,  e  fànnovi  la  guardia, 
e  di  lontano  veggendo  venir  que'  sì  gran  volumi  di  anguille ,  gridando  av 
vifano  li  pefcatori ,  e  così  le  vengono  a  prendere  deftrilTimamente  .  il  Cito 
è  belliliìmo ,  e  da  natura ,  e  da  arte  munitilTimo ,  pofto  ne'  confini  della  no- 
ftra  Benacenfe  Patria,  a  cui  ferve  di  fortezza,  e  grandiiTimo  propugnaco- 
lo, del  qual  luoco,  e  fito  feri  vendo  anco  Dante  dice  in  quefto  mo- 
do. 

Siede  Vefchiera  hello ,  e  forte  arnefe 

Da  fronteggiar  Brefciani ,  e  Bergamafchi , 

Onde  la  rivx  intorno  più  difcefe . 
Ivi  conviene  che  tutto  quanto  cafchi 

Ciò ,  che  \i  grembo  a  Benaco  flar  non  può  f 

■E  f^IP  fi^^^  ^^f^  P^'  '^^ydi  pafchi  : 
Tojìo  5  che  l  acqua  a  correr  mette  co 

J^on  più  Benaco ,  ma  Mincio  fi  chiama 

Fin  a  Governo-,  dove  cade  in  Tò. 
ISlpn  molto  ha  corfo ,  che  trova  una  lama  i 

Isella  qual  fi  diflende ,  e  5'  impaluda , 

E  fuol  di  State  talor  efjer  grama  > 
Quivi  paffando  la  Fergine  ^  cruda  •  *  Manto 

Fidde  Terra  nel  mexxo  del  pantano 

Senza  coltura ^  e  d'abitanti  nuda» 
LÌ  per  fuggire  ogni  confortio  umano 

Riflette  cofuoi  fervi  a  far  fue  arti , 

£  viffe ,  e  vi  lafciò  fuo  corpo  vano  ; 
Gli  uomini  poi y  ch'intorno  erano  fparti^ 

S'  accolfero  a  quel  luogo ,  chi  era  forte 

Ter  lo  pantan ,  eh'  avea  da  tutte  parti  > 
Fer  la  Città  fovr a  queW  offa  morte  j 

E  per  colei ,  che  il  luogo  prima  eleffe 

Mantoa  l  appellar  fenza  altra  forte . 
Già  fur  le  genti  fue  dentro  più  fpefse  ec. 

Da  quai  verfi  veder ,  e  comprender  potete  tutto  1  modello  Ai  quefla  onori- 
la, «munitiffima  fortezza,  e  parimente  X  origine  del  belliflimo  fiume  Mia- 
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ciò,  ed  a  qual  modo  difcorrendo  allaghi  la  nobil  Città  di  Mantoa,  e  co- 
me anco,  e  da  cui  edificata  fbfTe. 

Veduta ,  e  confiderata  ogni  particola!*  cofa  di  quefla  meravigliofa  fortez- 
za, e  commendata  infinitamente  dal  Conte,  e  da  ciafcun  di  noi  ,  ci  ridu- 
cemmo all'albergo,  fopra  la  porta  del  quale  Mercurio  ci  afpettava  ,  dove 
definammo  alla  reale,  e  veramente  non  potrebbefì  così  facilmente  credere, 
né  ancor  noi  nel  principio  1'  averellimo  immaginato  quanto  d'  ogni  cofa 
trattati  fummo  e  pulitamente  ,  e  onoratamente  da  quefto  ofte  ,  il  quale 
all'aipetto,  alle  parole,  ed  alli  effetti  altresì  ci  fi  dimoflrò  il  miglior  ,  ed 
il  più  dabben  compagno  del  Mondo,  onde  gli  refi:ammo  tutti  affezionatif- 
fimi ,  oltre  alli  denari,  che  gli  diede  Mercurio  j  or  pofcia  ,  che  definato 
avemmo  ,  ed  ifpedita  la  tavola  d'  ogni  cofa ,  mentre  che  li  Servidori  defi- 
navano  anch' eglino  in  un'altro  luogo,  il  Signor  Capoano  accordato  un  liu- 
to, che  fi  avea  fatto  portar  dal  Perugino  fuonando  cantò  con  ngte 
pietofe,  e  foavi  quefl:i  verfij  che  feguono: 

^Imo  terren  felice 

Le  care  piante  tocchi , 

£  godi  quel  che  '/  del  ni  adombra ,  e  toglie , 

Deh  perchè  a  me  non  lice 

Contemplar  que  begli  occhia 

E  faziar  le  mie  onefle  accefe  voglie  ? 
Terchè  l  alte  mie  doglie 

'^on  ponno  trasformar/i 

"JS^el  primo  dolce  flato  ? 

^hi  doloro/o  fato  ! 

O  Cieli  y  0  Stelle  a  mia  falute  fcarfi . 

Qualche  mercè  vi  giunga , 

CU  io  più  non  poffo ,  e  quefla  pena  è  lunga . 

Nel  compir  di  cantar  quefl:i  verfi  vennero  li  Servidori,  e  parimente  il 
Nocchiero  noftro,  il  qual  ci  dille  aver  condotta  la  barca  vicino  all'  ofì:e- 
ria,  e  che  tempo  era  di  partire,  onde  levati  tutti,  e  ringraziato  infinita- 
mente l'amorevole  ofte  montati  in  barca  non  a  dirittura  verfo  Sirmione , 
ma  a  finiftra  piegando  per  un  gran  feno  prendiamo  il  noftro  cammino  ,  e 
quefto  per  veder  quella  parte  piana  del  Benaco  tra  Pefchiera  ,  e  Sirmione 
detta  Lugana  già  Selva  grandilìima  ,  dove  (  per  quello ,  che  da  Erodiano , 
e  altri  iftorici  è  defcritto  )  Claudio  Romano  Imperadore  diede  già  una 
gran  rotta  a  Tedefchi  uccidendone  più  di  cento  mila  .  Quefta  Lugana  è 
ora  coltivata,  e  ridotta  di bofco felvaggio in  una  fertiliflima ,  e  graffa  Cam- 
pagna piena  di  belle  abitazioni ,  e  civili ,  e  rufticane  ;  palliamo  doppoi  f©C- 
to  il  Ponte  di  Sirmione  per  veder  in  queft' altro  feno  Rivoltella  ,  e  De- 
fenzano  due  buonifìlme  Terre,  non  curandofi  altramente  il  Conte  di  affer- 
marfi  ivi  in  Sirmione,  avendo  già  determinato  di  ritornarvi  la  fera  a  cena, 
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e  ad  albergò,  come  è  detto,  e  qiiefto  per  prefto  ifpedirci  (  fendo  anco  il 
Sole  molto  alto  )  dalla  noflra  piacevole  navigazione  .  or  dunque  pofti  ,  e 
accomodiiti  tutti  a  noftri  fcggj,  e  ragionandofì  tra  di  noi  alcune  novelle 
degne  veramente  da  efler  raccontate  in  quefla  noftra  brigata  ,  quafi  non 
penfandovi  aggiungemmo  per  mezzo  a  Rivoltella  ,  e  perchè  la  barca  era 
chiufa,  e  con  un  panno  dì  razza  coperta,  il  Conte  lo  fece  levar  alquan- 
to dalla  parte  verfo  Terra-,  acciò  fedendo  tutti  ,  e  fenza  muoverci  punto 
poteffimo  agevolmente  vedere,  e  confiderare  e  la  Terra  ,  ed  il  fito  ,  do- 
ve è  pofta ,  e  fituata  . 

Rivoltella  dunque  è  una  Terra  aflai  piena  di  popolo  (per  quello  ci  dif- 
fé  anco  il  barcaruolo,  )  e  di  affai  grande  circuito,  ha  un  caftello  non  for- 
te, ma  per  un  ridotto  da  ritirarfi  in  una  fprovveduta  fcorreria  di  Soldati 
è  affai  comodo,  e  fìcuro,  giace  fulla  riva  del  Benaco  una  parte  ,  e  parte 
fi  eflende  fra  terra j  il  fuo  contorno  è  pianura  da  biade  ,  e  vini,  belle 
praterie ,  e  gralli  pafchi ,  la  maggior  parte  delli  abitanti  fi  danno  alla  col- 
tivazion  de'fuoi  campi,  vi  fono  ben  alcune  famiglie  affai  onorate  ,  ma  in 
poco  numero .  vicino  a  quefta  ad  un  miglio  vi  è  Defenzano  molto  mag- 
giore, e  più  onorevole  Terra,  dove  diffe  1  Conte,  che  voleva,  che  fmon- 
tallimo  così  per  un'ora  per  veder,  e  confìderar  meglio  la  di  lei  forma,  e 
fìto ,  parendoci  così  ftando  in  barca  vedere  la  immagine  d'  una  bella  ,  e 
lieta  Cittadella,  e  mentre  che  così  navigando  pian  piano  andavamo  verfb 
il  fuo  porto,  al  Conte  parve  di  non  perdere  quel  puoco  di  tempo,  però 
in  quefto  modo  feguendo  diede  principio  a  fuoi  ragionamenti. 

Veramente  viverebbefl  in  grandiiTìma  tranquillità  ,  e  pace  ,  fé  ognu» 
fi  contentafse  del  fuo,  ed  a  quello,  che  ci  richiede  la  naturai  necellità  , 
quale  è  poco,  e  con  poco  ancora,  e  con  picciola  fatica  s'acqueta,  e  con- 
tenta y  ora  ripenfando  a  quefli  due  eflremi  Avarizia ,  e  Prodigalità ,  che  fo- 
glion  molte  volte  conducere  l'uomo  a  di/perazione ,  mi  è  fovvenuto  d'un 
efempio ,  che  recita  Aufonio  Poeta  illuftre  in  quefti  verfì ,  li  quali  vi  nar- 
rerò ,  quando  vi  averò  efplicato  il  loro  fìgnifìcato ,  però  udite  : 

Furono  a  tempi  fuoi  due  Romani  egualmente  ricchilfimi  e  di  poffef- 
fioni ,  e  di  contanti ,  imperciocché  1'  uno  era  avaro ,  e  T  altro  prodigo ,  ed 
ambi  in  eftremità  j  il  Prodigo  in  breve  tempo  gettò  in  mal'  ora  ogni  fua 
foftanza,  1'  Avaro  non  mai  faceva  altro,  né  in  altro  mai  penfava  ,  che 
adunar  denari,  ed  era  venuto  in  tanta  eftremitade,  e  miferia  ,  che  dubi- 
tando non  gli  foffero  rubati  gli  avea  feppelliti  in  un  fuo  campo  vicino  a  ca- 
fa  fotto  un'albero,  ed  ogni  giorno  per  ordinario  almen  due  ore  anda va- 
gli a  paffeggiar  fopra,  fempre  foipirando,  e  non  fenza  timore,  che  ancor 
ivi  tolti  non  gli  foffero,  onde  anlìo,  dubbiofo,  e  con  1'  animo  inquieto 
e  come  è  coflume  di  fìmili  animali  )  dimoravafì. 

Avvenne ,  che  il  prodigo  non  avendo  più  da  spendere ,  ne  da  poter  vive- 
re ,  e  cacciato  da  foverchj  debiti  anch'  egli  disperato  con  un  laccio  ibtto  il 
Manto  nafcofto  andò  lotto  qucfl'  arbore  a  cafo  per  volerfi  impiccare,  e 
guardando  in  terra  vidde  il  terreno  moffo,    onde  gli   venne    in   cuore  dì 
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cavare ,  e  così  ritrovato  uno  ficcco  con  quello  ,  e  con  le  mani  ,  tan- 
to Cftvò  ,  che  ritrovò  1  teforo  delF  avaro  in  una  grande  olla  ripe 
fio,  e  cavatala  fuori  ,  in  luoco  di  lei  pofe  il  laccio,  e  ricopertolo,  con 
<]uella  fen'aodò  via  cantando  nell*  animo  già  un'  altro  divenuto  di  quel  , 
ch'egli  era  primieramente.  1'  avaro  ritornato  all'  ora  confueta  i  e  vcggen- 
do  moflb  il  terreno  volle  chiarirli ,  ie  '1  teforo  fuo  vi  era  ,  e  cavato  an- 
ch' egli  al  meglio  potea,  e  non  ritrovando  altro,  fé  non  il  laccio  ,  con 
quello  difperato  impiccolii  fubitamente  all'  albero,  e  così  ebbe  condegno 
guiderdone,  e  fine  la  fua  miferia  ,  e  dapocaggine  .  o6de  Aufonio  poeta 
(  Come  io  vi  dilfi  )  kce  fopra  quefto  cafo  un  Tetraftico  così  dicente  : 

^i  laqueum  colle  ne5Ìebat  ^  reperit  aurum^ 

Thefaurique  loco  depofuit  laqueum-. 
At  qui  condiderat ,  poflquam  non  reperit  aurum , 

^ptavit  collo ,  quem  reperit  laqueum . 

li  quai  verfi  nella  volgar  favella  così  fuonano. 

Qitely  che  impiccar  voleaft  trovò  Voro, 
E  'n  luogo  del  tefor  depofe  il  laccio  ; 

Ma  giunto  quei ,  ciò  avea  nafcofio  V  oro ,  , 

T<lpn  trevandol  fi  pofe  al  collo  il  laccio^ 

il  fine  di  quelli  verfi ,  e  1'  entrar  nel  bel  porto  di  Defenzano  fu  tutto 
uno,  onde  lafciato  ogni  cofa  in  barca  con  li  barcaruoli  alla  guardia,  dif 
montammo  tutti  alla  Jpiazza,  la  quale  con  il  detto  porto  contermina  , 
bella,  grande,  e  fpaziofillima ,  fopra  la  quale  ogni  Lunedì  (ora  è  aflegna- 
to  il  giorno  di  Martedì,  )  fé  gli  fa  un  mercato  folennilTimo  ,  dove  con- 
corrono Mantovani ,  Cremonefi,  Rrefciani,  Veronefi,  e  quelli  della  Rivie- 
ra Benacenie  quafi  tutti  chi  per  comperare,  e  chi  per  vendere  }  la  mag- 
gipr  fomma  delle  faccende ,  e  traffichi,  ch'ivi  fi  fanno  fono  di  biade,  del- 
le quali  in  poco  d'ora  fé  ne  efpedifcono  affai,  dico  tanta  quantità  ,  che 
incrcdibil  faria ,  a  chi  veduto  non  F  aveffe ,  il  poterlo  credere  ,  e.  quefto 
avviene,  imperciocché  quafi  tutti  que' popoli  ,  che  abitano  quella  parte 
del  Benaco,  che  è  verfo  Salò,  Maderno,  e  per  quei  lidi  andando  ver  io 
i  paefi Ted efebi ,  che  fono  bifognevoli  di  grano,  ne  comperano  o  elfi,  o 
i  paefani  Mercatanti ,  e  conducendolo  con  le  barche  lo  vanno  poi  diftri- 
buendo,  dove  più  è  necelTario,  così  in  quelle  terre,  e  villaggi  ,  che  fono 
vicini  all'acque,  come  eziandio  per  quelli,  che  fono  fopra  i  Monti  fitua- 
ti ,  li  quali  tutti ,  parlo  di  quella  Riviera  di  fopra  raccordata ,  non  raccol- 
gon  grano  né  anco  abbaftànza  per  due  Mefi  dell'anno  ,  onde  anch'  eglino 
fi  vagliono  delle  loro  rendite  de'  vini ,  cglj ,  cedri ,  ed  altri  frutti  conduccn- 
dole  a  quefto  Mercato  >  tramutando  il  foverchio  in  quelle  colè  ,  che  gli 
fbtio  più  opportune,  e  neceflarie  :  il  medefimo  fanno  i  Mercatanti  dell' 
^  iftcfTc 
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iflefle  contrade  de'  panni  lani,  e  di  ferramenti,  ed  altre  merci  in  quedo 
loco  vendendo,  tramutando,  ed  altri  loro  baratti  facendo,  di  maniera  , 
che  ed  alli  loro  compatrioti  utile,  ed  alla  Benacenie  mia  patria  onore,  ed 
a  se  medefimi  l'uno,  e  l'altro  vanno  procacciando  continuamente,  non  vi 
potrei  narrare  a  pieno  li  negozj  Mercantefchi  grandi ,  ed  importanti  ,  che 
in  quefta  onorata  Terra  ogni  otto  dì  d  contrattano  per  il  concorib  grande  dei 
popoli,  eh'  ivi  convenir  fogliono,  e  ficcome  (\  luol  dire  ,  che  Vinegia  è 
la  piazza  del  Mondo,  medefimamcnte  fi  potrebbe  anco  dire  ,  che  Defen- 
zano  è  il  fondaco  ,  ed  il  Granajo  di  tutta  la  Lombardia,  per  efler  fìtuata 
quella  Terra  a  quefto  più,  che  ad  ogni  altro  traffico  in  luoco  tanto  co- 
modo, che  uomo  non  fi  potrebbe  immaginare  né  migliore,  ne  più  a  pro- 
pofito,  fendo  pofta  tra  i  Monti,  e  le  Campagne  in  mezzo  a  tante  nobili  , 
e  ricche  Cittadi,  e  Cafliella ,  comoda  a  potervi  condur  le  Mercatanzie  ,  e 
le  biade  per  Terra ,  e  più  comoda  ancora  per  acqua ,  imperciocché  fin  da 
Vinegia,  e  fin  dall' ultime  parti  del  Mondo  ,  eccetto  ,  che  quindici  miglia 
di  piacevole  campagna  ,  vi  fi  poilono  agevolmente  condur  con  le  navi  fin 
nelle  fue  cafe,,  e  granaj. 

E'  abitato  quefto  Caftello  da  Mercatanti  affai ,  e  quafi  tutti  da  biade  , 
pur  ve  ne  fono  eziandio  di  altri  negozj  di  molto  efperti ,  ed  induftriofi  , 
fonovi  parimente  alcune  nobili ,  ed  onorate  famiglie ,  e  brevemente  fi  va 
di  giorno  in  giorno  riducendo  in  tal  forma,  e  flato,  che  in  breve  tem- 
po mercè  dell' induilria  ,  ingegno,  ed  avveduty  diligenza  delli  abitanti  po- 
trà concorrere  con  li  più  ricchi ,  ed  onorati  cafcclii  della  Italia  >  è  ador- 
no di  belle  fabbriche  con  un  caftello  per  poterfi  riducere  il  popolo  al 
tempo  di  guerra  occorrendo ,  e  porre  in  ficuro  le  robe  loro  per  non  cf- 
fer  la  terra  cinta  altrimenti  di  muro.  Ha  Chiefe  onoratiflime  ,  vi  è  anco 
un  Monaftero  in  capo  di  efìfa  di  Carmeliti  molto  vago  ,  e  di  bellilllmi 
giardini  attorniato  j  fonovi  affai  Ofterie  comodilfime  ,  e  ficcome  anco  in 
Pefchiera  ,  e  meglio  ancora  atte  ad  albcgar  ,  dico  ,  ciafcuna  da  per  sé 
qualunque  gran  Principe ,  imperciocché  di  carni  ,  di  latticinj  ,  di  felvag- 
giumi,  e  di  pefci  (  per  aver  ciafcuna  fempre  a  canto  nel  lago  a  queflo 
effetto  pieno  un  Vivajo  di  trotte,  anguille,  e  altri  buon ilfi mi  pefci  )  con- 
tinuamente fi  veggono  copiofiiilme  per  efler  quefta  nobile  Terra  fituata  in 
luogo  fertililfimo ,  e  comodo  da  poter  facilmente  avere  ,  di  quelle  cofe, 
€  di  qualunque  altra  forta  di  vettovaglia  . 

Dimorammo  ivi  per  un'ora,  o  poco  più  vedendo  queflo  sì  bel  luoco, 
€  tra  li  altri  il  Signor  Capoano  non  fi  poteva  faziar  di  riguardare  ,  e  lo- 
dar eflremamente  ogni  cofa ,  doppoi  ritornati  alla  noftra  barca ,  lieti  ver- 
fo  la  Patria  di  Catullo  dirizzammo  la  proda  del  noflro  bergamino  ,  ufciti 
poco  fuor  del  porto  di  Defenzano  riguardando  fopra  i  colli  ,  che  da 
una  parte  lo  circondano  tutti  pieni,  ed  adorni  di  ulivi,  e  viti,  tra  quel- 
li fopra  un  dei  più  eminenti  veggiamo  una  belliflima ,  e  grande  Fabbrica , 
della  quale  addimandando  il  Conte,  che  ella  era,  fugli  rifpofto  da  me  . 
e  dal  barcaruolo  ancora  ellere  un  Monaflero  di  Monachi  di   S.    Benedet- 
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co  di  Mantova  iIcttoMaguzano,  di  fabbrica,  di  giardini,  e  poil'effioni  tal" 
mente  ornato,  ed  onorato,  quanto  altro  fia  nei  paefi  noftri,  il  che  udi" 
to,  e  da  ciafcuno  il  fuo  nobil  fìto  confiderato,  furongli  da  tutti  date  le 
dovute  lodi ,  e  così  dimorati  alquanto  in  quefti ,  ed  altri  piacevoli  ragio- 
namenti,  M.  Luigi  incominciò  in  quefto  modo  a  favellare. 

Per  ritornare  al  primiero  difcorfó  avuto  dal  noftro  Conte  ,  vi  dico  , 
che  gli  Stoici  chiamarono  quello  peflifero  veleno  dell' avarizia  appetito  di- 
fordinato,  e  voglia  ingorda,  ed  infaziabile  ,  il  qual  defiderio  nafce,  quan- 
do noi  non  polliamo  pofTedere  la  cofa  defiderata ,  oppur  quando  con  lun- 
ga fatica  acquiilata  l'abbiamo,  tanto  acccCiy  e  forfennati  per  amordi  quel- 
la diventiamo,  che  per  cofa  del  Mondo  mai  non  la  lafciamo  da  noi  di- 
partire ,  quantunque  rifulti  in  comodo ,  e  benefizio  della  vita  noftra  ,  co- 
me fono  denari,  gioje,  e  altre  ricchezze,  però  per  volgatiifimo  proverbio 
fi  fuol  dire,  che  l'avaro  ha  così  di  bifogno  di  quello  ,  che4ia  ,  come  di 
quello,  che  non  ha:  perchè  fi  priva  dell' uib  loro  ,  fendo  già  morfo  da 
quefto  sì  velenoib  Serpente ,  onde  colui  ha  di  bifogno  di  affai  cofe  ,  il 
quale  di  molte  è  poileditore,  però  ci  è  necefiario,  ié  'Yogliamo  aver  bi- 
fogno di  poco,  che  anco  del  poco  ci  contentiamo;  diceva  un  gran  Filo- 
sofo, che  a  voler  diventar  ricco,  non  ci  era  di  meftieri  accumular  mol- 
to teforo,  cofa  più  tofto  da  impoverire  un'  uomo,  e  porlo  in  miferia,  e 
fervitude  perpetua ,  che  altrimenti  ,♦  ma  che  ci  bifognava  elfer  vigilanti ,  e 
diligentiUimi  in  faper  diminuir  gli  appetiti,  conchiudendo,  che  quegli  fa- 
rebbe fempre  appellato  povero,  e  mendico  ,  che  non  avefìe  faputo  por 
freno  alle  Ibverchi^,  e  difordinate  voglie,  e  che  non  fi  foffe  temperato 
dai  defider;  non  fani,  li  quai  defiderj  sfrenati,  e  ingordi  chiamava  Dioge- 
ne ,  la  rocca  di  tutte  le  malvagie  operazioni  .  detto  ciò  da  Mefler  Luigi  , 
€  fiato   alquanto   riprefe   a  ragionare  in  quefio  modo. 

Finfero  i  Poeti  fotto  belle,  e  varie  allegorie  la  natura  di  quefii  avari, 
ficcome  di  Mida  Ke,  il  quak  dicono,  che  era  tanto  avaro  ,  e  cupidilfi- 
mo,  che  di  fpecial  grazia  domandò  ad  Apolline  gli  voleflc  corvcedcre,  che 
ciò,  ch'egli  toccafTe,  diventaffe  oro,  e  così  gli  fu  più  di  qujdlo  addoman- 
dato  avea  largamente  conceduto  .  imperciocché  non  folamente  (ì  facevano 
d'  oro  i  legni,  le  pietre,  e  ciò,  eh'  egli  toccava,  ma  il  pane,  e  '1  vino, 
e  tutto  quello  ,  che  alle  mani  gli  perveniva ,  di  maniera ,  che  con  que- 
fia  felicità  fi  vedeva  infelicemente  morir  di  fime,  né.  con  tanto  oro  ripa- 
rar gli  poteva,  onde  un'  altra  volta  rifuggitofi  ad  Apollinc  piangendo  lo 
fupplicò  volefle  rcftituirlo  nello  fiato  fuo  primiero  ,  il  qual  mofl'o  a 
compalfione  gli  diffe;  che  fé  volelTe  liberarfi  da  cotal  difavventura  ,  dovef- 
fé  cacciar  il  capo  tre  volte  fotto  L'onde  di  Fattolo  fiume  ,  e  così  fece  , 
onde  Subitamente  fu  liberato,  e  per  quefto  dicono  ,  che  da  indi  in  poi 
quefto  fiume  ha  condotto  fempre  l'arena  d'oro  ,  il  che  prima  non  face- 
vai  la  qual  favolofa  invenzione  non  vuol  dir  altro,  fennon  ,  che  per  Mi- 
d^y  s  intende  l'uomo  ignorante,  come  fono  tutti  gli  avari  ,  che  per  lo 
fgnto,  e  sì  cftremo  defiderio;»  che  hanno  d'  accumular    danari    divengono 
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ftolti  5  e  fuor  dì  sc>  di  maniera  ,  che  non  fanno  giovare  nò  anco  a  se 
medcfimi  5  e  non  mangiano,  ne  beono,  ne  dormono  fenza  'l  penfier  dell' 
oro,  che  gli  affligge,  e  tormenta  continuamente  ,  e  tutte  le  loro  immagi- 
nazioni, fantalìe ,  e  difcorfi  fono  neli'aver,  e  poiTeder  affai  ,  tanto,  che  '1 
vivere  niente  gli  giova ,  o  diletta ,  ed  al  fine  con  le  fue  tante  ricchezze  , 
iè  ne    muojon   in    difagj,  e  difperazione ,  come  tutto  il  dì  fi  vede. 

Quefto  Mlda  in  vero  fu  grandilTimo  Re,  ma  avaro  oltre  mifura  ,  e  per 
un  tempo  tutto!  fuo  ftudio  pofc  in  raunar  denari  ,  e  tefori  >  ma  doppoi 
rifvegliato,  ed  in  se  medefimo  ritornato  fi  immaginò  a  qual  modo  potere 
liberarfi  da  quefto  vizio  infame  dell'  avarizia  ,  e  ad  un'  ifteflo  tempo  far 
giovamento  a  fuoi  popoli  ,  a  quali  già  avea  cavato  1  fangue  per  tante 
eilorfioni,  e  gabelle,  onde  ifpirato  da  buono  fpirito  fi  pensò  di  fare  il 
{uo  paefe  abbondante,  e  fertililumo,  che  prima  era  arfo,  e  quafi  fi:erile  , 
e  con  tutti  i  fuoi  tefori  (  che  tutti  li  fpele  in  quefta  opera  sì  famofa  ,  ed 
onorevole  )  ccndufTe  qucfio  fiume  chiamato  Fattolo  da  lontani  paefì  per 
diverfe,  e  ftrane  contrade  facendo  pertuggiar  Monti  ,  e  fpianar  felve ,  e 
colli  tanto,  che  lo  fece  fcorrer  per  tutti  li  fuoi  regni,  e  Provincie  ,  onde 
irrigando  per  tutto  li  refe  in  breve  tempo  fcrtiliifimi ,  e  ricchi  ,  e  perciò 
dicono,  che  Mida  atttnfim4o  '1  capo  fuo  tre  volte  fotto  queflo  fiume  fu. 
liberato,  cioè,  che  avendo  doppoi  fpefo  tutti  i  tefori,  e  denari  in  benefi- 
zio de' fuoi  popoli  in  condur  queflo  fiume-,  che  liberato  s'avea  dall'  infa- 
me avarizia,  e  quefìo  fiume  dicono  che  conducefìe  fempre  doppoi  1'  arena 
d'oro,  cioè  copia  grande  d'ogni  cofa  nel  paefe  fuo  primamente  flerile  ,  e 
fecco.  Vogliono  parimente  alcuni  Autori,  che  1'  attuifar  Mida  Re  il  ca- 
po tre  volte  fotto  F  onde  di  Fattolo  fiume  non  voglia  fignificar  altro,  fé 
non  che  Spendendo  queflo  Re  li  fuoi  denari  ,  facefTe  tre  effetti  onoratilìì- 
mi,  ed  in  un  tempo  medefimo,  l'uno  rendendo  l'animo  fuo  libero,  qual 
prima  era  fervo  dell'  avarizia ,  il  fecondo  che  di  infame  divenne  famofif- 
fimo,  e  gloriofo  appr-efTo  gli  uomini,  il  terzo  che  arricchì  tutti  i  fuoi  po- 
poli, conducendovi  1'  acqua  fopra  le  loro  poiTclIioni  aridiffime  ,  ed  in.-* 
friittuofe. 

E  fcguitando  tutta  via  a  ragionare  M.  Luigi  aggiungemmo  con  la  bar- 
ca nel  porto  di  Sirmione,  ed  innanzi  che  fmontaffimo,  il  noftro  Conte 
volle  dire  le  parole,  che  feguono. 

Tant€  cofe  fono  fiate  dette  delli  Avari,  che  quando  ne  fapefTero  pur  la 
metà,  (ì  vergognarebbero  da  sé  medefimi,  e  come  già  fece .  M.  Erminio 
Grimaldi,  diverrebbero  tutti  uomini  dabbene  e  liberali,  ma  come  ben  fu 
detto  da  favj,  fono  condotti  con  le  ruote  della  pazzia,  ignoranza  ,  ed  ofli- 
nazione ,  avendo  bendati  gli  occhi  dell'  intelletto  ,  e  piene  f  orecchie  di 
piombo .  Ne  conofco  io  alcuni  della  noftra  Città  di  Brefcia  di  gran  polTef- 
fioni ,  €  contanti  ricchilfimi  oltre  mifura ,  ma  tanto  mal  veftiti  ,  trifli ,  e 
con  l'animo  torbido,  e  travagliato  fempre,  come  fé  follerò  involti  in  eftre- 
ma  difavventura,  e  miferia,  non  ridono,  non  gioifcono,  né  mai  (ì  ralle- 
grano per  cofa  profpera ,  che  gli  avvenga ,  onde  chiaramente  ho,  compre- 
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fo,  che  la  vera  contentezza,  e  tranquillità  dell'  animo  ,  non  procede  da 
quelle  cofe,  che  nafcono  di  fuori  da  noi,  ma  da  quella  temperata,  ed  ar- 
moniaca  conlbnanza  muficale  delli  affetti  umani  ,  che  dimorando  dentro  , 
ed  intorno  al  cuor  noftro  ci  allevia,  e  rafTerena  fempre,  e  ci  fa  rimaner 
contenti  dello  ftato,  nel  quale  Iddio  ci  ha  pofti,  il  quale  flato  feco  ap^ 
porta  maggior  franchezza  d'  animo,  libertà,  e  dolcezza  di  vita  ,  che  le 
imifurate  ricchezze  non  fanno,  e  beato  è  ben,  chi  nafce  a  tal  deftino  . 
le  quai  ricchezze  fono  legate,  e  incatenate  intorno  ai  cuori  dei  loro  ava- 
ri pofTeditori  con  legami  indiffolubili  di  od),  d'invidie,  di  fofpetti,  d  adula- 
zioni ,  d'  amicizie  finte,  e  di  mill' altri  morbi  pefliicri,  che  guadano  ,  ed 
ammorbano    il  Mondo  tutto. 

Neir  aggiunger,  che  fece  la  noftra  barchetta  nel  porto  di  Sirmione  il 
quale  è  contiguo  alla  piazza ,  fummo  veduti  da  quel  pefcatorc ,  che  ci  avea 
apparecchiato  in  cafa  fua  da  cena,  e  da  dormire,  onde  fubitamente  tut- 
to heto  ci  venne  incontro  fin' alla  riva,  il  che  veduto  dal  Conte,  che  for- 
(ì  più  oltre  parlando  voleva  féguire,  impofc  fine  per  allora  a  fuoi  ragio- 
;iamenti,  e  /montati  in  terra,  fecegli  molte,  e  liete  accoglienze,  ed  egli  a 
noi  tutti,  e  ci  condufle  nella  fua  cafa  veramente  aliai  bella  ,  e  comoda 
per  un  fuo  pari ,  e  vicina  al  Benaco ,  appreffo  la  quale  avea  un  vago  orti- 
cello tutto  pieno  di  lauri,  e  pomi  granati,  fotto  le  cui  feliciUime  ombre  , 
e  vicino  all'acque  apparecchiata  era  la  tavola  ,  che  veggendo  il  Conte  , 
quantunque  il  Sole  ancor  foffe  alto,  impofe  a  Mercurio,  che  faceffe  por- 
tar da  cena,  e  così  lavati,  e  rinfrefcatici  tutti  al  lago  ,  con  gioja  inefti- 
mabile  ci  ponemmo  a  tavola . 

Le  vivande  vennero  tutte  di  pe(ci,  e  delicatamente,  e  con  politezza  ac- 
concie ,  ed  ordinate ,  e  vini  eccellenti  ;  per  il  che  lieta ,  e  comodamente  ce- 
nammo, nel  fine  della  qual  cena  (  allorché  paflate  le  prime  fcaramuccie  fi 
vien  pofcia  alli  parlamenti  )  il  pedante  tacito  ftato  in  que'  giorni  innanzi , 
come  da  profondo  fbnno  fvegliato  in  tal  modo  verfo  M.  Antonio  riguar- 
dando prefe  a  dire. 

Son  rimafto  di  ragionar  quelli  giorni ,  e  f^ìezialmente  oggidì  ,  per  rifpet- 
to,  parlando  quefti  mici  Signori,  ed  altresì  ,  perchè  volendo  dir  qualche 
Gofa  dell'avarizia  non  parefle,  eh'  io,  come  ingrato  tacitamente  tacciar  vo 
lefiì,  e  lamentarmi  di  quello,  di  che  averci  da  infinitamente  laudarmi  ,  e 
da  continuamente  ringraziarne  Iddio,  però  è  ftato  meglio  pafTarmela  via 
così  da  galant'uomo,  ma  voi  M.  Antonio  dovevate  ben  difendere  più  le 
ragion  voftre ,  di  quello  avete  oggidì  fatto  ,  imperciocché  a  voi  folo  di- 
ceano  quefti  Signori ,  ancor  che  non  vi  nominafTero ,  fendo  i  Mercatanti  qua- 
fi  tutti  avari,  e  miferi,  come  la  mala  ventura  j  rjfpofe  allor  M.  Antonio 
dicendo  :  a  me ,  per  quel ,  eh'  io  veggio  ,  non  toccano  quefti  parlamenti 
dell'avarizia,  e  voi,  e  altri  lo  potrete  facilmente  giudicare,  fé  prima  con- 
fiderare  vorrete,  che  un'uomo  addimandar  non  fi  dcbbe  avaro  ,  fin  che 
jaon  è  ricco,  e  ricco  colui  non  è,  fé  non  ha  da  viver,  e  veftir  se,  e  la  fua 
famiglia  onoratamente  fenza  mendicarlo  da  altri,  ovvero  giudvignarlo,  com©- 
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faccio  io  per  forza  d'ingegno,  e  di  fchiena  fruftandomi  tutto  dì  il  cervello, 
i  panni,  la  vita,  e  li  calcagni,  or  fu  le  barche,  e  or  fopra  i  cavalli  da 
nollo  peragrando  il  Mondo,  la  qual  vita  è  più  miféra  ,  e  mendica  ,  che 
la  ifteiTa  furfanteria  j  che  credete ,  che  (ìa  il  non  poter  ftar  in  cafa  fua 
otto  giorni  all'anno,  1'  efler  privo  della  dolce  compagnia  della  moglie,  fi- 
gliuoli, ed  altri  fuoi  di  cafa,  della  amorevole  converfazione  de' parenti,  ed 
amici ,  e  della  cara  patria ,  praticar  con  tante  infidie  ,  che  ci  fon  tefc  ,  e 
con  tante  malagevolezze,  e  difcomodità,  nuove  genti,  e  coflumi  ,  non  co- 
nofcer  mai  il  Natal  dalla  Pafca ,  ne  '1  Carnovale  dalla  Quarefima ,  ma  fem- 
pre  con  mille  pericoli ,  e  travaglj  tener  la  morte  per  la  mano  ?  e  poi  ci  pa- 
gano con  dir,  che  noi  altri  Mercatanti  abbiamo  un  bel  tempo  andando  a 
iolazzo  fémpre,  e  con  danari  in  borfaj  cotal  fpaflb  ,  e  di  cotai  ricchezze 
avefle,  chi  mal  mi  vuole,  ficchè  per  conchiuderla,  voi  v'ingannate  di  lar- 
go, il  mio  Domine  cujus  fpecici  a  dir  ch'io  fìa  avaro,  vorrei  ben  poter' 
efTerc,  che  quando  ciò  avvenifle,  farei  pofcia,  quello  mi  parefTe  meglio  j 
DiiTe  allor  Mercurio,  (  che  fervendo  in  tavola,  ed  egli,  e  il  Perugino  ,  e 
parimente  in  barca  afcoltati  ci  aveano)  in  quello  modo. 

Conofco  nella  mia  patria  un  certo  Avaro  fuor  di  modo  ricco,  ma  tanto 
vile,  mifero,  ed  eftremo,  che  ogni  fuo  fatto  pare  una  pidocchieria  elpref- 
fa,  mal' in  arnefe,  magro,  fquallido,  e  di  color  pallido  fempre  di  manie' 
ra ,  che  a  chiunque  lo  vedefTe  non  conofcendolo  farebbe  grandifllma  com- 
palTione,  perocché  par  che  tenghi  la  morte  coi  denti  ,  ma  da  chi  lo  co- 
nofce  è  odiato,  quanto  più  dir  fi  pofla,  e  addimandato  per  foprannome  , 
or  r  ambafciator  della  careftia,  ora  flrazzachiodi ,  d'altri  il  nunzio  della 
pelle ,  pefa  l' ora ,  chi  'l  chiama  per  fcannapidocchio  ,  per  guarda  baffo  , 
per  maeflro  da  brocchieri ,  e  per  mille  altri  nomi  furfantefchi ,  e  flrani ,  é 
pur  è  di  fangue  nobiliflimo,  e  ài  facoltà  grande,  che  veramente  paffa  due 
mila  feudi  di  rendita,  mi  diffe  un  mio  fratello  ,  che  con  effo  lui  dimorava 
per  fervidore,  che  di  notte  va  per  la  cafa  cercando  i  contrabandi  per  le 
camere,  come  fa  il  bargello,  e  ritrovando  lumi  accefi,  o  altra  cofa  ,  che 
gli  dispiaccia,  fa  rumor  dadifperato,  la  fua famiglia  flenta  di  fame,  di  fé- 
te,  e  di  freddo,  avendo  però  fempre  piena  la  cancva,  e  carichi  li  granaj, 
ed  un  mondo  di  legne  fecche,  e  tagliate  di  dieci  anni  innanzi,  fti  cafa  fua 
mai  {\  ammala  alcuno  per  la  gran  dieta,  ch'ivi  fi  colluma  di  fare,  dico  di 
tal  maniera,  che  Galeno,  o  Ippocrate  la  perderebbono  con  feco.  vi  fi  fan- 
no certi  brodi  lunghi,  che  riguardando  entro  nelle  fcudelle  vi  fi  vederebbe 
fui  fondo  un  piccolo  bagattino,  tanto  è  chiaro,  e  trafparentej  alcuna  vol- 
ta alle  felle  principali,  e  fpezialmente  al  carnovale  egli  li  mangia  qualche 
ovo  frefcho,  ed  agli  altri  dà  una  fetta  di  perfciutto  di  Boemia  per  ciafcu- 
no  >  del  vino  non  ve  ne  parlo ,  perocché  è  tanto  fano ,  e  di  gentil  complef- 
fionc,  che  uno  quantunque  fgrappato  ne  potrebbe  bere  fenza  fuo  danno,  o 
pericolo,  vi  ho  detto,  che  tutti  flanno  fani  in  cala  fua,  ma  mi  avea  di- 
menticato dirvi,  che  egli  folo  £i  ammala  alcuna  volta  ,  e  maffimamente  , 
quando  cavalca,  perocché  fubito,  ch'entra  neirofterie,  che  però  non  gli 
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va  inai  >  fé  non  U  fera ,  gli  vien  tanto  dolor  di  capo  ,  che  pare  ,  che  '1 
voglia  ijxifimare,  e  ciò  fa  per  rifparmiar  la  cena,  che  fc  gli  Oflieri  s'av- 
vedeflerodi  coteftafua  afinarianonlo  alberga rebbono  giammai,  ma  lo  fa  con 
tanto  garbo,  che  chi  noi  conofccfìe,  facilmente  lo  crederebbe  ,  ma  che  vi 
vo  io  dicendo  della  fua  miferia,  e  dapocaggine,  poiché  nei  noftri  paefi  è 
tanto  conofciuto,  che  quafi  è  fatto  favola  d'ogn'  uno  per  le  molte  ,  e  sì 
eccellenti  furfanterie,  ch'egli  fa  continuamente?  allor  il  Conte  quafi  mez- 
zo faftidito,  rijfbr/é  dicendo:  non  più  per  T  amor  di  Dio,  che  mi  volete  far 
irhpazzir  oggi  con  il  tanto  ragionar  di  quefli  poltroni ,  onde  non  vuò  ,  che 
più  di  loro  nella  noftra  brigata  fé  ne  ragioni ,  ma  ad  altri  lieti  parlamenti 
attendendo  difpenfar  il  tempo  a  più  onorati,  e  più  piacevoli  diporti,  e  cosi 
detto  impofe  a  Mercurio,  e  agli  altri  fervidori,  che  tolto  via  ogni  cofa  dì 
tavola  andafìero  infieme  con  il  pefcatore,  e  con  li  barcaruoli  a  cenare  ,  il 
che  fatto,  e  noi  foli  apprefìfo  lui  nel  vago  giardino  rimarti  così  in  un  cer-' 
chio  in  piedi  ftando  fotto  un  belliffimo  alloro  ,  egli  di  nuovo  ricominciò' 
a  dire  in  cotal  guifi. 

Convenevole  cofa  è  cariifimi  fratelli,  che  in  cialcuna  operazione,  la  qua- 
le l'uomo  fa,  confiderar  fi  debba  il  fine,  e  così  in  tutte  le  azioni  mie,  e 
che  da  me  dipendono  ho  fatto  fempre,  e  per  l'avvenire  far  intendo  ,  non 
mancandomi  il  celefle  favore,  come  fin  or  non  ci  è  mancato  ,  vi  ho  con- 
dotti a  quefti  lidi  a  diporto,  la  cagione,  ed  a  qual  fine  ,  lo  fapete  tutti  , 
però  l'intendimento  noftro  è  di  riducervi  medefimamente  anco  tutti  a  feli* 
ciflimo  porto,  cioè  a  Padova  alli  lafciati  fludj,  e  perchè  volendo  vedere, 
godere,  e  confiderar  d'uno  in  uno  tutti  i  bei  luoghi  di  queflo  graziofilTimo 
lago  mai  non  fi  verrebbe  a  capo,  imperciocché  oltre  che  fono  tutti  degni, 
e  meravigliofi ,  in  efiì  poi  vi  fono  (  per  quel ,  eh'  io  intendo  ,  e  parte  ho 
veduto  )  cofe  affai ,  che  particolarmente  ricercarebbono  e  comodità ,  e  lun- 
ghezza di  tempo,  però  a  me  pare  ilpedirci  quanto  piuttofto  poffiamo,  dan- 
do così  un'occhiata,  (come  fi  dice)  per  ciafcuno  di  quelli,  che  ci  riman- 
gono da  vedere  in  quefti  due  giorni  feguenti ,  che  affermar  potremo  ,  e  Sa- 
bato  poi  montar  a  cavallo,  e  girfene  a  far  li  fatti  noflrij  configliato  e  pcn- 
fato  ho  fopra  di  ciò  oggi  affai  ,  e  riffoluto,  e  credomi  che  altresì  a  voi 
piacerà  il  mio  difegno,  di  andar  preflo  a  ripofo  ;  e  dimani  per  tempo  le- 
varci ,  e  girfene  a  vedere  tutto  queflo  luoco  di  Sirmione ,  che  per  quel  eh' 
io  veggio,  e  odo  è  de' più  vaghi,  e  meravigliofi  fiti  non  folamente  di  que- 
flo lago,  ma  di  tutto  i'univerfo  j  poi  definare  anticipatamente ,  e  paffarfene  a 
Minerva,  ove  ci  attende  a  cena  quell'Arciprete,  dal  quale  ne  fu  colla  bri- 
gata il  Cattaneo  noflro  invitato  cortefemente  ,  e  Venerdì  pofcia  andar  all' 
libla  dei  Frati,  luogo,  efito  flupendilfimo ,  al  qual  di  qui  non  è  più,  che 
fette  miglia  facendo  il  viaggio ,  che  intend'  io  di  voler  fare ,  cioè  da  qui  a 
Minerva  quattro,  e  d'  indi  all'Ifola  tre  ,  e  ancor  meno  ,  e  dall'  Ifola  a 
Salò  il  medcfimo,  dove  il  viaggio  noflro  del  Benaco  ha  da  terminare  . 
ragionaremo  alquanto  della  mufica  ,  foggetto  onoratiffimo,  e  di  fommo 
piacere  a  noi,  che  di  effa  ci  dilettiamo,  e  parimente  convenevole,  ed  ap- 
propria- 
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propriato  alli  ragionamenti  paffati,  e  maffimamcnte  delli  conviti,  a  qtiali 
unica)  e  vera  madre  è  la  mufica  ,  e  fenza  il  cui  favore  convito  alcuno 
pafTar  non  può  onoratamente,  fendo  (  come  diceva  Meffer  Claudio)  nc- 
cefTario  tra  le  principali  condizioni,  che  vi  fi  ricercano,  intravenirvi  uomi* 
ni  graziofi ,  letterati ,  e  mufici ,  alla  fimiglianza ,  che  data  gli  fti  per  V  au- 
torità di  Aulo  Gelilo  delle  nove  mufe,  e  delle  tre  grazie,  così  dell'  ef- 
fetto, t  proprietà  loro,  come  del  numero  parlando?  dimani  dur^ùe  pia- 
cendovi fi  darà  principio  a  quello  bellillìmo  trattenimeèto.  ^j^'"'-     ? 

Fu  rilpofto  da  tutti  concordemente  al  Conte,  che  divifar  doveffe  ciò  , 
che  in  animo,  e  piacer  gli  era,  che  flato  ci  farebbe  fomma mente  caro  , 
onde  ritornati  li  férvidori  da  cena  ,  e  fatto  accender  dei  lurni  ,  eflcndo 
giunta  la  notte  ancora  andammo  tutti  a  ripofar  nelle  piume. 
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E  agli  antichi  parve  quella  notte,  nella  quale  nacquCr. 
Ercole,  sì  lunga,  e  rincrefcevole ,  che  difiero  efierne 
ftate  pofte  infienfie  due,  o  tre  delle  più  lunghe  a  far 
quella  fola,  al  contrario  ci  fi  dimoilrò  à  noi  quella 
del  Giovedì  tanto  breve,  eh'  ella  non  ci  parve  ne 
anco  un  terzo  di  una  delle  più  brievi,  che  fiano  in 
tutto  l'anno,  tanto  prefto,  e  velocemente  fé  ne  paf- 
sò  via,  ed  era  il  Sole  già  alzato  ,  quando  il  Conte 
già  dello  veggendo  1'  ora  effer  trafcorfa  ,  frettolofamente  fi  levò  ,  e  pari- 
mente ci  fece  chiamare  anco  noi  altri ,  acciò  torto  ci  ifpediifimo  per  gir 
a  vedere  tutto  il  bel  luoco  di  Sirmjone .  onde  levati ,  ed  acconc)  tutti  , 
e  prefo  il  pefcator  noftro  per  guida  ci  ponemmo  ad  andar  vedendo  ,  e 
prima  la  rocca,  la  qual  ci  fu  cortefcmente  dimoftrata  dal  Cafttilano,  la 
quale  è  affai  più  bella ,  e  vaga ,  che  forte  con  foffe  ,  Torri  ,  e  Ponti ,  e 
con  altri  molti  ornamenti ,  e  ripari ,  come  a  fimil  fabbriche  fi  richiede  j 
è  tutta  edificata  nel  lago  al  capo  della  terra  ai  confini  della  Penifola  ver- 
fo  occidente;  vedemmo  doppoi  elTa  terra,  li  cui  abitanti  fono  la  maggior 
parte  pefcatori ,  la  Chiefa ,  la  Piazza ,  la  Cafa  del  fuo  Vicario  ,  il  quale 
è  nobile  Vcronefe  mandato  ivi  dalla  fua  Cittade  a  render  ragione  .  ed 
ogni  cofa  confiderata,  e  lodata  ci  dirizzammo  verfoT  ulrima  parte  della 
Penifola  pofta  a  levante,  qual'  è  im  Colle  tutto  pieno,  ed  adorno  di  bel- 
Ijlfimi  ulivi,  in  mezzo  de'  quali  nel  più  eminente  evvi  una  Chiefa  affai 
onorevole,  e  grande  dicata  al  Principe  delli  Appoiloli  ,  con  una  cafa,  e 
giardini  accanto,  dove  dimora  un  povero  Romito  ,  dal  quale  fummo  a- 
m.orevolmente  accolti ,  e  non  molto  doppoi  d' indi  partendoci  aggiungem- 
mo in  un  fubito  ai  confini  di  elio  colle  ,  in  capo  al  quale  fono  alcuni 
volti,  che  dimoftrano  effer  già  flati  fondamento  a  una  grande  ,  e  fupcr- 
bilTima  fabbrica  ,  la  quale  per  quello ,  che  congetturare  fi  può ,  quando 
vi  fbffe,  altieram.ente  fcoprirebbe  tutto  1  Benaco.  quelli  volti  fono  chia- 
mati dalli  abitanti  le  grotte  di  Sirmione  :  è  oppinione  d'  alcuni ,  che  un* 
Imperador  Romano  faceffe  già  fabbricare  quello  sì  grande  ,  e  sì  fontuolb 
edifizio.  altri  vogliono,  che  Catullo  Poeta  illuflre  ,  e  nobiliffimo  ,  nato 
ivi,  e  nodrito  per  fuo  comodo,  e  parimente  per  ornamento,  e  in  memo- 
ria dell'amore,  e  riverenza,  ch'egli  debitamente  portava  alla  fua  dolce 
patria,  foffe  quello  (  doppo  una  fua  lunga  peregrinazione  )  ch'ivi  fabbri- 
car già  faceffe  quello  fuperbiffimo  Palagio,  e  che  far  io  poteffc  ,  imper- 
ciocché era  ricchiffimo ,  e  grande  appreffo  Cefare  Auguflo  ,  dal  quale  per 
effer  sì  degno,  ed  eccellente  Poeta,  era  amato,  e  prefentato  continuamen- 
te, e  che  ciò  fia  vero,  vedete,  dicono  cofloro,  che  nell'oda  ,  che  inco- 
mincia: o  fondo  noflro  Tibure,  e  Sabino,  fa  menzione  di  due  ville    fue, 

le  qua- 
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le  quali  Tono  nei  migliori,  e  pia  fertili  fondi,  che  fimo  predo  a  Konu  ,- 
e  perchè  dunque  non  potea  far  quefla ,  e  anco  maggior  fpefa?  avendo  due 
buoniflìmc  ville  tutte  flie,  un  palagio  in  Roma  ,  e  quello  ,  che  più  im-. 
porta,  la  grazia  d'un  tanto  Imperadore,  il  quale  anco  gli  avea  donato 
la  fua  patria  Penifola  di  Sirmio,  ficcome  egli  medefimo  teftifica  in  quell'i 
altra  divinifTima  canzone  dicente:  Di  tutte  le  Pcnifole,  ed  ifole  occhio  Sir- 
mio,  nella  quale  fi  rallegra  dell' efTer  ritornato  alla  fua  cara  ^  ed  amata 
patria ,  e  nel  cui  fine  {aiutandola ,  dice  :  rallegrati ,  o  bella  Sirmio  con  il 
tuo  Padrone?  ficchè  per  brevemente  conchmderla  fecondo  1' oppinione  di 
molti  quefta  fabbrica  fu  già  onorata  abitazione,  ed  albergo  degniflìmo  pel 
gran  Poeta  Catullo  primo  fuo  fondatore,  e  della  felice  ,  e  fortunata  Sir- 
mio fua  patria  benemerito  Padrone,  fito  veramente  nobiliffimo  ,  e  de'piiL 
rari,  e  fegnalati  che  s'attrovino,  com'egli  medefimo  anco,  diflc,  nell'uno, 
e  r  altro  mare . 

Difle  'l  Conte,  mentre  che  in  tal  guifa  ragionando  riguardavamo  que-- 
fte  opere  sì  divine,  e  meravigliofe  in  quefto  modo  verfo  me  rivolo;éndo- 
(ì.  Vorrei  fapere,  Cattaneo  mio,  fé  quefto  eccellente  Poeta  (  avendo  det- 
to in  quella  oda  poco  fa  da  voi  ricordata  di  tutte  le  penifole  ,  ed  ifole, 
occhio  Sirmio  )  vuole,  che  quefto  luoco  fia  ifola,  o  penifola  ,  ovvero  V 
uno  ,e  r  altro,  imperciocché  a  me  pare,  vedendo  qucfto  promontorio  , 
che  in  quefla  guifa  fi  fpinge  nel  Benaco,  dalie  cui  chiarilTime  onde  per 
quel  ch'io  veggio  è  abbracciato,  e  battuto  fuor.,  che  da  una  parte,  ed 
eflendo  così,  a  me  pare,  ch'egli  fìa  folamente  Penifola,  cioè  quali  ifola,. 
e  non  ifola 5  allor  rifpofi  dicendo:  Signor  mio,  egli  è  1'  un  ,  e  T  altro  , 
imperciocché,  fé  voi  avete  ben  poilo  mente  alla  porta  ,  ed  al  ponte,  fo- 
pra  il  quale  fi  vicn  nella  Terra  di  Sirmione  ,  voi  dovete,  aver  veduto  j 
che  da  nuli' altra  parte  per  Terra  vi  fi  puoi  venire  ,  però  fappiate  ,  che 
quafi  tutte  le  barche,  e  maflimamente  le  piccole,  e  leggiere,  che  vengo- 
no da  Pcfchiera  (ficcome  jeri  noi  fatto  abbiamo  )  per  andar  verfo  Defen- 
zano,  ed  altri  circonvicini  luochi  per  abbreviar  il  cammino  per  non  an- 
dar in  cerco  al  colle  di  Sirmione,  che  circonda  non  men  di  due  miglia, 
palTano  fotto  1  ponte,  e  fimilmente  ,  quando  anco  ritornano  ,  ed  avendo 
quelle  barche  alcuna  di  efl'e  gli  arbori ,  alzano  detto  ponte  ,  acciò  agevol- 
mente pafìfar  pofTano ,  e  fenza  impedimento,  onde  levato  eflendo  il  ponte, 
allor  è  ifola ,  ed  abbacato  poi  è  penifola ,  perilchè  avendo  detto  Catullo 
Sirmio  occhio  di  tutte  le  ifole,  e  penifole  ha  detto  il  vero,  e  per  lo  fito, 
e  parimente  per  T effetto,  che  nel  vero  la  è  così,  avendo  ciò  udito  da  me 
il  Conte  parve,  che  rimanefTe  affai  foddisfàtto,  e  poiché  pafTcggiato  ,  e  ri- 
guardato avemmo  per  una  buona  pezza  per  quelle  meravigliofe  mine  ,  ed 
ognor  più  con  ftuporc;^  e  riverenza  confider^ndole ,  difl'e  il  Signor  Capoa- 
no:  io  fendo  in  Napoli,  je  ragionandofi  tra  alcuni  gentil' uomini  di  que- 
llo lago,  e  particolarmente  di  quella  penifola,  e  fabbrica  di  Sirmione,  un 
d'effi  Ci  raccontò  aver  veduto  un  difegno  in  carta  fatto  già  per  man  di  Bra- 
mante a  quei  tempi  il  primo  archittetto   del  Mondo  ,    nel  quale    fcorgeaft 
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tutta  quefla  fabbrica  perfèttameme  intiera  >  che  non  vi  ammancava  una  fot 
fcneftrella ,  foggiungendoci  non  aver  mai  fcntito ,  ne  veduto  la  più  Super- 
ba macchina  di  quefta;  e  dimoratofi  alquanto  domandò  il  Conte  al  pef- 
cator,  fé  quivi  apprefTo  lì  prendeano  Carpioni,  al  quale  egli  rifpofe  di  sl> 
e  in  molti  luochi ,  e  delle  trotte  ancora  >  poi  rivoltofi  verfo  Deienzano , 
difTe  :  Signor  mio  tra  quefta  noftra  Terra  di  Sirmione  ,  e  Defcnzano  vi 
fono  alcune  pefchierc ,  dove  là  al  Maggio  fi  pigliano  gran  quantità  di  Sar- 
dene,  pefci  così  addimandati,  e  poco  mcrr  dilicati  delli  carpioni  ,  ed  alle 
volte  tanta  moltitudine,  che  appena  capir  pofTono  nelle  reti,  a  cui  rifpofe 
il  Conte,  che  così  era,  e  buoni,  come  egli  diceva  ,  e  che  mangiato  già 
ne  avea  in  Brcfcia,  e  parimente  quivi  al  Benaco  alcuna  volta  così  per 
pafleggio  quando  andava,  o  veniva  da  Padoa,  poi  gli  dimandò  fé  di  que- 
fta forta  di  pefci  in  altro  luoco  di  quefto  lago  fé  ne  prendeano  ,  e  di  qual 
flagione,  fugli  rifpofto  da  me,  e  dal  pefcatore  altresì,  che  in  molte  con- 
trade, e  aflai  fé  ne  pigliavano,  e  non  folamente  al  tempo  del  Maggio  , 
ma  che  anco  al  Settembre,  ma  non  però  quella  quantità,  ma  più  bilica- 
le, e  faporite;  foggiunfe  Mefler  Luigi:  non  mi  farebbon  credere  ,  quanti 
Tftorici  mai  furono,  e  men  li  poeti,  né  altresì  tutti  li  pefcatori  di  que- 
llo lago,,  che  li  Carpioni  il  pafcano  di  oro,  come  eiE  predicano  ,  mi  par 
la  più  folenne  favola  del  Mondo  j  rifpofe  allor  il  pefcatore  dicendo  :  Si- 
gnor mia  caro  ne  ho  prefi ,  ed  ajutato  a  prendere  a  miei  giorrti  tanti  , 
che  tanti  capegl)  non  cred'  io  aver  fopra  '1  capo ,  e  aperti ,  e  mangiatine 
altresì,  né  viddi  mai,  che  dentro  alle  loro  budella  aveflono  di  quello,  che 
Cogliono  gli  altri  pefci,  imperciocché  ve  ne  fono  di  quelli,  che  fi  pafco- 
no  folamente  di  fungo,  e  alga,  e  fìmil  brutture,  altri  di  vermini  e  pefci 
piccioli,  ma  quefti  hanno  le  loro  interiora,  o  vuote,  ovvero  dentrovi  al- 
quanto d'una  certa  miftura ,  che  cenere  bagnata  appare,  ma  tanto  poca, 
che  appena  fi  comprende  con  l'occhio,  onde  gli  orefici,  e  gli  Alchimifli 
hanno  detto  quefta  tal  miftura  elTer  veramente  d'oro,  rifpofe  Meffer  Lui- 
gi: io  non  credo  tante  cofei  mapen/t>  bene,  che  quefti  eccellenti  uomini 
h  abbino  immaginato  tal  ritrovam.ento ,  volendo  dimoftrare  al  Mondo  la 
eccellenza  di  qucfto  preziofb,  e  raro  pefce,  ficcome  {qcq  in  quel  fuo  dot- 
to, ed  ingegnofo  ^ema  Fra  Giorgio,  defcrivendo  le  nozze  del  gran  Be- 
:iiacocoi>tarrte Tacile,  e  artifiziofe  invenzioni. 

Soggiunfe  M.  Federico:  mi  ricordo  d'aver  letto  d'un,  certo  poeta,  che 
pervenuto  al  Benaco  gli  piacque  tanto  quefta  penifola ,  e  più  il  buon  pe- 
fce ,  eli  egli  vi  mangiò',  che  gli  fu  forza  sfoderare  fuori  della  fua  Mof- 
chea  materiale  un  bravo ,  e  profumato  epigramma ,  li  cui  verfi  non  ten- 
go ora  in  memoria,  ma  loro  fentenza  sì  bene,  però  udite  ,  vi  prego  , 
quefta  nuova,  e  fantaftica  immaginazione,  dice  coftui  in  dieci,  o  dodici 
v^rfi ,  che  fendo  confueto  venir  Catullo  fopra  una  alta  loggia  di  quefto 
fuo  nobil  Palagio  a  fcrivere  que'fuoi  divini  verfi,  alle  volte  non  piacendo- 
gliene alcuni  gli  fquajciava  in  molti  pezzi,  e  gittavali  nel  Benaco  ,  e  per 
clfer  carta  lieve,  e  in  parti  picciole  divifa,  che  '1  vento  lontano  in  qua  e 
..  '  in  là 
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in  lÀ  dirperfi  li  trafportavay  e  che  Apolliire  eia  vedendo  mofTo  a  pietà  dì 
tanto  nobil,  e  divina  perdita  li  trasformò  inpefci,  cioè  gli  EpigramnTi  in; 
Carpiona,  le  ode  in  Trottc,  le  elegie  in  Sardene,  anguille,  tinche  ,  e  fi- 
mili,  e  li  difìici  5  tetraftici,  e  fimil  cofc  brevi  in  altri  pefci  minuti  ,  a  cui 
ridendo  difle  M  Claudio:  nel  vero  quefto  Poeta  dovca  aver  un-a  eccellente 
immaginativa  ,  e  meritava  una  ftatua  d' alchimia  nel  foro  Boario  j  foggiunfe , 
M.  Antonio  dicendo^:  ingegnofo  ,  e  bello  fu  quell'  Epigramnia  di  Merlino 
Maccaronica  poeta,  il  quale  compofe  anch' egli  irr  quefto  deliziofilfìmo  pro- 
montorio, ove  venuto  era  (ficcome  egli  medefimo  mi  difle  )  con  alcuni 
dotti,  e  degni  gentil' uomini  a  diporto,  e  dove  anch' eglino  mangiarono  di 
jTiolto  buoni,  e  dilicatiflimi  pefci,  e  perchè  so  ,  che  a  tutti  della  nofìra 
brigata   è  noto  per    cfTerc    in   pubblico  ,    d'i    foverchio    giudico  recitarlo- 
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Doppoi ,  che  per  alquarrto  ragionato  di  diverfe  cofè  avemmo  ,  il  Conte  ve- 
dendo approlfimarfì  il  Sole  verfo  mezzo  dì ,  fi  rivolfe  verfo  1'  albergo  così 
pian  piano  la  nollra  guida  féguendo,  dove  quafi  a  mezzo  '1  colle  vedemmo 
un  lavarono  arrtico,  ma  quafi  tutto  in  ruina,  li  muri  del  quale  fono  com- 
porti, e  infieme  compaginati  d'una  certa  forta  di  bitume,  che  il  Signor  Ca- 
poano  con  un  faffo  inf  mano  percotendovi  entro  appena  ne  potè  fpiccar  un 
tanti-no-.  d'indi  partiti  vedemmo  altre  belle  antiquitadi,  che  lungo  farebbe 
ora  il  volerlevi  raccontare,  e  veramente  un  volume  intiero  non  faria  bafte- 
vole,  volendo  iblamente  fcriver  delle  cofe  notabili  di  quefta  amenilftma 
penifola;  or  così  andando  verfo  la  terra  di  Sirmione,  che  allor  poco  piu 
di  un  mezzo  miglio  lontana  era ,  il  Conte  verfo  me  rivolgendofi  mi  ad- 
dimarrdò,  s'io  fapea  ,  che  in  altri  luoghi,  che  nel  Benaco  fr  ritrovalTino- 
Carpioni,  gli  rifpofi  di  non*  faperlo  di  certo,  e  che  affaticato  mi  era  leg- 
gendo per  gli  Iftorici,  e  per  li  Scrittori  famofi,  che  di  pefci  hanno  trat- 
tato, e  parimente  ufato  avea  grandiiima  diligenza  in  domandar  a  quefti ,: 
che  peragrato  aveano  il  Mondo,  che  mai  non  avea  potuto  faper  ,  né  in- 
tender, che  altrove,  che  qui  in  quefto  noftro  lago  Carpioni  fi  ritrovaf- 
fero  ,  e  che  vero  era,  che  da  due  miei  amici  Mercatanti,  intefo  avea  in 
diverfi  tempi  da  uno  primieramente,  il  quale  mi  diffe,  e  affermò  aver  man- 
giato dei  Carpioni  (che  anco  così  g'ii  addimandano  gli  abitanti  di  quelle 
parti  )  al  lago  di  Pofta  vicina  a  Sora  nell' Abbruzzo,  m.a  che  ir^  vero  nort 
erano  così  groffi ,  come  li  noftri,  cioè  ch«  non  pafsavano  libra,  l'altro  mi 
difse  averne  anch' egli  mangiato  in  Tofcanu  vicino  al  fiume  Serchio  prell 
nel  detto  fiume,  ma  dica  chi  vuole,  ch'io  non  fon  per  crederlo  mai.  im- 
perciocché la  natura ,  ficcome  eziandio  ha  fatto  irr  altri  luochi  ,  ha  fatto 
ancora  a  quefto  lago  donandoli  quefti  particolari  pefci  ,  a  lui  dimo- 
ftrar  volendo  ,  che  ficcome  quefto  pefce  da  lui  per  fingolar  privilegio 
(  come  io  dicea  )  concefsogli,  è  il  più  dilicato  ,  e  pregiato  dì  tutti  gh 
altri  pefci  ,  che  al  Mondo  fiano  ,  il  medefimo  efsergli  quefto  lago  più 
di  tutti  gli  altri  laghi,  fiumi  ,  fonti,  e  mari  caro,  e  gratiifimo  .  di-fse  al- 
lor il  Signor  Copoano;.  evvi  anco  il  SalnK)  pefce  detto  dal  volgo  Salamorrc, 
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il  quale  fi  piglia  nel  Rodano,  e  nel  Reno,  e  parimente  1'  Attilo  ,  cJie  fi 
prende  nel  Pò,  di  cui  fcrive  Plinio  nel  nono  libro  della  fua  naturai  Ilio- 
ria,  dicendo  che  quefto  tal  pefce  vien  alle  volte  tanto  graffo  (e  quella 
tal  grafìczza,  dice  avvenirgli  per  poltroneria,  ftando  così  alle  volte  ozio- 
fo ,  e  fcpolto  nel  fango  )  che  fé  ne  fon  ritrovati  di  quelli ,  che  pallavano 
mille  libre,  e  che  pigiianfi  queiti  di  tal  groflezza  con  li  ami  incatenati,  e 
che  convien ,  quando  attaccati  vi  fono,  farli  pofcia  traer  da  Buoi  in  ■  ter- 
ra.  quefti  due  pefci  (  non  parlo  delle  Trottc ,  che  quafi  al  pari  de'  Car- 
pioni ficcome  ifperimentato  jn  quefti  giorni  abbiamo  ftar  polTono  anch'  el- 
leno )  per  quel ,  eh'  io  intendo  fon  tanto  dilicati ,  e  buoni ,  che  più  defi- 
derar  non  fi  potrebbe,  e  che  ciò  fìa  vero,  leggete  Plinio  ,  e  altri  ,  e  ve- 
derete  in  quanta  eftimazione  foffero  a  fuoi  tempi . 

Non  niego,  rifpofi  io,  che  il  Salamene  ,  1'  Attilo  ,  e  la  Trotta  non 
fieno  pefci  eccellenti,  rari,  e,  pregiati  molto,  e  dalli  antichi  ,'  e  dai  mo- 
derni ancora,  che  non  men  di  quel,  ch'eiii  avcano,  hanno  anch'  eglino 
regolato,  e  giufìo  il  gufto,  e  f  appetito j  ma  al  pari  dei  Carpione  non  bi- 
fogna,  che  fi  ponghino,  imperciocché  la  perderebbon  di  vantaggio?  que- 
fti tai  pefci  fon  ben  dilicati,  ma  tanto  graffi  ,  che  per  la  loro  gramezza 
poco  di  e(u,  che  fé  ne  mangi  fubito  infalèidifcono,  ma  del  Carpione  non 
avvien  così,  imperciocché  è  non  folamente  graffo,  ma  afciutto,  duro  ,  fa- 
porito,  e  tanto  foave,  e  dilicato,  che  quanto  più  f  uom  ne  mangia  ,  tan- 
to più  ne  mangiarebbe  fenza  mai  venirgli  a  noja ,  o  a  faf}:idio  ,  ficchè  Si- 
gnor mio  non  ragionate  più  di  voler  comperar  quelli  con  quefto  ,  fendo 
egli  da  tutti  i  dotti  nella  fcuola.  d' Apicio  tenuto  il  Patrone,  il  Principe, 
il  Re,  r  Imperadore  di  tutti  gli  altri  pefci  j  non  lo  vedete  ancora  voi. 
efler  quefta  cofa  più  chiara ,  che  il  Sole  iflelTo  ?  è  più ,  che  il  vero ,  che 
a  tempi  noftri  le  Tavole  de' Principi,  F^e ,  Imperadori ,  Cardinali,  e  Pa- 
pi non  fi  pofion  dire  compiutamente  onorate,  fènnon  vi  fi  trova  prefentc 
il  Signor  Carpione,  conofco  io  un  gentil' uomo  di  quefta  noftra  Patria  , 
il  quale  mi  difle  averne  portati  fin  in  Fiandra,  nei  quai  luoghi  que' Prin- 
cipi,  e  Signori,  a  cui  donati  ne  avea  ,  gli  ammiravano,  (poiché  guftato 
ne  ebbero  )  come  cofa  rara,  e  meravigliofa ;  dilfemi  eziandio  un  jMerca- 
tante,  ed  é  uomo  a  cui  iì  può  dar  intierillima  fcÒQ,  che  il  Gran  Signore 
ne  ha  avuti  fopra  la  fua  tavola  in  Coftantinopoli,  e  che  anco  molto  pia- 
ciuti gli  erano;  vi  lafcio  dunque  confiderare,  fé  fono  parfi  più  buoni  ^ 
più  eccellenti ,  e  più  dilicati  delli  altri  pefci  doppoi  un  Mefe  ancora ,  che 
fono  ftati  prefi  cotti ,  e  in  filfimento  condici  a  quelli  Signori,  e  Principi ,  quel 
che  debbon  parere  poi  a  noi  altri,  e  a  quelli  altresì,  che  di  ftagjone,  e 
frefchi  li  mangiano  continuamente,  e  quando  ne  vogliono 3  e  volendo  re- 
plicar il  Signor  Capoano  alcune  fue  ragioni  con  dire  ,  che  del  Carpione 
dalli  antichi  fcrittori  non  ne  era  ftata  fatta  menzione  alcuna,  ma  che  di, 
queft'  altri  sì  bene,  ed  altre  novelle,  ecco  improvifamente  fummo  giuntij 
all'albergo  noftro,  e  con  noi  infieme  l'ora  ancora  del  definare,  e  ripofat;i> 
alquanto  ivi  in  una  ftanzetta  terrena  fummo  chiamati  a  tavola,  e  man- 
giato, 
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giato,  e  bevuto  d'un  buon  vin  bianco,  non  molto  doppoi  il  Conte  ù  le- 
vò, e  con  effo  lui  parimente  noi  tutti  per  toflo-  ifpedirci,  e  girne  al  no> 
fìro  dilettevole  viaggio;  onde  appreftata  la  barca,  e  fatti  eziandio  li  do- 
vuti rmgraziamenti  al  noftro  amorevole  pefcatore  lieti  tutti  fegucndo  il 
Conte  andammo  di  bella  brigata  fubitamente  a  imbarcarci  i 

Or  dunque  accomodati  ai  feggj  noftri ,  e  già  dirizzata  avendo  la  proda 
verfo  la  Rocca  di  Minerva  contrappofta  a  noi  dalla  parte,  clic  a  Setten- 
trione riguarda,  vedemmo  per  quella  Riviera  ^  che  da  Defenzano  verfo 
efl'a  Rocca  corteggiando  continua  ,  alcuni  belliffimi  Caflelli  ,  e  villaggi  ^ 
mezzo  dì  riguardanti  in  mezzo  a  folti  ,  e  fertililTimi  bofchi  d'  ulivi,  ^  di 
lauri,  tra  li  quali  evvi  Patingole  ,  dal  volgo  Padcnghe  detto  per  nome 
comune,  alcune  ville  con  un  loro  Caftcllo  in  mezzo  di  efle,  e  d'  indi  poco 
difcofto  Moniga  Villaggio  afsai  grande  con  un  altro  molto  vago  caftello 
fopra  un  Colle  alto,  ed  eminente,  e  tutte  quefte  ville' per  efser  alquanto 
dal  lago  lontane  hanno  eziandio  i  loro  porti  Ikuri  ,  e  munitifilmi  fui  li- 
do, e  Cafe,  e  fondachi  comodiUìmi  ;  fiegue  a  quefti  la  Chiefa  di  'S.  Se- 
verino fui  colle,  poco  doppoi  un'altra  di  S.  Giorgio  ,  pofcia  Dufano,  il 
quale  è  porto  di  Minerva,  anch' egli,  e  più  d'  ogni  altro  per  la  natura 
del  llto  difefo  dalle  procellofevtempelle  del  Benaco,  e  quantunque  quefto 
porto  fia  (com'io  difli  )  ficuro,  e  riguardato  più  di  tutti  gli  altri  di  fa 
nominati  dai  venti ,  nondimeno  non  è  però  così  frequentato  dalle  barche, 
che  le  Mercanzie  conducono,  come  gli  altri  due  fono,  e  fpezialmentc 
quello  di  Patingole,  al  quale  vien  condotto  tutto 'l  Sale,  che  li  Signori 
noftri  mandano  a  Brefcia,  a  Bergamo,  e  a  Crema  ,  e  parimente  tutte  le 
fpeciarie,  e  altre  merci,  che  da  Venezia  a  qucfte  Città  fono  da  Merca- 
tanti  trafportate,  e  da  quelle  a  lei. 

Veduta  dunque,  e  conllderata  da  ciafcun  di  noi  traghettando  con  la  no- 
ftra  barca  da  Sirmione  a  Minerva  tutta  quefta  vaga  ,  ed  adorna  Rivie- 
ra ,  che  non  più ,  che  fei  miglia  tien  di  lunghezza  tra  Defenzano  ,  e  la 
Rocca  di  Minerva,  e  di  varie  cofe  in  lode  di  lei  tra  noi  ragionando,  Mef- 
fer  Luigi  difse  in  quefta  fentenza  : 

Signori  miei  pofcia ,  che  altro  per  ora  non  ci  occorre  di  dover  ragionare , 
mi  par  convenevole,  e  dovuto,  poiché  Iddio  ci  ha  infieme congiunti  a  que- 
fto graziofiffimo  diporto ,  e  parimente  avendoloci  anco  jeri  fera  impofto  il 
noftro  Conte  di  dar  omai  cominciamento  alli  ragionamenti  della  mufica  , 
della  quale  per  dirvi  il  vero,  doveafi  prima  ragionare  innanzi  ,  che  della 
poetica  fi  trattafse,  imperciocché  ragionevole  era  parlar  prima  dell'  univer- 
fale,  innanzi,  che  al  particolar  fi  pervenifse  ,  e  del  capo  prima  ,  che  dei 
membri ,  nulladimeno  non  fu  quefto  difordine ,  per  efserfi  allora  accomoda- 
to al  tempo  il  difcorfo. 

.  Dico  dunque ,  che  due  forte  di  mufica  d  trovano ,  una  ferma  ,  e  grave  , 
l'altra  molle,  e  lafciva .  utile,  ed  onorata  la  primiera  a  chi  la  pone  in  ope- 
ra, l'altra  biafimevole,  e  nociva,  e  quelli,  che  fi  efercitano  in  quefta  ul- 
tima fono  ripr^fi,  vituperati,  e  fcacciati   non   folo  da  Piatone  fuori  della: 
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fua  Repubblica,  ma  da  qualunque  altro  onoratiffimo  confor^io,  è  gfi  ftu- 
diofi  della  primiera  lodati,  avuti  in  riverenza  ,  ed  abbracciati  da  cias- 
cuno. 

Gli  antichi  divifero  già  la  mufica  (  parlo  di  quella,  che  fblo  confifte 
nella  modulazione  della  voce,  e  del  Tuono,  e  non  di  quella,  che  de*vcr- 
(ìy  e  de' numeri  metrici  tratta,  poetica  detta  )  in  quattro  concenti  armo- 
nici chiamati  col  nome  di  que' popoli,  dove  erano  più  efercitati  .  il  pri- 
mo dunque  appellavafi  Phrigio,  il  fecondo  Lydio,  il  terzo  Dorio,  il  quar- 
to 'Miftolydio. 

.  Quefti  quattro  modi,  ovvero,  come  io  difli,  concenti  armonici,  erano 
preiTo  gli  antichi  celebratiflimi  molto,  e  la  loro  connelfione  ,  o  congiun- 
zione addimandavafì ,  Encyclopedia ,  che  é  come  fé  dicelTimo  Compendio, 
o  per  meglio  dir,  forma  circolare  di  tutte  le  fcienze.  il  concento  Phri- 
gio era  furibondo,  acuto,  impetuolb,  per  il  che  T  adoperavano  folamen- 
te  alle  battaglie,  alle  fcaramuccie,  e  a  dar  l'affalto  ad  alcuna  cittade  per 
prenderla,  lo  addimanda  Porfirio,  Barbarico,  e  alcuni  altri  Bacchico,  per 
efler  fuono  terribile  ,  e  di  molta  perturbazione  j  fi  fervono  i  mufici  dell' 
Anapefto  ,  dovendo  propriamente  efjprimer  la  furibonda  modulazion  di 
quello  fuono .  con  quello  (ì  legge ,  che  li  Lacedemoni ,  e  li  Cretenfi  furo- 
no tra  loro  incitati  al  combattere,  con  quefto  anco  Timoteo  mufico  fa- 
ceva ir  AlelTandro  in  eftremo  furore,  fegue  il  Lydio,  il  quale  ancor,  che 
fia  dilettevole ,  e  foave ,  pur  è  riprobato  da  Platone  per  effe  re  fuono  acco- 
modato alle  amorofe  lamentazioni ,  ed  agli  incitamenti  lafcivi  ,  e  venerei  : 
alcuni  dicono ,  che  quefto  concento  Lydio  è  ftato  appropriato  a  quelli  ,  che  di 
natura  fono  allegri ,  e  giocondi ,  e  per  quefto  dicono ,  che  i  Lydj  popoli 
lieti ,  e  feftevoli  fé  ne  dilettavano  ,  e  che  doppoi  i  Tofcani  >  che  da  ef- 
fi  ebbero  origine,  l'adoperarono  anch'  eglino  nei  loro  balli  ,  e  feftevoli 
faltazioni . 

Dietro  a  quefto  vien*  il  Dorio ,  il  quale  come  pili  grave ,  e  più  mode- 
fto  era  in  maggior  venerazione  avuto  dai  Cretenfi,  Lacedemoni  ,  e  dalli 
Arcadi,  e  brevemente  da  tutti  i  popoli,  per  effere quefto  nobilifllmo  con- 
cento accomodato  ad  inducerc  gli  uomini  alla  pace ,  e  alla  vita  civile ,  e 
ad  ottimamente  elprimere  gli  affetti  gravi,  ed  onorati  dell'  animo  noftro  . 
di  quefto  l'Imperadore  da' Greci  Agamennone,  dovendo  andar  alla  guerra 
Trojana,  e  lafciar  fua  moglie  Clitemneftra  beUilfima  Donna  fola  in  Ca- 
fa,  fi  fervi,  ponendovi  appreffo  un  mufico  Dorico,  il  quale  fuonando,  e 
cantando  con  quefta  fona  di  melodia  la  aveffe  a  confervare  nella  fua  one* 
ftà,  e  pudicizia,  per  il  che  non  puotè  più  tofto  efler  viziata  da  Egifto  , 
che  egli  non  ebbe  fatto  uccider  quefto  povero  mufico,  detto  Femia. 

Il  quarto  concento  addimandavafi  Miftolydio,  il  quale  folo  diceaho  c{- 
fer  propriilfimo  a  commover  gli  animi  alla  pietà  ,  ed  alla  mifericordia  , 
convenientillimo  alle  Tragedie ,  ed  a  fimili  Poemi  flebili ,  Principe  ,  e  Re 
della  meftizia ,  e  delle  cofe  lugubri .  a  quefti  quattro  principahàimi  modi 
muficali,  alcuni  ve  ne  aggiunfero  altri  tre>  detti  collaterali  ,   cioè  Ippodo- 

rio. 
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rio ,  Ippolidìo  ,  ed  Ippofrigio  ,  e  ciò  per  farli  in  tutto  fìmili  ,  e  corri f- 
ponderiti  alli  fette  pianeti  ,  de* quali  ora  per  cffcr  breve,  e  però  non  mol- 
to importuno  al  prefente  non  ftarò  a  descrivervi  la  natura,  a  quali  Tolo- 
meo vi  aggiunfe  eziandio  l'ottavo  Ipermiftolidio  denominato  più  acuto  af* 
fai  degli  altri,  al  firmamento  aflimigliato ,  e  attribuito,  furonvi  alcuni  Au- 
tori, tra  li  quali  fu  Apulejo  nel  libro  primo  dei  Floridi,  che  divi/èro  tut- 
ta la  mufical  confuonanza  in  cinque  concenti  armonici  con  le  loro  pro- 
prietadi  in  quefto  modo  appellati:  Eolio  grato,  Lydio  flebile,  Phrigio  bel' 
licofo ,  e  Dorio  religiofb,  altri  di  più  vi  aggiunsero  il  concento  Jonico  , 
il  quale  diceano  efler  fopra  tutti  gli  altri  giocondilfimo ,  e  florido  .  molti 
altri  fono  fì:ati  defcritti  da  diverfì  autori,  ma  quefti  badino  per  ora  alla 
chiara  intelligenza  di  quello,  che  diilì  a  principio  ,  che  di  due  forte  di 
mufica  vi  fono,  V  una  ferma,  e  grave,  e  l'altra  infiime,  e  perniciofìflìma, 
acciocché  noi  fappiamo  più  diflintamente  quai  furon  già que' modi,  o  con- 
centi muficali,  che  appo  gli  antichi  reprobati  erano,  e  vilipefi,  e  quali  up- 
probati ,  ed  efercitati . 

Poiché  fin  a  qui  ragionato  ebbe  Meflfer  Luigi ,  Mefl*er  Claudio  entrò  in 
ra'gionamento  in  tal  modo^  Scrivono  gli  Iflorici,  che  i  Lacedemoni  erano 
tra  loro  in  grandiflima  difcordia  ,  e  non  potendofi  accordare,  dì  comun 
parere  eleffero  Terpandro  Lesbio  uomo  prudente  ,  ed  eccellentiffimo  mu- 
fico,  come  Giudice,  e  mediatore  dei  loro  litigj,  il  quale  da  loro  pregato, 
e  dimandato  venne,  ed  avendo  con  effo  lui  recata  la  fua  lira  andò  nel  lo- 
ro configlio,  e  prima,  che  altro  facefle,  incominciò  con  un  canto  ,  e  con 
un  fuono  tanto  mirabile^  e  armoniofb  ,  che  nulla  più,  ad  efortargli  alla 
concordia ,  e  alla  pace  ,  e  che  da  se  ornai  fcacciar  doveflbno  1'  o3io ,  e  lo 
fdegno  venti  contrarj  alla  vita  ferena,  il  che  non  sì  toflo  compiuto  eb* 
bc,  che  tutti  1  Lacedemoni  corfèro  infieme  piangendo  di  tenerezza  ad  ab- 
bracciarfi,  e  poi  tutti  ancora  unitamente  inginocchiati  a  piedi  di  Terpan- 
dro non  fi  poteano  faziar  di  ringraziarlo  adorandolo  ,  come  un  terreftre 
Iddio,  e  doppoi  fattigli  in  fégno  di  gratitudine  di  ricchiHimi  doni,  gli  diriz- 
zarono  nel  più  bel  luogo  della  loro  Cittade  una  Statua  d'  oro  a  perpetua 
memoria  di  queflo  fatto,  e  fémpre  da  indi  in  poi  li  mufici  ebbero  nella 
repubblica  loro  per  quefia  fola  cagione  ad  acquiftar  onori ,  dignità ,  e  gran- 
dezze, e  così  dimorati  alquanto  in  fimili  ragionamenti  giungemmo  a  riva, 
€  fmontati  vicino  al  bellillimo,  e  antichiffimo  Tempio  di  Nettuno  ora  alla 
Vergine  gloriofa  dicato,  detto  la  Pieve  di  Santa  Maria  della  valle  Atenie- 
fe ,  fummo  incontrati  dal  Prevoflo ,  o  Arciprete  (  come  diciamo  noi  )  fuo- 
ri della  Chicfa  alquanto,  ed  accolti  amorevolilTìmamente  da  lui  ,  e  con, 
dotti  prima  in  effa  Chiefà,  la  quale  da  pochi  anni  in  qua  egli  ha  coli* 
ajuto  del  fuo  popolo  rinovandola  ridotta  in  affai  onorevole  ,  e  bella  for- 
ma per  efTer  primieramente  per  l'antichità,  e  poca  diligenza  dclli  precefi 
fori  fuoi  quafi  tutta  in  rovinai  d'  indi  partiti  ci  condufle  a  veder  il  bel, 
liffimo,  e  vago  fonte  lontano  dal  Tempio  un  gettato  di  pietra  ,  il  qua! 
veduto  fu  da  noi   con  piacere  ,   e   confiderà ta  e  la  grandezza  ,   che  d'un 
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picciol  laghetto  tiene  Hniiglìanza  ,  e  parimente  la  limpida,  chiarezza  dell' 
acqua,  che  in  lui  qual  in  lucidiiTinio  criftallo  mirando  fin  ài  fondo  an^no- 
verar  fi  avrebbe  potuto  la  minutiflima  giara  ?  è  circondato  quello  fbntq 
e  per  efler  in  mezzo  ad  un  vago,  e  ombrofo  pratello)  da  una  verdifllma  ^ 
e  minuta  erbetta  tutta  adornata,  e  diftinta  a  mille  varietà  di  fiori,  li  qua- 
li tanto  più  vaghi,  e  più  morbidi  allor  fi  dimofl:ravano  delli  altri  circon- 
vicini, quanto  più  delli  altri  fentivano  dell'umido  di  quello;  l'acqua,  che 
alla  fila  capacità  foprabbonda,  per  due  canali  rapidiflìma  difcorre  ,  T  uno 
ad  ufo  di  tre  molini,  l'altro  per  irrigar  prati,  e  campi  di  effo  Arciprete, 
dì  cui  una  parte  ai  fervigj  della  cafa  in  un'  avello  di  pietiia^ vicino  alla  cu- 
cina con  dilettevole  mormorio  difcorrendo  cade,  e  d'  indi  per  li  orti  ,  e 
giardini  irrigando,  va  poi  a  congiungerfì  con  l'altra,  e  tutte  infieme  rau- 
nate  con  non  molto  cammino  alfin  vannofi  a  mifchiare  con  quelle  dell' 
amorevolifTimo  luo  Padre  Benaco,  le  quali  in  grembo  lietamente  abbrac- 
ciandole le  riceve,  e  conferva. 

Doppoi,  che  con  infinite  lodi  commendato  ebbero  il  beUiffimo  fonte,, 
ed  alle  fue  chiariffime  acque  rinfrefcatici  le  mani ,  e  1  vifo  ci  dipartimmo, 
e  l' Arciprete  feguendo  fummo  condotti  nelle  fue  cafe  ,  le  quali  ancorché 
antiche,  e  con  n©n  molta  architettura  primieramente  fabbricate  ,  pur  era- 
no aflai  agiate ,  e  comode ,  doppoi  in  un  fuo'  giardinetto  vicino  alla  ftan- 
za,  nel  quale  preffo  ad  un  rivo  del  già  detto  fonte  apparecchiata  era  la 
Tavola,  alla  quale  fendo  eziandio  portate  le  vivande  fenza  troppo  indu- 
gio ci  ponemmo  tutti  per  ordine  a  federe.  .i  = 

Non  Ilarò  a  perder  tempo  nel  defcrivervi  ,  e  le  vivande  ottimamente 
acconcie,  ed  ordinate,  e  li  vini  generofi,  che  ci  furon  recati  in  tàvola  , 
ne  men  1'  amorevole,  ed  alta  cortefia  di  quefì:o  Arciprete  ,  perocché  in 
uno  offenderei  l'onor  mio,  che  forfi  alcuno  penfarebbe  ,  ch'io  avelfi  tol- 
to la  penna  vago  folo  di  fcriver  minutie,  e  bagatelle  convenevoli  a  para- 
fiti, e  a  uomini  di  baffo  pefo;  nell'altro  l'animo  fuo  ,  il  quale  ,  quanto 
è  più  pronto,  e  inchinatiàìmo  di  fua  natura  a  ufar  cortefia ^  e  libcralita- 
de  a  ciafcuno,  ficcome  a  tutti  è  notifflmo,  tanto  è  più  lontano  ,  e  nemi- 
co di  quefì:i  ambiziofi,  e  vani  trombeggiamenti  ;  però  quefì:a  picciol  parte 
pafferolla  fotto  filenzio,  folo  li  ragionamenti  ivi  avuti  femplicemente  rac- 
contando, onde  dico,  che  compiuta  la  cena,  la  quale  ebbe  lietilTimo  fi- 
ne, e  con  incredibil  foddisfazion  di  ciafcuno,  e  fotto  brevità  narrato  ad 
effo  Arciprete  e  la  cagion  del  viaggio  noftro ,  e  parte  delli  parlamenti  fa%* 
ti  tra  noi,  e  ipecialmente  delli  ultimi  fopra  la  mufica,  avendo  egli  com- 
mendato ogni  cofa  fommamente  diffc  in  ultimo  le  parole  ,  che  feguono 
verfo 'l  Conte,  che  dirimpetto  a  lui  fi  fedeva,  riguardando:  Signor  mio; 
io  non  mi  so  immaginare  la  più  bella,  più  foave  ,  o  più  ben  comporta 
mufica  di  quefta  in  quanto  al  Mondo,  cioè  quando  in  un'uomo  fono  in- 
fieme concordi  i  fatti  colle  parole,  a  cui  rifpofe  M.  Girolamo  il  gentil* 
uomo  Padoano  in  quefto  modo  dicendo:  foaviffima  in  vero  è,  e  a  qua- 
lunque animo  nobile  dilettevole ,   e   grata   quefta   mufica  ,   ma   quanto   al 
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mio  appetito  non  è  men  armoniofa ,  o  corrifpondentc  quefl'  altra ,  di  cui 
ora  ragionarvi  intendo,  cioè  aver  dei  beni  dell'animo,  del  corpo  ,  e  di 
fortuna,  e  di  tutti  tanta  copia,  quanta  fi  convien  all'  animo,  e  al  valore 
di  ciafcuno,  come  per  cfempio  di  voi  Signor  Conte  ragionando  ,  vorrei 
fìccome  avete  l'animo  grande,  e  generofo,  che  medefimamente  gli  corrif- 
pondeflero  li  beni  del  corpo,  e  di  fortuna,  cioè  fanitade  ,  vita  lunga  ,  e 
lièta,  e  tanta  rendita,  che  baflafle  a  voi,  ed  ad  onorar  gli  amici  noftri 
appieno  (ècondo  il  delìderio  voftro,  e  quantunque  ,  (ìccome  io  intendo  , 
fìa  oncftamente  baflevole  ad  un  voflro  pari,  pur  veggio  che  non  corrif- 
ponde  appreflo  a  mille  miglia  all'altezza  dell'  animo  voftro  j  il  medefimo 
vorrei,  che  avvenifle  a  ciafcuno  di  tal  qualitadei  a  quelli  pofcia,  che  fo- 
no di  povero  cuore ,  pufillanimi ,  e  poltroni  vorrei ,  che  ficcome  hanno  V 
animo,  fimiglianti  anco  aveflbno  le  forze  .  vorrefte  ,  diffe  M.  Antonio  , 
che  non  folamente  foffero  ftorpiati  del  cervello,  e  del  corpo  ,  ma  che  fi 
moriflbno  anche  di  fame,  di  fete  ,  e  di  freddo  .  Rifpofe  M.  Girolamo  , 
che  così  m  vero  era  l'intendimento  fuo,  e  fu  quefta  difputazione  fefte- 
vole  flando  alquanto  ,  V  Arciprete  in  tal  guifa  rifpondendo  fogeiun- 
fé  . 

L'armonia  mondana.  Signori,  non  feguirebbe  il  fuo  ordine,  fé  le  cofe 
jandaffero  in  cotefto  modo,  che  voi  dite,  anzi  la  propria,  e  vera  mufìca 
di  quefto  fallacilTimo  Mondo  è  di  cofe  ineguali ,  inquiete  ,  difordinate ,  e 
tra  se  fempre  difcordanti,  la  qual  varietade,  e  difcordevole  difuguaglianza 
ci  fa  levar  l'intelletto  a  defiderare  la  celefte,  e  vera  raufica^  alla  qual  con 
nuovi  arricordi  continuamente  chiamati ,  ed  invitati  fiamo  dal  pietofillimo 
Signor  noftroj  e  volendo,  credo  più  oltre  feguire  ragionando  il  buon  Pre- 
te 5  ecco  Mercurio,  ed  il  Perugino,  che  di  poco  ufciti  fuori  di  cucina  , 
e  tutti  lieti,  udito  anco  avendo  ciò ,  che  ragionato allor  tra  noi  fi  era,  m- 
cominciarono  a  dire,  e  primieramente  Mercurio  in  cotal  guifa:  Signori  ab- 
biam  cenato  dottamente  quefta  fera,  ed  abbiam  difputato  tra  noi  ,  quale 
è  la  miglior  mufìca ,  che  Ci  ritrovi  nel  calendario  dell'  umana  generazic» 
ne,  al  fine  fi  è  conchiufo,  che  non  vi  fia  la  più  perfètta  di  quella  della 
cucina?  £  poco  fa  l'abbiamo  per  veriflima  prova  conofciuto,  e  con  tutti  i 
cinque  fentimenti ,  cofa ,  che  non  puoi  fare  la  mufica  ,  che  avete  tanto 
celebrata ,  la  quale  folamente  pafce  f  anima  di  aria ,  e  di  fuono  ,  e  non 
empie    il    corpo  ,    e  V  anima    d'  altro  ,    che    di  ciance. 

Soggiunfe  allor  il  Perugino  dicendo  :  Signori ,  fé  fufle  flati  con  noi  a 
cena  in  cucina ,  e  avefle  veduto  due  gran  Capponi  a  fuoco  con  alcune 
pentole  bollire  con  quella  galanteria  civile,  ed  un  fchidone  leggiadramen- 
te ravvolgerfi  a  tempo,  e  comodo,  ed  appreflo  in  una  padella  gentilmen» 
te  frigere  alcuni  figadetti,  parimente  una  vecchia  ,  che  dolcemente  can- 
tando ,  peflava  non  so  che  in  un  mortajo ,  e  quefio  tutto  ad  un  mede- 
fimo  tempo ,  e  con  la  maggior  armonia  del  Mondo  accompagnando  que- 
fli  sì  foavi  concenti ,  il  mormorio  della  bella  fontana ,  eh'  ivi  preflb  dif- 
correndo  cade,  avrefle  udita,  e  veduta,  ed  anco  odorata   la    più   dolce  , 
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dilettevole,  ed  inzuccherata  murica    di    Maremma  .    Allor   interrompendo 
Mercurio  il  dir  del  Perugino  ricominciò  a  favellare  in    cotal  modo. 

Se  potellìmo  pur  tutti,  ficcome  ora  fiamo  di  bella  brigata  ir  a  dimo- 
rarci a  quelle  ifole  fortunate ,  in  cui  gli  uomini  (  per  quello  ho  udito  ) 
campano  sì  lungamente  fani,  ed  in  tranquilla  vita  >  o  che  felicità  farebbe 
la  noftra  !  in  fatto ,  Signori ,  egli  è  cofa  da  beftia  a  viver  sì  poco ,  come 
facciamnoi,  nonfiam  sì  toftonati ,  che  abbiamo  il  catalletto  alla  porta,  e  allor 
quando  s'  incomincia  a  goder  di  quefìo  Mondo,  che  l'uomo  vi  ha  piglia- 
ta qualche  pò  di  pratica ,  e  che  da  se  medefimo  fi  sa  reggere  ,  governa- 
re, e  guarda  rfi  dalle  cofe  cattive,  vien  un  Diavolo  immafcherato  ,  che  ci 
porta  in  mal  ora  in  un  baleno,  e  quando  fu  vi  pcnfo  alcune  volte  mi 
vien  tanta  colera ,  che  la  metà  farebbe  di  ibverchio  per  guaftar  li  fatti 
miei,  a  dir,  che  un' Elephante ,  che  è  p|ir  un  animalaccio  sì  grande,  una' 
Cornacchia,  un  Corvo,  ed  un  Cervo,  campino  sì  lungamente,  e  che  un* 
uomo  dabbene,  non  gli  poffa  ftare.  foggiunfe  fubitamente  il  Perugino  di- 
cendo: Signori  la  conchiufione  della  noftra  difputa  è  ftata  quefta  (  lafcian- 
do  gir  le  burle  }  e  ragionando  fenfatamente  ,  e  per  lo  dovere  :  che  un 
galant*uomo  gentile,  e  liberale  non  dovrebbe  campar  men  di  trecento  an- 
ni, cento  da  imparare,  e  cent' altri  da  far  roba,  e  li  ultimi  cento  da  go- 
derfela  con  li  buoni  compagnetti  ;  mi  ricordo  d' una  certa  novella  ,  che 
già  dir  vi  volea  una  volta  d'un  mio  vicino,  e  mentre  che  il  buon  Pe- 
rugino Ci  metteva  in  pronto  per  narrar  quefta  fua  cauta  favola  ,  il  Con- 
te fubitamente  gì'  impolé  filenzio  con  dirgli  ,  che  ad  un'  altra  ftagione  la 
riferbafie ,  e  che  per  allora  non  voleva  ivi ,  già  avvicinandofi  la  notte  , 
far  più  indugio,  e  così  levatofi  il  Conte,  e  1'  Arciprete  ,  e  noi  altri  di 
brigata  tolto  commiato  da  lui,  e  fenza  fine  ringraziatolo  della  fua  amo- 
revolezza ci  partimmo,  e  per  alcune  belle  praterie  verlb  '1  lago  avviati- 
ci, al  lido  ritrovammo  la  noftra  barca  colli  barcaruoli  all'  ordine  ,  che 
ci  afpettavano,  onde  montati  dentro,  e  poftici  a  federe,  dirizzata  avendo 
già  la  proda  verib  Belgiojofo,  che  poco  più  d'  un  miglio  difcofto  era,  il 
Conte  impofe  a  Maftro  Calepino  ,  che  narrafle  la  Iftoriadi  Arione  mu- 
fico,  e  del  Delphino,  e  qualche  altra  bella  coletta  tanto,  che  ci  condu- 
cemmo all'  albergo  j  il  Pedante  doppo  breve  intervallo  accomodatafi  pri- 
ma in  cerco  la  giornea,  e  fputato  tre,  o  quattro  volte,  diede  comincia^ 
mento  all'Iftona  in  tal  guifa. 

Signori  miei,  Arione  fu  mufico  eccellentiUimo ,  e  famofo  a  fuoi  tempi, 
nato,  e  nodrito  in  Metimma  Cittade  nobiliifima  di  Lesbo  ,  molto  per 
queft'  arte  caro  a  Periandro  Redi  Corinto,  navigò  in  Sicilia,  poi  in  Ita- 
lia blamente  per  desìo  di  veder  nuovi  coftumi,  e  paefi,  ed  anco  per  di- 
volgar  la  fama  fiia  non  fenza  iiia  utilità  ,  dove  aggiunto  in  breve  tempo 
accumulò  gran  denari,  ed  ivi  per  alcuni  anni  dimoratoli  già  ricco  dive- 
nuto, ed  ornai  vecchio  veggendofi  vennegli  defiderio  di  ritornar  alla  Pa- 
tria, ed  al  fuo  Re,  per  il  che  montò  fu  una  nave  di  Corintiani,  li  qua- 
li poicia,  che  navigato  ebbero  alcuni  giorni,  e  praticatolo  :>    e  carico  d' 
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oro,  e  foio  vedendolo,  modi  da  avarizia,  ed  alieni  da  ogni  umanità  (fic^ 
Gomc  coftume  è  di  fimil  generazione  )  s'  accordarono  di  gettar  in  mare  , 
ed  affogare  il  povero  Arione,  del  che  per  alcuni  fegni,  e  parole  F  infeli- 
ce avvedutofi,  mcominciò  a  tentar  l'animo  loro,  fc  con  prieghi  ,  o  con 
promefle  di  donargli  ogni  fua  coià,  poteffe  impetrare  la  vita  ,  ma  nulla 
valfe,  imperciocché  al  tutto  deliberato  aveano  di  ucciderlo,  o  in  quefto 
modo,  o  in  un'  altro,  alfin  piangendo  per  ultimo  dono  gli  addimandò, 
che  almen  gli  dovefl'ero  concedere,  che  veftito  de' più  belli  panni  ,  eh' 
egli  avea ,  poteffe  da  sé  medefimo  con  la  Tua  Cetera  in  mano  gettarfi  in 
Mare,  il  che  ottenuto  a  granTatica,  fi  veflì  onomtamente  ,  e  pigliata  la 
Cetera  andò  fu  la  proda  della  nave,  ove  poiché  cantato  ,  e  Tuonato  ebbe 
alquanto,  fi  lafciò cader  in  mezzo  all'onde,  e  non  sì  tofto  entro  vi  fu  in^ 
volto,  che  fubitamente  fu  ricevuto  da  un  Delphino  grolTilTimo  ,  il  quale 
ponendofclo  addofìb  ,  lo  portò  fin' all'  libla  di  Tenaro,  e  d'indi  andò  pò- 
fcia  Arione  a  Corinto,  e  preféntatofi  innanzi  a  Periandro  (  a  cui  gratif^ 
fima  fu  la  fua  venuta  )  gli  raccontò  'l  cafo  fuo  miferabile  >  il  quale  udi- 
to, e  a  compafiìon  moffo  elfo  Re  incontanente  kce  prendei-e  quelli  affaf- 
fini  Marina),  e  tutti  ficcome  meritato  aveano  li  fece  miferamente  morire; 
Scrive  Erodoto,  il  quale  con  più  beli'  ordine  delli  altri  I/lorici  narra que 
fio  fuccelTo ,  che  ivi  fui  lido,  dove  il  Delphino  pofe  Arione  interra,  vi  (i 
vede  ancora  la  Statua  d'ambidue,  ficcome  flavano  in  mare,  tutta  di  bron- 
zo con  alcuni  v^rfi  grechi  fignificanti  il  fèliciifimo  fucceflo  della  difavven- 
turofa  fua  navigazione ,  e  quefti  fono  nella  noflra  favella  però  tramutati  a 
Cemis  amatoremy  qui  vexit  prioria  Delphin  a  Siculo  fuhiens  pondera  grata 
mari . 

E  quefto  non  da  altro  avvenne  ,  {q  non  perchè  quefto  amorevoliflimo 
Pefce  tra  tutta  la  gen^razion  delli  animanti,  folo  più  di  tutti  gli  altri  (i 
diletta  della  mufica ,  e  dicefi ,  e  ciò  anco  affermano  gli  iftorici ,  che  fé  una 
copia  di  Piffari ,  o  altri  muficali  ftromenti  Ci  flionaftero  fopra  '1  lido  del  ma- 
re-, che  udito  da  tali  pefci  il  fuono  tantofto  correrebbono ,  tanto  fono  va- 
ghi della  mufical  armonia,  e  fé  gli  porrebbono  in  cerco  mezzi  fuor  delle  ac- 
que riforti  lenza  alcuna  temenza  in  quella  ifteifa  guifa,  che  far  veggiam  li 
plebei  vedendo  alcun  ceretano  a  cantare,  o  fuonare  fopra  le  piazze j  e  per- 
chè per  naturai  iftinto  fanno  la  convenienza  grandilfima,  che  ètra  la  natura 
umana,  e  la  mufica,  amano  p^r  quefto  anco  gli  uomini,  e  di  tanto,  e  sì 
fmifurato  amore,  che  hanno  dato  per  molti  efempj  notabililTimi  materia  da 
fcriver  della  loro  amorevole  natura  a  molti  eccellenti  Scrittori ,  tra  li  qua- 
li Plinio  nella  fua  naturai  iftoria  lafciò  fcritto ,  che  nel  golfo  di  Baja  un 
Delfino  fi  dimefticò  tanto  con  un  fanciullo,  che  fui  lido  gli  dava  del  pa- 
ne chiamandolo  per  nome  Simone  (  nome  appropriato,  e  gratiflimo  a  que- 
fti animali  )  che  fubito  chiamato  fempre  veniva,  e  porta  vaio  per  quel  gol- 
fo ftretto  da  Baja  fin'  a  Pozzuolo  ,  ed  alle  volte  più  <li  trenta  miglia  ,  di 
modo  che  molti  nobiliUimi  Romani ,  ed  altri  della  Italia  correano  a  vedere 
(quefto  sì  fàmofo  ipettacolo?  doppoi  alcuni  mefi,  morì  'l  fanciullo,    il  che 
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non  fapendo  il.Dclphino,  e  credendo,  che  vivo  fofTe,  ogni  giorno  veniva  al 
Ijdo  per  vederlo,  ed  ivi  per  una,  e  tal  volta  per  due  ore  con  voce  la- 
mentevole gemendo,  e  chiamando  lo  afpettava,  e  tanto  continuò  in  que- 
llo, che  di  dolore  anch'  egli  fi  morì,  onde  '1  Padre  del  fanciullo'  fattolo 
raccorre  ,  accanto  del  figliuolo  lo  fece  feppellire  in  una  medefima  fepol- 
tura . 

Detto  ciò  dal  Pedante,  M.  Federico  foggiun fé  :  A rifì:otele  ,  e  Teofrafto 
fcrivono' 'molte  belle  cofe  della  natura  di  quefto  animale  ,  dicendo,  che 
egli  è  velociffimo  nel  correre  di  maniera,  che  nel  corfo  fupera  gli  uccel- 
li, e  lo  ftralej  ne  potrebbon  i  pefci  ,  de'  quali  egli  fi  pafce,  campar  da 
lui ,  fc  non  avelie  la  bocca  a  mezzo  la  pancia  lontana  dal  mufo  per  buon 
fpazio ,  però  conviengli ,  volendoli  prendere  venir  col  corpo  in  fu  al  fom* 
mo  dell' acque  a  galla  5  partorifce  i  figliuoli,  e  col  latte  li  nodrifce  ,  a 
guifa  de' quadrupedi,  e  molte  volte  due  ad  un  parto,  e  lì  porta  addof- 
io,  quando  fono  piccoli  y  quando  poi  crefciuti  fono  ,  e  già  grandicelli  , 
li  accompagna  Tempre,  e  gli  fa  fcorta  j  vivono  i  Dclphini  trent'  anni  al 
più,  la  voce  loro  è  fimigliante  alla  querela  umana  ,  amano  molto  F  uo- 
mo, e  la  mufica  ("come  ora  diceva  Maeftro  Calepino  )  fé  alcun  di  elli 
muore,  gli  altri  lo  portano  fuori  dell' aequa  fopra '1  lido,  acciò  non  fia  di- 
vorato dalli  altri  pefci. 

Compiuto,  che  ebbe  Merter  Federico  di  ragionare,  non  molto  dappoi 
aggiungemmo  alla  riva  dell'albergo  noftro,  e  fmontati ,  avendo  il  lavora-, 
iore:  portate  alcune  feggiole  fbtto  una  loggia,  ivi  ci  ponemmo  a  federe,  e 
mentre  eh'  egli  aclcendeva  dei  lumi ,  imperciocché  già  notte  era ,  e  li  no- 
ftri  ferventi  s'  adoperavano,  chi  a  portar  le  robe  noftre  fuor  di  barca  , 
€  chi  a  rifciaquar  bicchieri,  e  cavar  vino,  MefTer  Luigi  prefo  un  fiuto  ,  e 
accordatolo  >  in  cotal  modo  a  dir  incominciò:  Mi  parrebbe  Signori ,  che  fi 
facelTe  una  grandiHima  ingiuria  alla  mufica,  avendone  tutt'cggi  ragionato, 
e  non  porre  in  opra  qualche  parte  di  lei  innanzi  ,  che  a  dormir  n'an- 
diamo, e  detto  quello  diede  principio  cantando  al  Sonetto ,  che  fegue ,  non 
fenza  la  graziofa  armonia  del  fuo  ftromento. 


T^on  per  cantar  cC  augelli  in  verdi  fronde , 
l^lt  per  dolce  foffiar  dell'  aura  efliva , 
Ohì  dove  fon  tra  /'  una ,  e  V  altra  riva 
Tojjo  7  dtiol  allentar ,   che  '/  cuor  confonde  ; 

L' altiero  colle ,  che  divide  /'  onde 

Del  flagno ,  che  daW  alpi  al  pian  deriva , 

Godo  con  l  alma  d' allegrezza  priva , 

Ch^  appena  pur  i  fon  quel ,  e//  era  altronde 

Le  Mura ,  i  Saffi ,  e  le  caverne  il  fanno  , 
E  qucjle  grotte ,  che  goderò  un  tempo 
T^flimonj  diletti  del  mio  danno  - 


£  ben- 


U    N    D    E    e    I;   M     A.  tu 

E  benché  a  morte  corra  mnanti  al  tempo  y 

Duolmi  non. del  m^rir y  :qù£Ìlè  Lafctìmo > 

che  fol  tardi  non  nàcqui  y  o  più  per. tempo \ 
.'■■'",'    .  .  ■  " .  'ì . 

Piacquero  quefti  verfi  alla  brigata,  vero  è,  che  '1  Signor  Capoano  torfc 
alquanto  il  griffo  fopra  quella  parola  altronde  ,  dicendo  ,  che  impropria- 
mente  era  pofta  ivi  per  altrove,  iéndo  altronde  di  loco  ,  e  non  in  loco, 
alle  cui  parole  M.  Luigi  ifcufandofi  diceva  non  aver  a  ciò  avvertito,  e  che 
non  era  meraviglia.,  imperciocché  quando  compofe  quefto,  e  molti  altri-, 
allor  era  giovanetto  ,  e  attendeva  ;  ad'  altri  fludj  ancor  ,  che  innamora- 
to fbfle  qui  in  quefli  noftri  Benacenfi  lidi  i  il  qua!  innamoramento;  folo 
gli  avea  infegnato  a  que'  tempi  a  comporre  verfi  fenza  altra  cognizione , 
o  pratica  avere  di  alcuna  regola  di  rime,  o  profe  volgari i  foggiunfi.io  di- 
cendo verfo  1  Signor  Capoano,  il  quale  al  tutto  non  voleva  ammettere 
ragione  alcuna,  che  detta  fofle  in  favore  di  M.  Luigi,  dicendo,  che  i  bar- 
barifmi  difdicono  così  nelle  cofe  volgari ,  come  eziandio  nelle  latine  :  Si- 
gnor mio,  difTì,  le  noftre  mufe  Lombarde  non  mirano  così  fottilmente  , 
come  le  voftre  di  Tofcana,  e  del  Regno,  anzi  piacevoli ,  e  umanillìme  con- 
cedono licenza  a  fuoi  poeti ,  talor  di  poter  tior  da  altrui  impreftanza  qual« 
che  paroluccia  ne* Tuoi  ftretti  bifogni.  difle  M.  Antonio;  nel  vero  le  noftre 
mufe  non  fon  così  gentili ,  come  fono  le  Napolitane  ,  e  mi  fon  abbattuto 
molte  volte,  e  con  l'une,  e  con  l'altre  a  mangiare,  le  fue  mai  non  avrian 
mangiato  fenza  pirone  ,  o  forcina  (  come  efii  dicono  )  dico  fin  all'  in- 
falata  per  non  toccar  l'aceto  con  le  dita  ,  ma  le  noftre  da  buone  compa- 
gne fenza  rispetto  procedendo ,  ponevan  le  mani ,  dovunque  il  naturai  fuo 
iftinto  le  traeva  >  ben  però  difcretamente  V  altrui  parte  non  moleftando  ; 
alle  cui  parole  il  Signor  Capoano  non  riipofe  altramente  ,  ma  ridendofi 
dalla  brigata,  doppo  poco  intervallo  replicai  in  cotal  maniera  ;  fbvviem- 
mi  aver  ufato  quefta  parola  altronde  ancor' io  in  un  Sonetto  già  alcuni  an- 
ni in  quefto  noftro  luoco  compofto,  e  quantunque  Poeta  i'  non  fia,  del 
che  fin  ^al  cuore  mi  condoglio,  pur  quando  anco  fufìi,  non  mi  crederci 
per  ciò  ^i  aver  né  anco  peccato  mortalmente,  e  pregato  dal  Conte  (che 
un  fol  fuo  cenno  era  baftevole  )  ch'io  dir  lo  dovelli,  in  quefto  modo  lo 
recitai . 

Bove  più  altiere y  e  minacciofe  ronde 

Del  fuperho  Benaco  un  colle  ajfrenay 

Trai  duri  fcoglj  in  foìitaria  arena 

Sperai  pofarmi  fianco ,  e  non  altronde . 
Ma  laffo  poiy   ch'il  fol  nel  mar  s  afconde y 

O  quando  i  lieti  poggj  rafferena 

ì^e  w  paventofi  /affi ,  o  'n  valle  amena 

Trovo  rimedio  a  mie  piaghe  profonde . 
Che  fé  i  deferti  lidi,  e  grotte,  e  bofchi 
-  Coih 
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Conforme  albergo  a  miei  penfier  ardenti 
Sanajfer  quel  >  che  7  cuor  mi  lega ,  e  pafce  : 
Sarian  chiari  i  dì  miei,  eh*  or  fon  sì  fofchiy 
Ma  non  vai  arte  a  ch'ha  contrarj  i  venti  y 
che  fua  forte  ha  ciafcun  dal  dì  >  che  nafce. 

Nel  fin  del  quale  fur  dette  alcune  parole  pur  fbpra  delle  rime,  e  qua- 
li, ch'entrar  fi  voleva  in  una  difputa  da  non  compirfi  così  tofto  >  come 
voluto  s'avrebbe,  onde  1  Conte  levato  impofe  fine  al  ragionamento  di 
quel  giorno,  e  bevendo  chi  ber  voleva,  per  comandamento  di  lui  (ac- 
compagnatolo prima  alla  fua  camera  )  n'  andammo  doppoi  tutti  di  bella 
brigata  a  ritrovar  il  fonno,  che  lietamente  ,  e  con  le  bracccia  aperte  ci 
afpettava . 
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Ed  Ultima. 

Ifavvedutamente  aveafi  porto  il  Conte  ,  ed  il  Signor 
Capoano  a  dormire  in  una  Camera,  che  verfo  il  bel- 
liflimo  bofchetto  d'  ulivi  riguarda  ,  non  credendo  , 
che  l'errore  >  che  ne  feguì,  avvenir  dovefTe,  e  ciò 
fu ,  che  '1  lavoratore  con  la  Tua  famigha ,  il  Vener- 
dì mattina  nell'  aurora  fi  pofe  in  quelli  iflefU  ulivi  » 
chi  con  vomeri  ,  e  chi  con  zappe  a  coltivarli,  e 
gridando  dietro  a  Bovi ,  e  cantando ,  come  loro  co- 
ftume  e  per  agevolar  la  fatica ,  tanto  fecero ,  che  ambi  gli  deftarono ,  fen- 
do loro  propinqui,  e  quantunque  il  Conte  dimoflrafle  di  ciò  averne  avuto 
piacere ,  pur  a  me  fu  affai  difcaro ,  e  molefto . 

Levaronfi  dunque,  ed  egii ,  e  il  Signor  Capoano  nell'aurora  ,  e  perchè 
noi  altri  non  gli  avelTìmo  invidia,  ci  fecero  chiamar  da  Mercurio  in 
quella  guifa,  che  i  Romani  facevano  alli  plebej,  cioè  a  fuon  di  corno. 
per  il  che  levati  andammo  a  ritrovarli  alla  loro  flanza  ,  dove  raccontan- 
doci la  cagion  del  loro  efier  rifbrti  così  per  tempo  ci  ponemmo  dietro  % 
quefto  nelle  favole,  e  nelle  burle  (iìccome  era  il  folito  noftro .  )  andam- 
mo doppoi  al  Benaco  a  lavarci ,  e  pofcia  a  palleggiar  per  que'  lidi  dilet- 
tevoli, avendo  però  prima  mandato  Mercurio  noftro  finifcalco  con  un 
barchetto  di  pefcatori  all'  Ifola  con  la  Salm.eria  innanzi  a  provveder  per  il 
dcfinar,  e  per  la  cena. 

Piacque  ad  efìb  Conte  i  che  in  quel  mezzo  andallimo  fbpra  1  picciol 
collicello  della  penifola  di  Belgiojofo,  e  così  fu  fatto,  la  qual  lieta  vifta, 
e  mirabile  profpettiva  aggradì  fommamente  a  tutti  ,  e  fpezialmente  al  Si- 
gnor Capoano,  imperciocché  verfo  occidente  riguardando  ,  dove  è  terra 
ferma,  cioè  il  continente  della  penifola,  veggionfi  alcuni  colli  adorni  di 
belliflimi  Caflelli,  e  villaggi,  de'  quali  i  più  fimofi  ,  e  riguardevoli  fono 
Polponaccie ,  Pievignago  ,  e  Sogliano  .  dalla  parte  di  Settentrione  vedefi 
un'  altro  colle  tutto  pieno  di  ulivi,  e  viti  ,  che  a  guifa  anch'  egli  di  un 
Promontorio  fi  fpinge  da  circa  tre  miglia  nel  Benaco,  fopra'l quale  evvi  S. 
Felice  Caflello  grande,  e  popolatillìmo  con  un  Monaftero  vicino  di  Fra- 
ti Carmeliti  detto  Santa  Mana  dalle  Grazie,  luoco  molto  bello,  ed  onora- 
to; vi  è  anco  Portefìo  Cartello  anch'  egli  di  flto  amenifllmo  ,  ma  di  lui 
poco  (ì  vede  per  elfer  dall'  altra  parte,  che  verfo  Salò  riguarda  in  una 
valletta  fìtuato,  e  porto;  veggonfi  eziandio  que' monti,  e  colli,  che  fono 
fopra  Salò ,  e  il  loro  circuito  con  alcune  belle  ville  fbpra  elfi ,  ma  Salò 
per  effer  nclf  altro  feno  e  coperto  dal  colle,  quale  a  noi    era    contrappo- 
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fio,  vedere  non  fi  poteva,  ma  vcdevafi  ben  Maderno  con  il  Tuo  Promon- 
torio  ,    ed    alquanto    del  Benacenfe    Tofcolano   con    le     Tue   belle    rive    . 
riguardando  pofcia  verfo  oriente    li    vede    T  ifoletta    vicina  di    S.  Biagio, 
poi  r  Ifola  grande  de'  Frati,  Monte  Baldo,  Torri,  e  San  Vigilio   a    pie- 
di, ed   alcuni  Caflelli,  e  villaggi  propinqui  ,    il  medcfimo  volgendofi  ver- 
fo mezzo  dì  >  e  ie  non  fbfTe,  che  la  Rocca,  ma  più  gli   alti  fcoglj  ,    che 
la  circondano,,  ci  impediva,  fi  avrebbe  potuto  veder  Sirmione,.  e  Pefchiera 
agevolillimamente ,  ma  pur  vedeanfi  molte  belliirime  terre  ,   e  .villae^gj  del| 
Vercnefc   verfb  quella  parte  per   lo  lago  eziandio  riguardando,  tra  le  qua^ 
li  evvi   Garda  con  la   fua  Rocca,  Bardolino,  Cjiano,  eX-azjze  con  molti? 
altri  bellilTimi  Caftelli,  e  villagg;  fopra  quc' dilettevoli  colli,   che  gratilTU 
ma,  e  lieta   veduta  porgevano,  e  porgono  tutta  via  a  chi  in  quefta    Pe- 
nifoletta  dimora . 

Volle  il  Conte,  che  nel  dipartirci  da  cotefto  noftro  luògo  di  Belgio* 
jofb  andafTimo  per  un  pezzo  a  dimorarci  all'  Ilbla  di  San  Biagio  ,  onde 
tolti  nella  barca  due  cagnoletti  a  quefto  effetto  da  noi  allevati  ,  e  quivi 
anco  tenuti ,  n'  andammo  fopra  quefta  vaga  ifoletta ,  dove  erano  ,  e  fono- 
vi  ancora  gran  numero  di  coniglj,  e  lepri  ,  ed  ivi  ci  ponemmo  fopra  1 
iMonticello  fedendo  a  veder  la  bella  caccia  ,  che  li  cani  ,  e  li  fervidori 
facevano,  e  di  tal  piacere,  che  alla  meraviglia  ,  e  al  rifo  quafi  non  pò 
tevamo  por  fine,  imperciocché  per  efTer  il  luogo  piccolo,  che  più  di  tre 
jugeri  non  è,  e  animali  affai,  tra  loro,  e  li  uomini  ,  e  li  Cani  confbnde- 
vanfi,  e  quefto  avveniva,  perche  quando  fi  eran  pofti  a  ièguir  un  coni- 
glio r  fé  gli  attraverfava  pei  piedi  una  lepre,  e  per  voler  feguir  quefta  ab- 
bandonavano quell'altra,  né  mai  però  alcuno  ne  prendeano  (  e  quefto  era 
il  piacere)  ma  più  d'ogni  altra  cofa,  che  ci  porfe gratiffimo traftullo ,  fu 
il  veder  correr  dietro  a  Cani ,  a  Lepri ,  e  a  Coniglj  il  Pedante  con  una 
certa  fua  pellanda  di  Sargia  in  doffo  lunga  a  mezza  gamba  con  la  fua 
beretta  in  mano  tanto  affannofo ,  e  rauco  per  il  Soverchio  gridare ,  e  cor- 
rere, che  quafi  più  non  potea  riaver  il  fiato. 

Or  pofcia,  che  in  quefto  piacevole  trattenimento  dimorati  fummo  una 
buona  pezza ,  effendo  già  il  Sole  molto  alto ,  volle  il  Conte ,  che  montaf- 
fimo  in  barca ,  e  che  verlb  T  ifbla  grande  Ci  navigaffe  ,  il  che  fatto ,  e 
ciafcuno  accomodato  a  luoghi  confueti ,  e  già  per  alquanto  avendofi  ra- 
gionato del  piacer  fmifurato  avuto  per  la  cacciagione  fopra  1'  ifoletta,  all' 
ora  io  (  ftando  ciafcun  qiieto,  e  tacito)  riguardando  intorno  al  Benaco, 
difii  in  quefta  fentenza  : 

Sovvicmmi  Signori  riguardando  per  quefto  deliziofiffimo  Teatro  ,  dal 
quale  è  circondato  il  Benaco  noftro,  veggendofi  tanti  sì  belli  ,  ed  adorni 
caftelli,  tante  amene  ville,  colli,  e  piagge  dilettevoli,  e  tanti  ombrofi  ,  e 
folti  bofchi,  e  sì  alti,  e  riguardevoli  Monti  ,  del  figliuol  di  quel  Merca- 
tante Bergamafco,  che  con  effo  lui  in  Fiandra  conducea ,  e  qual  mai  più 
ufcito  non  era  dei  confini  della   fua   villa  pofta  in  una    gran  valle  chiu- 

fa 
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fa   dalle  pili  orrende,  ed   alte  montagne  di  Bergamo  ,    che    fendo    pafTati 
Brefcia,  e  pervenuti  fopra  que' colli,  che  tutto  1  lago  ,    e  quefta  bella  Ri- 
viera difcuoprono,  (  credendofi  effere  giunto  in  Fiandra ,  imperciocché  gli 
avea  il  Padre  ftando  a  caia  già   divifato  il  lìto  dicendoli,  eh'  era    polla  a 
canto  il  Mare  in  una  fpaciofillima  pianura  con  cittadi ,  cartella,    e  villag- 
gi grandinimi  )  faltava  di  allegrezza ,  e  pareva  non  poter    capir  nella    pel- 
le ,  quando  '1  Padre  gli  difTe  >    Figliuol    mio    anzi  ,    che  vi  giunchiamo  ,  ci 
potrebbe  incontrar  dell' affar  affai,  perocché   un    mefé  ancora  di    cammin 
ci  refta .  onde  '1  figliuol    arroflito   di    vergogna  ,    e  nell'  animo    impaurito 
per  tanto ,  e  sì  lungo  viaggio  ,    che    a    far  aveano  >   abbaffando    II  capo  (i 
tacque,  onde  difccfì  a  Salò,  e  per  queflo  lago  paffando    poi    parte   a  pie- 
di, perciocché  poveri  erano,  e  parte  a    cavallo  ,    ficcome  poteano    il    me- 
glio per  Lamagna  alta ,  e  per  le   terre  franche  ,    ed   a   léconda   per  lo  Re- 
no imbarcaodofi  vidde  molte,  e  grandillime  cittadi,  e  paefT,    al  fine  oltre 
a  Colonia  paflando  giunfèro  fopra  alcuni  colli,  che  tutta  la  Fiandra,  e  la 
Inghilterra,  e  tanta  parte  dell'Oceano  difcuoprono,  quanta    occhio    mor- 
tale più  può  mirando  riguardarci  allor  il  femplice  Garzone  tutto  ftanco, 
e  ftupido  fi  pofe  primieramente  a  fèdere ,  poi    quafi    piangendo    cominciò 
a  dire  verfo  il  Padre:  Caro  Padre,  vi  priego  ,     ditemi  ,    quefto    sì    gran 
paefe,  e  quelle  acque    sì   fpaziofe,  che  fotto  gli  occhi  noftri,  e    di  lonta- 
no veggiamo  ,  è  egli  infieme  col  paefe  noftra  di  Bergamo ,  e  con  quello  , 
che  paffato  abbiamo,  un  JVJondo  folo,  o  più  Mondi?  allor  il  Padre:    Non 
Figliuolo,  nò,  egli  è  un  folo  Mondo,  e  non  più.  Oh  ,  diffe    gridando    1 
Garzone,  è  pollibile,  che  fia  così  grande  cotefto  Mondo,  come    ora  veg- 
gio! mi  credea  certamente,  che  più  Mondi  foffero,  e  che'l  più  bello  fof- 
fé  il  noftro  mondo  Bergamafco.    allor  ridendo    il    Padre    della    femplicità 
del  Garzone  (ì  pofe  con  eflb  lui  a  fornir  il  viaggio,  dicendoli  ,  fé  averai 
a  vivere  Figliuolo  mio  fin' a  quel  termine,  dov'io  fon    giunto  ,    la    Iddìo 
mercè >  conofcerai  per  prova  il  niinrcro  de' Mondi,  e  quanta  differenza  fia 
dal  noflro  a  quel  delli  altri  :  mi  ho  ricordato  di  quella    novella  Signori , 
perchè  ritrovandomi  qui  ora,  e  confiderando  il  graziolb  paefe    noftro  cir- 
condante   queflo  ameniiTimo    fragno  ,     primieramente    mi   è    fovvenuto  di 
quel    povero    Bergamafco  ,    che    fopra    quei    colli     flando  ,    che    ora    noi 
veggiamo,  riguardando  Salò,  ed  il  lago  credeafi  di  effer  pervenuto  ai  con- 
fini della  Fiandra ,  e  doppoi  ancora ,  ficcome  io    vi    diffi  ,    addimandò  al 
Padre,  fèndogli  vicino,  quanti  mondi  vi  erano,  e  crcderìdofi  ,  che  più  , 
che  un  Mondo  vi  foScy  diceva  il  fuo  di  Bergamo  eflere  più  bello,  e  più 
vago  di  tutti  quanti. 

Così  rimirando  ancor  io,  ed  ogni  cofa  minutamente,  e  lenza  alcuna 
paflion  confiderando,  a  dirvi  '1  vero,  quefto  noftro  paefè  ,  mi  pare  un 
belliffimo  Mondo  da  fua  pofta ,  e  più  bello  di  ciafcun'  altro  ancora ,  e  fé 
non  foffe  la  ferma  credenza,  che  teniamo  dell'immortalità  delli  animi  no- 
Ari ,  e  del  feliciilimo  premio  ,   che   ha    propofto   Iddio   Signor  noftro  a 
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chi  bene,  e  virtuolamentc  operando  s'aflatica  (  le  quali  opere  ,  quantuir* 
que  deboljffime  5  e  frali  fono  nondimeno  iftimate,  ed  apprezzate  per  gra- 
fia della  fua  ineifabile  biiontà  5  e  per  quelle  abbiann  da  fperare  altrove 
pili  felice ,  e  tranquilla  vita  ,  che  quefla  non  è  )  veramente  dovendomi 
partire  da  qui  mi  difperarei  ritrovandomi  a  ftar  sì  bene  ,  e  comodamen- 
te, come  io  faccio.  Kiipofe  Mefler  Antonio,  il  medeiìmo,  difTc,  farebbe 
ciafcun  di  noi  alla  fimiglianza  del  Garzon  Bergamafco  ,  quando  ben  na- 
to, e  nodrito  fufTe  in  un  pozzo,  tenendo  tutti  1  Tuo  paefc  più  bello  del- 
li  altri,  onde  per  proverbio  fi  Tuoi  dire:  Infelice  quelF augello  ,  che  nafce 
in  triila  valle,  alle  cui  parole  rifpondendo  dilli,  quand'io  non  avefìi  al- 
tro a  quefto  IVI  ondo ,  che  m' ofFendefTe ,  io  dovrei  fperare  folamente  per 
quefla  cagione,  e  felicità,  e  beatitudine  ,  ma  perchè  in  lui  non  è  cofa 
durabile,  né  perfetta  fendo,  come  dicono  i  Savj,  tanto  infieme  congiunti 
il  rifo,  e  1  pianto,  la  letizia,  il  dolore,  la  fperanza ,  il  timore  ,  ed  in 
poche  parole  non  potendovifì  mai  veder  un  giorno  sì  compiutamente  fe- 
reno,  che  non  ne  feguan  dietro  poi  dieci  altri  nuvolofi ,  e  pieni  di  tene- 
bre, di  folgori,  e  tempefle,  ci  convien  acquetar  l'animo  al  voler  d'  Id- 
dio, nati,  o  non  nati  in  buona,  o  trilla  valle  .  ne  ho  veduti  mille  a 
miei  giorni,  e  conofciuti,  che  nati  fono  in  quefto  noftro  paefe  (  il  quale 
con  il  teftimonio  e  voftro,  e  universale  è  de' belli  tra  quanti  fé  ne  abita- 
no neir  Europa  )  ed  allevati  nelle  domeftiche  comodità  ,  e  crefciuti  nel- 
le ricchezze,  e  nelle  delizie,  che  fon  più  mal  contenti  ,  travagliati,  nell' 
animo,  e  più  traffitti  da  penfier  trifti,  che  non  erano  que'  poveri  Berga- 
mafchi,  ch'andavano  in  Fiandra,  quantunque  nati  in  trifta  valle,  impor- 
ta ben  affai  Y  eller  nato  in  buon  paefe,  ma  appreffo  gli  vuol  anco  buo- 
na forte. 

Ma  ritornando  a  quello,  eh'  io  vi  avea  già  incominciato  a  narrare  , 
dico,  che  confiderando  quefta  noftra  Kiviera  quantunque  picciola  di  cir- 
cuito, e  veggendovi  tanta  diverfità  di  cofe  ,  entro  ancor'  io  nella  oppi- 
nion  del  Bergamafchetto ,  cioè,  che  quello  fia  anch'  egli  un  nuova  Mon- 
do, e  dalli  altri  feparato:  ed  udite  vi  prego  la  cagion  >  che  a  ciò'  dire 
mi  ibfpinge  :  veggio ,  e  confiderò  la  diverfa  fpecie  dei  Monti ,  li  quali  an- 
cor che  quafi  contigui,  nondimeno  or  badi,  or  alti  ,  parte  fruttiferi,  e 
parte  bofcareccj,  e  parte  ancora  fterili,  ed  orridi  fi  fcorgono  a  riguar- 
danti, il  medefimo  dei  colli,  delle  valli,  e  delle  larghe  campagne  :  che 
quantunque  quefti  tutti  fian  e  diligentemente  coltivati ,  e  per  la  maggior 
parte  nobilmente  abitati,  pur  riguardando  alle  diverfe  forme,  e  varietà 
de' fiti ,  e  coftumi  dclli  abitanti  partorifcono  anch' eglino,  e  confiderazio^ 
ne,  e  meraviglia,  non  voglio  ora  ftarvi  a  dire  la  diverfità  de' fiumi,  de' 
fonti,  e  de'  torrenti,  che  vi  fono  ,  ma  folamente  affermandomi  col  dif^ 
corfo  fbpra  la  reverenda  maeftà  di  quefto  nobilifiìmo  lago  ,  che  cgual 
fembianza  tien  col  grande  Oceano,  e  fé  non  di  ampia  larghezza,  almen 
di    arroganza,  e   di  bravura  pari,  e  quafi   che  non  difli   fuperiore  ancora 
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con  li  Uioi  ferii  a  giiifa   del  Tirreno,  del   Ligufl:ico>   dell'  Adriatico  ,   e  aP 
tri    con  ifolc,  peni/ble,  fcoglj,  promontor;  diverfi   alla  di  lui    rimiglianza 
di  maniera»  che   chiunque  qui  fi   ritrovafìe,  e   ficcomc  noi  facciamo,  con:' 
l'occhio  fcorrendo  fuor  di   qucfta  nollra  barca   rigitardafle    molto   bene,  e 
diligentemente,  fenza   alcun  dubbio  gli  parrebbe  vedere  un    ben  dipinto  , 
e  dottamente  defignato  Mappamondo  ,    e    così    parmi   penfando  alle   volte* 
ibpra  la  tanta  diverfità  di  genti,  e  coflumi,  che  in  quefto  b-rieve,  ed  ari- 
gufto  Teatro  fi   veggono,  come  Gentil'  uomini.    Mercatanti  ,    Artefici'  d' 
ogni  Torta,  ed   agHcoltori,  e  di  ciafcuna  fpecie  in  gran  numero ,  e  fopra 
quefti  alti   monti  alcuni  popoli  agrefti ,  e  come  felvaggie  fiere ,  crudi ,  inof- 
piti,  e  bertialii  altri  poi  non  così  fieri,  ma    rozzi  ,    e    goffi  ,  quanto  piu- 
elTer  poilono,  abitando  quefti  pia  vicini  a  luoghi  domeftici  ;  le  diverfe  abi- 
tazioni, le  TeiTC,  li  Caftelli ,  e  le   Ville,  la  forma   delle  fabbriche,    che 
pur  nell'altri  paefi,  e  Cittadi  quafi  tutte,  (  ^  chi  più  ,  e  chi    meno    fon- 
tuofe  fecoruio  la  fbrturra  deli' edificante  )    traggon    però  ad    un    medefima 
iègno:  quivi  fi  fcorge   un   bei   Palagio  ,    poco  difcofto    una   cafuccia    orri- 
dx>  e  di  abitar  fpaventevole  con  alcune  fineflrre,  eh'  occhi    di    bue    guer- 
cio, e   vecchio  pajono  a  riguardanti  an-cor,  che  ricco  il  fondatore    flato  fr 
ila.  vedefi  in  un  fito  una  bella  terra,  eh'  al  pari  di  qualfìvoglia    vaga  Cit- 
tade  ftar  potrebbe,  e  di  ricchezza,  e  di  coftumi  civili,    noi]    molto   lon-» 
tano  da  quella  poi  un'altra  al  tutto  contraria  di  fabbriche,- e  d'  abitato- 
ri ,  di   fortuna ,  e  di  creanza ,  che  dove  neU'  altra  fi  fcorga  una  civile ,  ed 
onorata   Kobikày  quivi  ruflichezza,  e  furfanteria  fi  fono  infieme   congiun- 
te, ed  abbracciate,  nella   primiera   vi  fono  per    lo    più    di    ben    intefi  ,  e 
ricchi  edifizj,  queft' altra   pofcia  tutta  appare  un' alloggiam-ento  di  cingari , 
o  di  venturieri  3  vi  fi  veggon  molti  fortiÓìmi    Callelli  ,    e    Rocche  ,  come 
Riva>  Malzefine,  Pefchiera,  Sirmionc ,  e  Minerva?  altre  poi  fono,  che  fi 
gettariano  a    terra  con  le  rape,  come  fi  fuol   dire,  tanto  deboli  ,  e  goffe 
fono  le  loro   mura,  e  baftioni  ,  e  pur    con    quefta    difconvenevole    difua- 
glianza  fono  tanto  vicine  tra  loro  1'  una  all'  altra,  che  quafi    fi    congiun- 
gono  infieme.  che  diremo  poi   della    varietà  delle   lingue  ì    veramente    la 
grandilTima  Grecia   la   perderebbe  con   quefla    noftra   patria  ,    perocché    in 
dieci  miglia   di  paefe  folamente  vi  fi  attrova  tanta   differenza  ,    quanta  di- 
re, ed  immaginare  uomo  intendente  fì  potrebbe,  perche  in  un  luoco  parla- 
no tanto  preflo,  e  velocemente 5  che  appena  s'intendono*,  ficcome  i  fol let- 
ti far   fbgliono,  in  un'  altro  tanto  chiaro  ,    e  con    accenti   sì   lunghi  ,  che 
faftidifcono  gli   uditori,  e  come  già  difSs  Gian  Polo,  le  gli    potrebbe  paf- 
fare   con    una    Nave  grolla  tra  V  una    parola  ,    e   F  altra .  altri  ancor   ra- 
gionano politamente,  e  con  grazia  tale,  che  pajono  nodriti  ,    ed    allevati 
irj  qualfìvoglia  Cittade    onoratillima  f    non    debb'  io   pofcia    meravigliarmi 
difcorrendo ,  che  fecondo  la  diverfità  delli   umori  ,     li   noftri   compatrioti 
hanno  medefimamente  partiti  tra  loro  uffici,  ed   efercizj  diverfi  ?    non  co- 
me nelle  altre  terre,  e  cittadi,  che  iri  ciafcana  fono  varj.  gli  efe-rcizj,  fic- 
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come  anco  ricchieggono  gli  umani  bifognì,  e  neccflltà  >  ma  quivi  in  una 
Terra  fola  fono  tutti  Mercatanti  di  panni  lani,  in  un  altra  di  ferro,  in 
alcuna  da  carte,  ed  in  altre  da  vino,  e  da  oglj  ,  ivi  a  due  miglia  tutti 
fabri ,  e  di  quefti  molte  ville  in  dipartiti  ufficj ,  perocché  in  una  fono 
Maeftri  da  chiodi  folamente,  nell'  altre  affai  fucine,  ed  arti  pur  fabrili  , 
e  di  altra  Ibrta  di  ferramenti;  in  altre  Terre  giardinieri  tutti  ,  in  alcuni 
vicine,  e  quafi  contigue  tutti  pefcatori  >  ve  ne  fono  tra  le  molte  alcune 
di  tanto  gentil  creanza  ,  che  quantunque  poveri  la  maggior  parte  fono, 
nondimeno  d'  animo,  e  di  coftumi  nobililTimi  hanno  cafè,  e  giardini  fon- 
tuofi ,  vertono  fplendidamente ,  ma  nel  vivere  pofcia  vanno  ftretiffimi  all' 
ordinanza,  e  ne  conofco  io  alcuni  ,  che  vergendoli  pafleggiar  fu  le  loro 
piazze  con  cappe  fini0ime,  con  berette  di  velluto,  con  guanti,  e  maniche 
forti,  e  fpade,  direfte,  che  foffero  Fratelli  del  Conte  di  Oranges,  ovve- 
ro Cugini  del  Duca  di  Pampalona:  in  cafa  pofcia  mi  arricomando  ,  non 
hanno  ne  anco  quelli  per  inconveniente,  quando  fori  ben  chiufi  in  Cafa, 
deporre  li  guanti,  e  gli  abiti  di  rafo,  e  di  velluto  ,  e  pigliando  la  zappa 
coltivar  così  per  fuo  diporto  venticinque  piante  di  Cedri  innanzi  pafto  . 
andrei  troppo  in  lungo ,  Signori ,  fé  io  defcriver  vi  volelE  la  tanta  diver- 
tì tà ,  e  di  coftumi,  e  di  efercizj,  che  tra  una  Terra,  e  l'altra  11  fcorgono, 
di  quelle  dico ,  che  vicine  ai  lidi  di  qucfio  noftro  amenillìmo  lago  fono  ,* 
ma  mi  vicn  ben  da  ridere ,  che  una  tra  le  altre  vi  è  (  e  credo  ,  che  lìa 
così  da  celefti  infìulTi  cagionato  )  che  fubito ,  che  fi  fanno  veftire  da  sé 
medefimi,  vanno  quafi  tutti  a  ftar  fuori  per  Pedanti  nelle  circonvicine 
Cittadi,  maflìmamente  in  Verona,  ed  in  Mantova,  ritornati  pofcia  a  ca- 
fa colle  pelande,  e  colle  barbazze  all'ordine  con  un  Calepino^  e  quattro > 
o  fei  libri  appreiTo  in  un'  anno  al  più  fi  trasformano  quale  in  Notajo ,  qual 
in  Procuratore,  e  qual  in  Prete,  proccacciandofi  il  vivere  per  cotcfta  via 
affai  mileramentcj  e  rivoltomi  al  Pedante  diiH  (  Domine  Magifter  perdona- 
temi, eh*  io  non  dico  de'voftri  pari,  ma  folo  dell'  ignoranti.  )  loggiunfc 
allora  Meffer  Luigi  verib  il  Conte,  e  noi  altri  riguardando  :  il  peggio  li 
è  che  contro  a  precetti  delia  Chiefa  coftoro  ft^gliono  battezzare  sé  mede- 
fimi  una  volta,  e  due,  e  quattro,  fìccome  gli  vien  meglio  in  loro  pro- 
pofito . 

Il  Conte,  e  noi  altri  cominciammo  a  ridere,  ed  a  direi  diteci  -di  gra- 
zia a  qual  modo  fi  battezzano  quelli  poveri  uomini  !  Ti  battez:^ano  certo , 
replicò  M.  Luigi,  e  di  che  fbrta  ;  era  un  certo  Poltrone  ii>'Brefcia  nato 
viliffimamente  d'  un  facchino  ,  e  d'  una  fruttaniola  ,  e  /limoravano  alla 
Pallada,  che  é  una  torre  alla  pane  occidentale  delia  Cittade.  il  Padre  di 
coftui  lo  fece  un  tempo  andar  a  fcuola  ,  alla  quale  imparò  alcune  po- 
che lettere,  e  chiama vafi  egli  Domenico  del  Sora ,  che  così  dicevano  a  fuo 
Padre,  cioè  il  Sora  dalla  Pajlada;  andò  qucfto  gaglioffo  a  ftar  per  Pedan- 
te a  Mantova,  ed  ivi  in  pochi  mefi  incominciò  a  fir  verfi  beftialmentc, 
e  per  confeguente  a  divenir  appreffo  1  volgo   in    qualche   confiderazione  ,; 
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del  che  avvedutofi  quefta  peccora  $'  immaginò  di  battezzarfi  un*  altra  volta 
per  maggior  iua  riputazione,  e  di  Domenico  del  Sora  dalla  Pallada  (i  fot* 
tofcriveva  così  latinamente»  Domitius  Scrrarius  Vdhllus  ,  un'altro  afmo 
Pedante  chiamato  Simon  da  Bergamo  feliuol  anch'  egli  d'  un  facchino  fi 
Scriveva,  e  faceva^  chiamar  anco  da  fuoi  Difcepoli:  Simonides  Vergamenus^ 
che  direm  poi  di  quel  noftro  vicino  Gjoan  Pietro  da  Cocai  villa  della 
noftra  Cittade ,  che  Janus  Tetrejus  Coccejus ^  fi  fa  da  tutti  chiamare,  do- 
ve non  è  conofciuto,  ed  è  il  maggior  buffalo  delf  univerfo?  ed  altri  infini- 
ti ch'io  conofco,  che  tantofto,  che  fi  fentono  aver  grado  nella  pedanta- 
ria  fubitamente  vanno  pefcando  i  nomi,  e  i  cognomi  per  quanti  libri,  e 
fcartafaccj  pofTono  volgendo  fottofopra  ,  battezzandofi  ,  e  ribattezzandofi 
trenta  mila  volte,  vituperio  efccrabile  del  guafto  Mondo,  anzi  pefte  cru- 
delilHma  dell'umana  generazione,  il  Pedante  voleva  pur  rifpondere  paren- 
dogli efler  troppo  offelb  da  M.  Luigi ,  nondimeno  perchè  detto  {\  avea  , 
che  folo  dei  viziofi  s*  intendeva  di  ragionare,  ftava  cheto,  nondimeno  ai 
fegni  dimoftrava  fèntirne  grandilllmo  dispiacere  .  onde  M.  Luigi  rivolto 
verfo  lui  gli  diffe  :  il  mio  dolce  Maeftro  vi  fu  pur  detto  un'  altra  volta  , 
che  qui  non  fi  ragiona  dei  Pedanti  dabbene  ,  dotti  >  e  confumati,  ancor- 
ché Pedante  e  coflumato  fiano  termini  molto  tra  loro  di  diritto  contra- 
rj,  ma  folamente  de*  trifti  :  allor  il  Conte  lo  pregò,  che  per  fuo  amore  , 
e  rispetto  non  volefTe  Seguir  più  oltre  delli  Pedanti  ragionando  con  dire, 
che  non  era  anco  bene,  ne  laudevole  ad  un  gentil'uomo  il  dir  male  de' cat- 
tivi,  e  che  foggetto  non  farebbe  ammancato  da  dire  cofé  più  onorevoli, 
e  di  maggior  diletto:  allora  il  Signor  Capoano:  il  ricordarmi  d'avervi  udi- 
to ragionar  tante  belle  cofc  del  Delphino  hammi  diffe  rifovvenuto  ,  col 
piacer  voflro  però ,  di  ragionarvi  alquanto  dell'  Elefante  ,  il  qual  appetto 
del  Delphino,  quanto  alla  docilità  ,  prudenza,  ed  amorevolezza  è  come  l* 
aquila  a  comparazìon  d'una  mofca .  Dico  dunque,  che  di  tutti  gli  animali 
terreftri  Io  Elefante  è  maggiore,  e  più  proHìmo  alli  umani  Sentimenti,  che 
alcun' altro  j  intende  il  parlare  delli  uomini  della  fua  patria  ,  tien  memoria 
delli  fuoi  uffizj,  che  gli  fon  (lati  infegnati,  e  de'  benefizi  ricevuti  ancora 
vago  oltre  mifura  di  onor>  e  di  gloria,  adora  il  Sole,  la  Luna,  e  le  altre* 
Stelle,  ficcome  fono  Siati  veduti  molte  volte  nelli  grandiSfimi  bofchi  della 
Mauritania,  apprefTo  a  quali  paSfa  un  groffo,  e  rapidiSTimo  fiume  detto  Anu* 
lo,  al  quale  vengono  li  Elefanti  di  notte  al  lume  della  Luna  in  fchiera  per 
lavarfi ,  ed  ivi  Ci  purificano,  Spargendofi  un  con  l'altro  dell'acqua  addoffo 
con  alcune  cerimonie  dalla  natura  insegnategli,  poi  inginocchiatifi  alla  Lu- 
na, come  fé  adorar,  o  ringraziar  la  vogliano  ,  ritornano  pofcia  nelle  loro 
Selve.  Quelli,  che  Sono  ufi  tra  li  uomini  ,  conofcono  i  loro  MaeSlri  ,  e 
Padroni ,  e  portangli  grande  riverenza  ,  e  fonogli  molto  ubbidienti»  e  Se 
cambiaflero  trenta  patroni,  emaeSlri  conofcono  Sempre  quello,  che  primie- 
ramente gli  ha  ammaestrati  nella  loro  giovanezza  ,  e  lo  amano  più  delH 
altri  :  conofcono  parimente   il  Re  ,    il  Principe  ,   o  altro  Signore  del  fuo 
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paefe,  e  quando  a ppr-efìb  gli  paflano,  inginocchiandofi  la  adorano  ,    come 
un'Iddio  (e  quel,  che  rarilTime  volte  fi  fliol  veder  nelli  uomini  )  dimoftra- 
no  neir  afpctto  loro  una  equità,  una  certa  prudenza,  religione,  e  buontà 
la  maggior  del  Mondo j  fono  agili,  e  deftri  nel  faltare,  gettar  in  alto  del- 
li  feudi,  lanciar  dardi }  hanno  foprala  bocca,  là  dove  gli  altri  animali  han- 
no '1  muib,  una  coià  lunga  a  modo  di  braccio,  con  la  quale  pigliano  ciò, 
che  vogliono  ,  e  quefta  chiamano  i  popoli    orientali  ,     mano  ,    nella  quale 
hanno  grandiiTima  forza,  di  maniera  che  alcuna   volta  con   quella   hanno 
levato  delli  uomini  armati  da  Cavallo,  ed  in  alto  gettatigli   con  quella  age- 
volezza, che  gli  Spagnoli  fàrebbono  d'una  lieve  canna,  e  con  quella  dico- 
no alcuni  iilorici ,  che  efii  giocano  di  fcrimia  mirabilmente  :  e  non  rimarrò 
di  dirvi  ancora   quello,  ch'io  leffi  in  un'autore  di  non  poca  credenza,  ed 
autorità,  fia  mò  vero,  o  bugia;  dice  aver  lui  iflefTo  ^eduto   un'  Elefante  , 
che  fapeva  fcriver  greco ,  e  tanto  bene ,  che  vedeanfi  le  lettere ,  e  le  paro- 
le una  dall'altra  diftintamente  ordinate,  fono  tanto  dèftri,  (  come  or  ora 
vi  dicea  )  che  un  d'eilì  ammaeftrato,  fu  veduto  una  vòi<a  andar  per  que' 
fuoi  Cenacoli,  che  gli  antichi  chiamavano  Triclinj,    quantlinque   pieni  di 
convitati,  che  mangiavano  in  terra  alla  loro  barbarica  ufanza,   e  non  toc- 
cava alcuno,  cofa  in   vero  molto   difficile  (    confiderata   la   loro    fmifura* 
ta    grandezza  ,    e    maffimamente  per    la    difficultà    di    quei     due    denti  , 
che  fuori  di  bocca  gli   pendono  a  guifa  di  due  corni  )  che  alm.en  con  quel- 
li non  toccalTe  alcuno  moleftandolo  nel  voler  bere ,  o  far   altra  cofa ,  come 
fi  fuole:  delli  quai  denti    fé  ne  fa  l'avorio  finiffimo,  il   che  efTì  da    naturai 
conofcenza  guidati  conofcono  ,   però   quando  gli   cadono  (  come  alle  volte 
occorre)  fubitamentegliiéppellifcono,  quando  gli  cacciatori  vanno  per  pren- 
dere di  quefti  Elefanti  felvatichi  tantoHo,  che  gli  fentono  ,  percuotendo  ad 
alcun' arbore  i   denti  minori,   fé  gli  cavano,  e  gli  lafciano  nella  ftrada,  ac- 
ciò  ritrovati  da  efll ,  che  per  altro   non  gli  cercano  ,    gli  lafcino    in   ripo- 
fo:  li  cacciatori  ritrovandoli,  econofcendo,  che  non  fono  di  que'  due  mag- 
giori,  che  vorrebbono ,  ritornano  (  circuendoli  con  reti   di  funi  fortiffime, 
e   con  cani  )  a  dargli  la  caccia ,  onde  li  poveri  animali  vedendo  non   poter- 
la fuggire,  ritornano  a  percuotere  ad  albero,  o  faffo,  ma   delli  maggiori, 
e  cacciandofeli  di  bocca  gli  lafciano  a  dietro,  a  guifa  del  Caftorio,  etan- 
tofto ,  che  da  quelli ,  che  gli  perfeguono    ritrovati    fono  ,    cefTano    di   più 
poi  moleflargli .  Li  popoli  Orientali    adopravano    grandiffima    quantità    di 
quefti  Elefanti  nelle  guerre  da  lor  fatte    maffimamente    contro    a    Greci  , 
ed  a  Romani,  e  gli  ponevan  in  fronte    delli  eferciti  con    li    fuoi    maeftri 
apprelTo ,  che   ftimolandoli  (  con  gridi ,  e  con  certi  loro  iftromenti  mufica- 
li  a   quefto   effetto  appropriati  )    gli   infiammavano  maggiormente  al  com- 
battere,  e  facevan  grandiffimo  danno,   uccidendo  infiniti  uomini ,  diffipan- 
do,  e  difordinando  le  legioni  per  cfler  animali   fortifilmi,   e  feroci,  e  tan- 
to gagliardi ,  e  poderofi ,   che  a  molti  gli  ponevan  adoflo  Torri   di  legnami 
fabbricate  con  uomini  dentro  armati ,  che  traevan  fuori   con  archi ,  balli- 
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Ite,  è  frombe  colpi  mortaliflimi  contro  gli  cferciti  nemici  :  quefti  animali 
hanno  da  natura,  che  mai  non  ritornano  a  dietro,  quando  è  infiemc  ap- 
piccata la  battaglia,  onde  efTendo  una  volta  Claudio  Celare  andato  con  T 
eiército  fuo  contro  Asdrubale,  ed  udendo,  che  quello  Capitano  avea  con 
eflb  lui  gran  numero  d' Elefanti ,  puofe  una  legione  di  Soldati  in  aguato  in 
un  bofco  vicino  ,  ed  ordinò,  che  ciafcun  d'ellì  aveffe  in  mano  una  face 
accefa ,  e  che  quando  fodero  alle  contefe  con  gli  Elefanti ,  fubitamente 
fcuoprendofi  faltafTero  fuori,  cacciandoli  quefle  fiaccole  accefe  nelli  occhj, 
il  che  attaccata  la  Zuffa  fecero  i  allor  gli  Elefanti  contro  fuo  coftume  fen- 
tendo  il  fuoco,  ritornarono  a  dietro  con  tanto  impeto,  che  ruppero,  e 
puofero  in  fuga  l'efercito  di  Asdrubale,  e  quello  de'  Romani  rimafe  vit- 
toriofo.  da  indi  a  dietro  quefti  Barbari  Africani  gli  providdero,  che  come 
gli  Elefanti  fuoi  ritornavano  a  dietro,  incontanente  gli  faltavano  addof- 
fo  con  alcuni  fcalpelli  molto  ben  arruotati,  e  pungentifTimi ,  e  con  maz- 
2€  percuotendoli  per  di  fopra  gli  tagliavano  una  vena ,  che  è  nella  com- 
milTura  tra  li  confini  del  collo,  e  della  tefta ,  la  qual  tagliata  fubito  ca- 
dendo morivano. 

Scrive  Plinio,  che  a  tempi  Tuoi  era  un  Re  della  India,  che  avea  qua- 
ranta mila  Elefanti  ammaeftrati  ad  ufo  di  guerra,  e  che  alcuni  altri  po- 
poli pur  Indiani  davano  al  loro  Re  ogni  anno  di  tributo  nove  mila  E- 
kfànti  efperti  nell'  armi ,  volendo  defcriver  la  grande  opulentia ,  e  grandez- 
za di  quel  paefe.  fono  quefti  animali  tanto  umani,  che  ritrovando  nelli 
loro  bofchi  uomini  erranti,  gli  infegnano  la  via,  facendoli  fcorta  per  un 
gran  fpazio  di  cammino:  vero  è  che  fono  fofpettofi  per  le  grandiflìme,  e 
continue  infidie,  che  fatte  gli  vengono  ,  per  il  che  veggendo  orme  di 
uomini,  e  non  veggendoneli  elfi,  fubitamente  affermandofi,  fofìfìano,  ed' 
intorno  guardandofi  mai  non  fi  fermano,  né  prendono  cibo,  o  fon  no  fin 
che  non  fi  veggono  a  luoco  ficuroj  e  la  femmina  è  affai  più  timida,  e 
ibfpettofa ,  che  1  mafchio  :  amano  li  fuoi ,  e  fé  alcun  di  efii  s  abbatte  ad 
cfler  in  battaglia  ferito,  o  ftorpiato,  lo  tolgono  in  mezzo  difendendolo, 
e  falvandolo  ad  ogni  loro  potere,  e  quando  fono  per  palfar  alcun  fiume, 
perocché  il  più  delle  volte  vanno  in  fchiera ,  fanno  andar  innanzi  li  più 
giovanetti,  acciocché  efll  andando  in  prima  non  gli  rompeffero  il  fondo 
con  li  piedi  per  la  loro  gravezza,  la  onde  li  più  giovani  fi  affogarebbo- 
no  poi  rimanendo  ultimi. 

Nafcono  grandmimi  gli  Elefanti  nella  Etiopia  con  due  denti  lunghifli- 
mìy  ed  in  fu  rivolti,  che  paion  corni  da  ambe  le  parti,  e  perché  gli 
Etiopi  temono  molto  il  gran  Re  della  Perfia,  per  ftar  con  effo  lui  in  pa- 
cc  gli  pagano  ogn' anno  di  tributo  venti  denti  d'Elefante.  l'Africa  ne  prò- 
duce  altresì  infiniti,  fpecialmente  nella  provincia  di  Tingitania,  quale  è 
montuofa  verfo  l'oriente,  nelli  quai  monti  nafcono  Elefanti  di  meraviglio- 
fa  grandezza,  ed  in  un  luoco  pur  dell'Africa  ancora,  chiamalo  Corfella, 
e  parimente  nella  Morea  in  un  Villaggio,  che  (ì  dimanda  Sala,  ve  ne  ven- 
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gono  di  terribili,  e  molto  feroci,  e  nella  Libia,  ma  qucfti  fono  più  ani- 
mofi,  e  fieri,  imperciocché  quafi  di  continuo  combattono  con  i  ferpenti, 
e  nella  provincia  Marmarica,  e  nella  India,  e  qiiefti  fono  di  sì  fmifurata 
grandezza,  che  vedendogli  gli  Africani  ne  temono  grandemente,  e  non 
ofano  a  guardarli,  e  per  tutta  quella  region  dell'India  grandiffima  molti* 
tudine,  e  per  ciò  li  poeti  volendo  dar  un  conveniente  epiteto  ad  un  bel- 
lo Elefante  lo  addimandano  Indico,  e  quefti  più  delii  altri  fi  dilettan  dei- 
la  mufica,  e  di  tal  maniera,  che  andarebbon  dietro  ad  un  fbave  fuono 
cento,  e  più  miglia,  tratti  /blamente  dalla  dilettazion  dell'  armonia  mu- 
ficale . 

Altri  iftoriografi  fcrivono,  che  nella  Taprobana  Ifbla  ve  fé  ne  ritrova» 
no  di  maggiori  di  tutti  gli  altri  di  fu  nominati,  e  più  atti  alla  guerra. 
Quella  Ifola  è  ancor  ella  nel  mar  Indico ,  amplilfima ,  e  ricchilfima ,  chiama- 
ta dalli  moderni  Summatra  j  è  di  lunghezza  ftad;  fettemila ,  e  di  larghezza  cin- 
que, ha  più  di  cinquecento  caftella,  e  villaggi,  oltre  alle  popolofe,  e  gran 
Cittadi.  Quattro  potentilTimi  Re  la  fignoreggiano ,  è  fituata  nel  mezzo  tra 
Torto,  e  l'occafo  del  Solej  in  quefta  felicilTima  ifola  non  fi  veggono  li  fet- 
tentrioni,  e  le  Virgilie,  e  la  Luna  non  C\  vede  fé  non  fette  giorni  fbpra  la 
terra .  evvi  un'  aere  temperatilfimo ,  gli  uomini  non  campano  men  di  cent* 
anni ,  e  fé  muojono  di  minor  etade ,  dicono ,  efTer  morti  troppo  giovani  j 
è  abbondantilTmia  di  quefti  animali,  e  di  preziofillìme  gioje  ancora,  mafli- 
mamente  giacinti ,  e  berilli ,  che  per  lo  hdo  ritrovanfi  nafcofti  nelle  mari- 
ne conche. 

Vi  fono  uomini  grandi,  terribili nell'afpetto ,  di  capeglj  roffi,  occhi  fuo- 
cuofi ,  e  di  atroce  guatatura  ,  con  voce  fonora ,  e  fpaventevole ,  vi  nafce 
il  pepe  più  grofib ,  più  lieve ,  e  migliore ,  che  nelli  altri  luochi  della  India , 
e  in  maggior  copia;  vi  e  la  State  due  volte  all'anno,  il  mare  vi  è  molto 
profondo,  e  di  tal  maniera,  che  in  alcuni  luochi  a  quefta  ifola  vicino,  non 
vi  fi  ritrova  fondo  :  balene  afTai  vi  fi  accoftano  ,  ed  altri  moftri  marini ,  e 
tanto  grandi,  che  molte  volte  puongono  in  fuga  di  grolfilfimi  Navigji  ma 
che  mi  vò  io  tanto  dilungando  per  defcrivervi  /blamente  i  paefi ,  dove  na- 
fcono  quefti  Elefanti,  bafta,  che  cominciando  dall'Africa,  e  feguendo  per 
la  Numidia,  e  per  la  Mauritania,  oggi  detta  Morea,  la  quale  è  efpofta  nel 
mar  Atlantico,  e  per  li  popoli  Trogloditi,  e  Carrufii  contermini  alla  Etio- 
pia ,  malìimamente  per  gli  Gmudi ,  e  Simbri  popoli  Etiopi ,  ed  Indiani ,  tut- 
te quefte  regioni ,  dico ,  e  tutti  quefti  popoli  abbondano  d' Elefanti  fin  nel- 
la Libia  difcorrendo,  e  non  vivono  d'altro  cibo,  che  della  loro  carne,  e 
gli  pigliano  in  coVefto  modo;  fi  nafcondono  nelle  felve,  dimorandofi  fopra 
li  alberi  fralle  più  IpefTe  frondi,  ed  ivi  con  fcuri  in  mano  ftando  in  aguato 
affettano  la  fchiera  delli  Elefanti,  che  dai  bofchi  partendofi  vanno  alli  più 
propinqui  fiumi  per  bere,  o  per  lavarfi  (come  fu  di  fopra  narrato)  pafta- 
ti  che  fono ,  difcendono  pian  piano  dalli  alberi ,  ed  aflfalendoli  dopo  le 
fpalle  gli  tagliano  in  un  fubito  gli   nervi   delle  gambe  di  dietro,  li  quali 
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tagliati ,  gì'  infelici  animali  cadendo  traboccano  in  terra ,  ed  eglino  inconti- 
nente fi  rifuggono  un'altra  volta  fulli  arbori,  imperciocché  s'  ivi  dimoraf- 
fono,  gli  altri -Elefanti 5  che  al  grido  de'fuoi  fubitamente  fi  rivolgono,  gli 
ucciderebbono  in  un  momento,  ma  poi,  che  nlfìn  partiti  fi  fono  non  aven- 
doli li  fuoi  compagni  potuti  difèndere,  né  ajutare  ritornano  a  compire  di 
uccidere  li  già  caduti,  e  mezzi  morti  animali,  e  tagliati  in  pezzi,  gli  por- 
tano alle  loro  cafe,  e  fé  ne  pafcono.  Volea  più  oltre  feguire  il  Signor  Ca« 
poano,  ma  parendo  al  Conte,  che  abbaflanza  fofTe  detto  di  cofe  lontane 
da  noi,  e  che  meglio  fofTe  ragionar  di  quelle,  che  d'avanti  ugl' occhi  ci  (la- 
vano, allora  ripigliando  io  T  interrotto  ragionamento  feguitai  a  dire  in 
queflo  modo:  palio  alle  volte  colla  immaginazione  ne' i  trafcendenti,  quan- 
do confiderò  la  diverfa  difpofizione,  ed  abitudine  delli  abitanti  di  cotefta 
noflra  Riviera,  perocché  in  alcuni  luochi  iì  vcggion  belli  uomini,  ma  brut- 
te donne,  ed  in  altri  all'oppofito.  in  molti  tutti  e  uomini,  e  donne  bel- 
liffimi  con  afpetti  civili,  ed  onorevoli,  in  molti  altri  ancora,  e  maflima- 
mente  ne  i  luoghi  montuofi  univerfalmente  tutti  con  certi  vifaggj  cagnefchi , 
contrafatti,  e  difformi,  che  i  Baronzi  del  Boccacio  appetto  loro  parreb- 
bon  cherubini,  ficchè  per  conchiuderla ,  s'io  ben  entro  alcuna  volta  nell' 
oppinion  del  Bergamafco  col  dire,  che  per  la  tanta  varietà  di  cofe  quefto 
fia  un  mondo  nuovo,  e  feparato,  non  è  da  prenderne  alcuna  maraviglia, 
onde  credomi  fermamiente,  che  da  quefla  tal  varietà  in  sì  picciol  circonfe- 
renza chiufa  nafca  e  la  bellezza ,  e  la  vaga  contemplazione  del  fortunati^- 
fimo  fito  della  Patria   noflra. 

DifTe  allor  il  Conte  :  non  convengono  infieme  in  qualche  cofa  quefti  vo^ 
ftri  compatrioti?  Signor  sì,  rifpos'  io,  e  per  la  prima  univerfalmente  fono 
buoni,  e  cattolici  Criftiani  ,  e  puochi  vi  s'attrovano  (  rifpetto  alli  altri 
paefi  )  a  cui  entrati  fian  nel  capo  umori  luterani,  e  diabolici j  riverifcono 
naturalmente,  ed  ofTervano  tutti  il  gran  nome  Veneto,  come  de* fuoi  bene- 
meriti, veri,  e  legittimi  Signori,  amano  parimente,  ed  accarezzano  molto 
i  fbraflieri,  di  maniera,  che  per  la  loro  difefa  occorrendo  efporrebbono  la 
vita  propria .  hanno  eziandio  queflo  particolar  privilegio  dalla  natura ,  che 
in  ogni  cofa  (  parlo  in  quanto  ai  beni  dell'  animo  ^  fono  efi:remi,  cioè  fé 
fi  danno  all'arti  liberali,  ovvero  alle  fpeculative  fcienze  riefcon  più  delli  al- 
tri famofi,  ed  eccellentiffimi ,  ficcome  anco  a  noflri  tempi  veder  fi  è  po- 
tuto in  molti  fenza,  che  altrimenti,  e  forfè  con  mio  biafimo,  e  cordoglio 
lo  dimoftri ,  ragionandone  particolarmente  <li  alcuno ,  che  fin  nelle  ultime 
parti  dell'  univerfb  con  incredibil  fama  della  fua  virtù ,  e  valore  ha  fatto 
conofcere  alle  genti  flraniere,  e  barbare  quanto  importi  appreffo  alle  al- 
tre doti,  e  grazie  l'effer  nato  in  feliciffimo  terreno,  e  quel  ch'io  dico  nel- 
le lettere,  il  medefimo  riefcon  nelle  cofe  dell'armi  ancora,  e  parimente 
de*  Meccanici,  e  Mercantefchi  negozj  >  e  fé  non  folle,  ch'onefta  cagion 
mei' toglie,  vi  raccontarci  d'alcuni  in  ciafcuna  di  quefle  cofe  tanto  rari, 
e  fegnalati ,  che  vi  farei  ftupire ,  ma  fé  per   forte  (  per  darvi  anco  delli 
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efcmpj  di  contraria  fpecie  J  s'abbatte  qualch'  uno  di  quefti  noftri  a  efler 
poltrone,  e  afino ,  fiate  pur  certi,  e  ticuri,  che  appetto  di  alcun,  eh'  io 
conofco  (  che  per  non  darli  riputazion  ora  non  mi  pare  di  nominare  )  V 
Afino  d'Apulejo  farebbe  una  beftia,  anzi  neppur  anco  fi  degnarebbon  te- 
nerlo in  un  cantoncino  della  loro  flalla  ,  tanto  fono  plufquam  perfetti,  e 
quivi  impoflo  fine  a  quefto  mio  fantaflico  ragionamento,  ecco  non  accor- 
gendoci entrammo  nel  comodiiìimo  porto  de  i  Frati  delFlfola. 

Venuti  erano  infieme  con  Mercurio  noftro  due  Frati  ad  aprirci  la  por- 
ta vicina  al  lago,  per  cui  entrafi  primieramente  nel  porto,  qual  è  chiufb, 
e  coperto,  come  una  bella  fala ,  e  pofcia  nelli  giardini,  e  d'  indi  falendo 
per  una  bella,  ed  ombrofa  vietta  tra  lauri,  pomi  granati,  e  rofmari- 
ni,  da  elìl  fummo  condotti  nel  Moniftero,  qual  è  con  mirabile  artifizio 
edificato  fopra  un'eminente  fcoglio,  dove  amorevolmente  accolti  fummo 
eziandio  dal  Guardiano,  e  da  altri  frati,  ed  albeigati  in  una  bellilfima 
fìanza,  dalle  fineftre  della  quale  fi  fcuopre  la  più  bella  parte  del  lago  no- 
ftro, quella  parte  dico,  che  verfo  mezzo  giorno  riguarda,  or  polli  gm  gF 
arnefi,  ed  accomodata  effendo  la  famiglia  noftra,  il  Conte  volle,  che  fu- 
bitamente  ^i  definafle.  il  che  lietamente,  e  fenza  ftrepito  alcuno  fornito, 
chi  a  cantare,  e  chi  a  givocare,  e  chi  a  parteggiare  pe'l  bellilfimo  Mona- 
ftero  il  diede,  al  Conte  piacque  di  ripofare  alquanto,  onde  ritiratofi  in  una 
frefchifilma ,  e  ben  acconcia  cameretta  così  per  un  ora,  o  poco  più  fece 
dimora,  dopo  il  qual  fpazio  di  tempo  ritornato,  volle  che  tutti  alla  ta- 
vola un'altra  volta  a  luoghi  noftri  fedefTimo,  la  qual  pofta  era  appreflo 
ad  una  di  quelle  fineflrej  e  in  tal  guifa  accomodati,  che  ciafcun  di  noi  ri- 
guardar agevolmente  poteva  per  le  chiarillìme  acque  del  tranquillifiimo  Be- 
naco,  il  che  efequito,  e  già  con  filenzio  mirabile  tutti  afpettando,  eh'  egli 
deffe  principio  a  qualche  dilettevole  ragionamento  (  ficcome  confueto  era  ài 
fare    )  egli  così  a  dir   incominciò. 

Sono  flati  fatti  di  belliffimi  difcorfi  jeri  intorno  alla  mufica,  e  datele,  e 
mej-itevolmente  molte  degniflime  lodi,  onde  non  per  aggiungervi,  che  in 
vero  per  me  non  faprei,  che  di  lei  meglio  narrar  fi  potefle,  ma  fblo  per 
trattenerfi  così  famigliarmente  ragionando  dirò  anch'io  un  mio  breve  di- 
fcorfo,  il  quale  compiuto  voglio  che  ufciamo  dopo  a  parteggiare  per  quefla 
ameniUìma  ifola,  tanto  che  fi  conduca  il  Sole  a  monte,  però  piacciavi  di 
udirmi:  di  tutte  l'arti  liberali  la  mufica  è  più  nobile,  più  di  valore,  e  più 
apprezzata  da  ciafcuno  univerfalmente  :  e  fi  addimandano  arti  liberali ,  pe- 
rocché fono  degne  delU  uomini  liberi,  ed  uomo  libero  appellar  meritevol- 
mente fi  deve  quello,  che  è  nobile  di  animo,  e  di  coftumi ,  e  bello  ^ì 
corpo  nobile  dicono  la  mufica  per  cffere  più  di  tutte  l'altre  fcienze  utilif^ 
fìma  alla  fpeculazione ,  ed  iftromento  neceflario  a  molti  degni,  egrandiffimi 
effetti,  e  non  per  altro  fupera  di  eccellenza,  di  autorità,  e  chiarezza  T 
altre  fcienze  così  le  umane,  come  anco  le  celefli  ,  e  divine,  fènnon 
perchè    di  tutte   quelle  difcipline  ,   che    ad    ufo   della  vita  degli   uomini 
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appartengono,    alcune    fono   contemplative  ,   e    dimorano    nell'  intelletto , 
e  difcorfo  dell'uomo  ,  alcune  altre  operano  effettualmente,    e  qucfte  pro- 
priamente   fon    chiamate    arti,  e  la  mufìca  contemplando,    e  operando  fa 
r  effetto    d'  ambedue  ,    ed    alle    volte    in    un     medcfimo    iftante  j     è    an- 
cor nobile  per  elTer  più  antica   dell'  altre  ,    perciocché  (in  da  primi  fecoli 
fu  ritrovata,  ed  avuta  in  Ibmma  riverenza,  e  non  folamente  al  tempo  de* 
Trojani ,  quali  erano  antichilfimi ,  e  nobili ,  ma  molto  innanzi  4a  Orfeo  , 
qual  dicono  effere  ftato  il  primo  ritrovator  della  mufica,  e  dopo  da  Ani- 
phion  Tebano,  e  poco  appreflb  da  Armonia  moglie  di  Cadmo  fìgliuol  d* 
Agenore  edificator  di  Tebe 5  cofbei  fu  figliuola  di    Marte,  e  Venere,  e  fu 
tanto  eccellente  nel  fuonar  della  piva,  che  quella  concordanza  di  voci  dif- 
ferenti, che  noi  chiamiamo  armonia,  da  lei  ebbe  nome,    ed   origine,  que- 
ila  fcienza  è  una  delle  quattro  matematiche,  e  s'addimandano  fcienze  ma-, 
tematiche,  perchè  fono  più  certe,  e  più  antiche,  e  per  quello    più  nobi- 
li, e  più  pregiate  difcipline  di  tutte  T  altre,  e  quefte   folamente  fono  ,    e 
non  più ,  Arithmetica  ,  Geometria  ,  Mufìca ,  ed  Allrologia ,  ancorché  il  vol- 
go gliene  aggiunga   ancora  delle  altre,  ma  di  tutte  l'altre  tre  però  quella 
nobiliffima  fcienza,  é  più   conforme  alla  natura   noftra,    e  con  quella  più 
fi  convengono  univerfalmente  tutti  gli  animanti ,  che  con  alcuna  delle  al- 
tre ,  fendo  veramente  la  mufìca  l' anello  della  catena ,  che  lega  le  cofe  mor- 
tali colle  divine  per  effere  tanto  gioconda ,  e  dilettevole  ,    che  alle  volte , 
fé  gli  uomini  non  foffero  da  qualche  mufical    armonia    ricreati   nelle   loro 
afBizioni ,  e  travaglj,  agevolmente  ammancherebbono  innanzi  al  termine  lo- 
ro da  natura   deflinato,  e  non  per  altro  i  buoni  Poeti    fìnfero,  che  Am- 
phion  Tebano  mufico,  e  poeta  con  la  cetera,  e  veril  fuoi  facefTe  le  mura 
della   fua   Cittade,  fennon  perchè  riduceva   con    la  dolce  modulazion  del 
canto,  e  del  fuono  gli  uomini  allor  efferati,  e  beftiali  alla  vita   civile,  ed 
all'abitar  infìeme  in  pace,  e  tranquillità  vivendo,  per  qual  cagione  credete 
che  diceffero  Orfeo  aver  tratto  ad  udire  i  verfì  fuoi,  ed  il  foave  concento 
della   fua  lira.    Uomini,    Saffi,    alberi,    fiere,    fiumi,    e    li  Dei    implaca- 
bili   dell'  inferno    avergli    compiacciuto  ,    fennon    per    chiaramente   dimo- 
flrarci  di  quanta  grazia,    e  potenza    fia  la  vera,    e  buona  mufical  confo- 
nanza? 

Ciò  detto  dal  Conte ,  e  dimoratici  alquanto  ufcimmo  pofcia  con  effo  lui 
fuori  all'aperto,  ponendoci  pian  piano  ad  andar  per  una  bella  prateria ,  che 
è  da  dieci ,  o  dodeci  campi  (  che  più  non  è  al  mio  giudizio  tutta  l' Ifola) 
piena  tutta  di  bellifflmi,  e  fruttofi  ulivi,  fotto  alli  quali  vedemmo  tra- 
scorrere, e  nafconderfi  molti  coniglj. 

Quella  bella  Ifola  è  tra  Minerva,  e  Salò  puoco  più  di  due  miglia  lon- 
tana dall' un,  e  dall'altro  luogo,  e  preffo  a  Terra  ferma  dalla  parte  di 
occidente  ad  un  tratto  di  arcobuggio,  ed  il  più  :  propinquo  luoco  di  Ter- 
ra è  la  punta  del  Promontorio  di  S.  Felice,  e  di  Portefio,  fopra  la  qual 
jpra  già  un  Caftello  detto  Scopulo  dal  volgo  Scovolo  con  una  Chiefa  pic- 
cioli 
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cjola  di  cflb  cartello  rimafta  ancor  in  piedi  con  alcune  poche  cafuccie  vi* 
ane  addimandata  S.  Fermo:  l'I  fola  poi  verfo  oriente  ha  lo  fcoglio  eleva- 
to ed  alto,  fopra  del  quale  è  fabbricato  il  Monaftero j  ed  accomodato  tal- 
mente nel  faflb  vivo  di  Chiefa,  di  ilanze  comodillìme  ,  ed  onorate  di 
Clauftri  ,  e  di  loggie,  e  giardini,  quanto  monafterio  altro  fia  in  Italia, 
avendo  riguardo  alla  picciolezza  del  fito,  e  di  tanto  amenifììmo  aere,  che 
dove  nelli  altri  luoghi  del  Benaco  noftro,  tengon  li  cedri  in  buonifllmo 
terreno,  ben  coltivati,  e  coperti  d'  inverno,  quivi  ne  i  Tcoglj ,  e  per  le 
fciflure  dei  fallì  vivi  piantati  incolti,  e  difcoperti  tutto  Tanno  ftando  ren- 
dono tuttavia  copia  grandiiUma  di  frutti,  e  di  fiori,  e  non  iblamente  vi 
fono  i  cedri  belli,  morbidi,  e  fémpre  fecondi,  ma  particolarmente  gì' 
aranci,  e  limoni,  ed  altri  alberi  belli,  e  fruttiferi  ch'ivi  fin  ad  or  fi  veg- 
gono. Sonovi  orti  ornati  di  pergolati  di  viti,  di  vaghe  ficpi ,  di  rofai ,  di 
rofmafini,  e  di  altri  molti  arbofcelli  odoriferi,  e  vaghi,  di  maniera,  che 
proprio  appare,  che  quivi  fia  la  vera  flanza  ,  ed  il  particolar  albergo  del- 
la primavera,  della  quiete,  del  filenzio,  de'i  fìud;,  e  della  religione. 

B  di  quanto  pofs'  io  raccordarmi  iempre  vi  fono  flati  Frati  ,  (  li  quali 
ogn'  anno  fi  mutano,  e  non  fono  più,  che  a  dodeci  ,  o  quattordici  in 
tutto  )  eccellenti  nelle  lettere  facre,  benigni  ,  amorevoli  ,  e  veramente  re- 
ligiofi,  li  quali  fervono,  onorano,  configliano,  e  brievemente  non  man- 
cano d*ogni  poter  loro  a  Principi,  Signori,  Gentiluomini  ,  Mercatanti  , 
Barcaruoli,  Pefcatori ,  (di  quali  ogni  dì,  ed  ogni  ora  pieno  fi  vede  qucfto 
onoratiliìmo  Monaflero  )  non  vi  è  alcuno,  che  da  elfi,  partendo  non  ri- 
manghi  pienamente  fbddisfatto,  e  quefto  anco  mi  par  mirabil  cofa,  che 
quanto  più  danno  pane,  vino,  e  di  ciò  ,  che  hanno  a  chi  gli  chiede  , 
tanto  più  appare,  che  gli  crefcano  le  limofine,  e  la  copia  d*  ogni  cofa, 
imperciocché  di  quelle  fblamente  vivono.  In  quefla  fèlicilìima  Ifola  eravi 
già  trecento,  e  cinquanta  anni  (per  quello,  che  da  alcune  fcritture,  che 
io  tengo  in  cafa  veder  fi  puote  )  una  bellilfima,  e  popolofa  Terra,  non 
molto  grande,  poiché  il  fito  non  lo  patifce,  ma  da  belle  fabbriche  affai 
onorata j  avea  due  Chiefe,  la  Parochiana detta  S.  IVJaria  fililo  fcoglio,  do- 
ve ora  è  il  Monaflero,  e  S.  Lorenzo  dall'altro  capo  della  Ifola  verfb  oc- 
cidente, della  qual  Chiefà  non  fi  vede  ora  altro  ,  che  '1  Campanile,  ed 
alcuni  pochi  fondamenti,  e  fimigliantemente  anco  della  Terra  ,  la  quale 
addimandavafi  Ifola,  la  cagione  della fua  ruina  ,  di  certo  non  fi  sa  (quan- 
tunque il  volgo  fecondo  il  fuo  coftums  diverfe  ,  ed  imponibili  chimere 
favoleggiando  dipinga  )  fono  vi  alcune  belle  pietre  antiche  ,  e  molte  per 
quello  s*  intende  pe'  tempi  fcorfi  ne  fono  fiate  trafurate  5  due  foli  Epitafj 
ivi  Ci  veggono  5  uno  fotto  un  Pilaflro  d'  una  loggia,  che  è  innanzi  la 
Chiefa  de' Frati,  l'altro  fotto  il  Campanile  di  S.  Lorenzo,  li  quah  anch* 
eglino  flati  farebbono  portati  via,  fé  murati  non  follerò,  quello  del  Cam- 
panile  non  fi  può  leggere  per  effere  pertugiato,  e  mezzo  guafto  >  dell'al- 
tro non  mi  refta  memoria* 
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Or  poicia  che  alquanto  paffeggiato  avefllmo  per  quella  vaga  praterk ,  at 
Conte  piacque ,  che  Ci  fèdefle  fui  lido  fbtto  uno  fcoglio  tanto  alto  >  e  ca* 
vo,  che  a  tutti  agevolmente  ombra  faceva  ,  quando  ivi  dimorati  fummo 
da  circa  un  quarto  d'ora  così  ragionando  tra  noi  di  quefto  deliziofo  ifo- 
lo  ,  e  riguardando  per  le  chiarillime  acque  verfo  Maderno,  e  quelle  belle 
contrate,  il  Pedante,  che  dimenticar  non  fi  poteva  delle  parole  dette  da 
Verter  Luigi  in  diibnor  dei  Pedanti  modeftamente  ,  e  con  riverenza  ra- 
gionar volendo,  il  Conte  ver  lui  riguardando  dille  :  il  mio  maeftro  dab- 
bene averete  pazienza  per  ora,  s'io  vi  faccio  cavar  la  giornea  >  un'altra 
volta  poi  vi  daremo  comodità  di  riveftirlavi ,  e  da  dire  quanto  vi  piacerà  ; 
perchè  adeffo  voglio  por  fine  all'incominciato  mio  ragionamento  intorno 
alla  Mufica ,  e  ciò  detto  feguì  pofcia   in  cotal  modo . 

Mufica  adunque  è  detta  da  Mufà,  greco  vocabolo,  che  vuol  dir  can- 
to, ed  è  fcienza  (  così  femplicemente  )  che  tratta  la  ragion  del  cantare  , 
e  mufico  quello,  che  è  perito  nella  mufica  .  di  qui  hanno  finto  li  Poeti 
le  Mufe  efler  dee  figliuole  del  gran  Giove,  e  della  memoria,  le  quali  han* 
no  in  protezion  la  mufica ,  e  per  confeguente  la  Poetica  ancora  ,  come . 
parte  più  bella ,  e  più  nobile  della  mufica .  le  quali  Mufe  furono  primiera- 
mente tre,  ficcome  fcrive  Varrone,  e  quefto  è  perchè  ogni  fuono  natu- 
ralmente è  di  tre  fpecie  di  voce ,  come  delli  Poeti  ,  di  fuono  delli  canto- 
ri, di  fpirito,  ovver  fiato,  come  dei  Piffari,  Trombe,  Flauti  ,  Corni  ,  e 
fimili,  e  di  corde,  come  lire,  cetere,  huti,  e  altri  .  fi  ricchieggono  pari- 
mente tre  qualitadi  alla  mufica ,  la  prima  delle  quali  è  il  faperfi  ben'  ac- 
comodare alli  ftromenti  muficalì,  la  feconda  efler  perìtilfimo  nella  fcicn* 
za  ,  e  compofizion  de'  verfi  ,  la  terza  faper  far  giudizio  della  perfezioa 
delli  ftromenti,  e  de'  verfi  infieme.  Hanno  doppoi  aggiunto  fei  altre  Mu- 
fe alle  tre  prime,  e  ciò  è  avvenuto,  perchè  ogni  dì  fi  va  imparando  di 
più  ;  ed  ogn'  or  nuove  fcienze ,  ed  invenzioni  nafcendo  fcaturifcono  nelli 
umani  intelletti  :  il  qual  ritrovamento  ricuoprono  gli  fcrittori  con  una  fà- 
vola dicendo,  che  una  gran  Repubblica  della  Grecia,  avendo  edificato 
un  ricchiifimo,  e  magnifico  Tempio  ad  Apolline  ,  e  volendovi  entro  por- 
re li  Simolacri  delle  tre  Mufe  ordinarono  a  tre  eccellentilìimi  fcoltori  , 
che  a  gara  V  un  dell'  altro  le  faceflero ,  promettendogli ,  che  a  qual  di  ef- 
fi  le  faceffe  più  belle,  dato  farebbe  con  fomma  lode  grandilfimo  premio  9 
ed  elette  le  fue,  e  le  altre  lafciate;  avvenne,  che  tutti  tre  le  formarono 
di  grazia,  e  di  bellezza  pari,  e  tanto,  che  differenza  alcuna  non  gli  fà- 
peano  conofcerc,  onde  pagati,  e  parimente  lodati  tutti  furono  ,  e  tutte 
nove  nel  più  onorato  luoco  del  Tempio  far  pofte.  Ma  la  cofa  è  coni'  io 
vi  ho  divifata  di  fbpra.  Dicono  eziandio,  che  Efiodo  Poeta  le  battezzò 
dopo  tutte  nove  chiamando  la  prin.i  Calliope,  che  è  interpretata  buo- 
na voce,  la  feconda  Clio,  che  vuol  dire  celebrare,  dalla  gloria  ,  e  gran^ 
dezza  delli  uomini,  e  loro  fatti  egregj,  che  poeticamente  nelli  dotti  ,  ed 
alti  verfi  cantando  Ci  celebrano .  la  terza  Erato ,  che  è  tanto  a  dire   come 
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amo  j  ovvero  defìdeio,  e  ciò  proviene  dalli  amorofi  defidcr),  che  cantan- 
do fi  defcrivono.  la  quarta  Talia,  che  fìgnifìca  verdeggiare,  fiorire,  eger- 
niogliare,  e  qiiefto  non  d'altronde,  fé  non  dal  diletto,  clafcivia  del  can^ 
tp.  la  quinta  Melpomene,  che  dinota  cantar  dolcemente,  la  fefta  Terpfi- 
core,  dalla  dilettazion ,  e  trafìullo,  che  dai  balli  fi  prende  così  detta  .  la 
fèttima  Euterpe,  dal  molto  piacere,  che  dalla  foavità  dei  concenti  mu- 
ficali  fi  trae .  la  ottava  Polimnia  dalia  m.olta  memoria ,  ovvero  dalla  mol- 
titudine delle  lodi  denominata  •  Urania  la  nona  così  appellata  dal  cantar 
celefte,  e  divino. 

Hanno  parimente  quefti  noftri  Poeti  dato  a  ciafcuna  dì  quefte  Mufe 
iL,fup  ufficio:  cioè  a  Calliope  li  verfi  Eroici,  e  quefia  dicono  eflere  fiata 
inventrice  delle  lettere,  a  Clio  attribuifcono  le  ifìorie.  Erato,  vogliono, 
ch'ella  fia -fiata  ritrovatrice  della  Geometria,  e  di  ftromenti  da  corde  » 
e  perciò  la  fanno  eflere  di  quefte  fue  invenzioni  protettrice  ,  e  Padrona. 
Talia  delle  comedie ,  e  Melpomene  delle  tragedie  j  fanno ,  che  Terpficore  muo- 
va gli  affetti  cantando  nella  Cetera ,  e  ballando  ancora  >  vogliono  medefi- 
mamcnte,  che  Euterpe  fia  prefidente  al  fuon  della  piva,  ed  alli  altri  firo- 
menti  da  fiato  i  Polimnia  della  Hettorica  favoleggiano  aver  la  tutela ,  ed 
Urania  della  Aftrologia ,  e  parimente  quefte  nobililfime  fcienze  eflere  fiate 
da  quefte  due  Mufe  primieramente  ritrovate. 

Alcuni  mufici  eccellenti  hanno  detto,  che  li  Poeti  pofero  infieme  ,  e 
finfero  con  mifterio  mirabile  Apolline  con  le  nove  Mufe  ,  imperciocché 
dieci  fono  medelìmamente  le  m.odulazioni  dell'  umana  voce  ,  e  che  perciò 
Apolline  è  dipinto  con  la  Cetera  di  dieci  corde,  e  per  quefta  cagione  an- 
cora dicono  il  Salterio  è  addimandato  nelle  facre  lettere  decacordo.  la  voce 
adunque  (  per  ifpiegarvi  la  loro  allegorica  mterpretazione  )  fi  forma  da 
quattro  denti  contrappofti,  nelli  quali  la  lingua  parlando  percuote  ,  delli 
quali  (  come  fi  vede  )  fé  uno  ammancafle  non  fi  potrebbe  giuftamente 
proferire ,  v'  entrano  i  due  labri ,  la  lingua ,  il  palato ,  la  fiftola  ,  ovver 
canna  della  gola,  ed  il  polmone,  che  dieci  fono,  che  per  il  Polmone  in- 
tendono Apolline  (  vedete  come  gentilmente  trattano  quel  buon  compagno 
di  Febo  )  e  per  li  altri  nove  iftromenti  organici  le  nove  Mufe  .  poiché 
finito  ebbe  il  Conte  quefto  difcorib  levoffi  da  federe  ,  e  noi  altri  appo 
lui,  verfo  il  Monaftero  dirizzandoci,  al  qual  pervenuti,  e  dentro  entrati, 
ed  accompagnati  da  quei  Reverendi  Padri,  andammo  fin  al  ibmmo  del- 
lo fcoglio ,  ,dove  è  una  loggia  ,  e  poco  appreflb  una  bellilfima  ipecula  , 
la  quale  quafi  tutto  '1  lago  riguarda ,  e  quivi  afi^ermatici  a  rimirare  per 
le  chiarifTime  acque,  vedemmo  molti  barchetti  di  pefcatori  in  qua,  ed  in 
là  fparfi  a  pefcare,  e  tra  quelli  uno,  che  fotto  gli  occhi  noftri  ,  e  più 
vicino  a  noi  era,  entro  il  quale  eranvi  tre  Frati  ,  li  quali  avean  dato  d' 
una  certa  pafta,  la  quale  ha  grandiffima  forza  d'ubbriacare  li  pefci,  quan- 
tunque volte  a  mangiarla  s  arrifchiano,  e  ritrovandoci  in  quefto  tratteni- 
mento, ecco  Mercurio,  ed  il  Perugino  ci  vennero  a    dar  notizia  ,  che  h 
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cena  era  apparecchiata,  ed  ogni  cofa  in  tavola,  per  il  che  levandoci  tut- 
ti di  bella  Lripita  n'  andammo  prima  ad  un  bellilTimo  avello  di  marmo 
a  lavarci  le  mani  ,  ed  indi  il  noflro  Conte  feguendo  ,  fotto  una  frefca 
loggia,  che  'i  lago  da  una  parte  difcuopre,  a  porci  dopo  a  tavola  a  fè- 
dere . 

Quelli  Reverendi  Padri  ci  aveaTi  prefentati  d'infalata ,  di  frutti,  di  vini 
'dilicati,  e  frefchi,  ed  ogni  eofa  in  quella  eccellenza,  che  defiderar  fi  può 
in  fimil  luoghi,  per  il  che  lietamente  cenammo  tutti  ,  e  dopo  cena  ri- 
moflb  ogni  arnefe  di  tavola,  e  li  fervidorigià  partiti,  il  Pedante,  che  co' 
me  io  dilTi  dimenticar  non  fi  poteva  delle  parole  dette  da  IVI.  Luigi  in 
difonor  de'  Pedanti  levandofì  la  iua  berretta  a  triangoli  così  incominciò  a> 
rag'oriare. 

Signori  mi^i ,  s'io  non  dicellì  alcuna  cofa  in  difèfa  dei  poveri  Pedanti 
ftnza  alcun  dubbio,  fé  lo  rifapefTero,  mi  fcacciarebbon  fuori  del  loro  col- 
kggio;  però  vi  dirò,  che  per  T  uffizio,  eh'  io  tengo  dell'  infegnare  non 
poh'o  fare,  che  ancor'  10  non  fia  Pedante,  e  certo  (ficcome  ho  ancor  det- 
to dall'altre  volte  J  fon  meglio  trattato,  e  favorito  dai  Conte,  eh'  io 
non  merito,  pur  credo  di  efìfer  di  animo,  e  di  volontà  tanto  generofo  , 
quanto  altro  qualfivoglia  gentil'  uomo,  ma  la  fortuna  ,  che  tutte  le  ope- 
r'azioni  fue  conduce  fempre  a  perverfo,  e  contrario  fine  fuor  di  ogni  u- 
mana  credenza  ,  e  fuori  d'  ogni  ragionevole  difcorfo  ha  voluto  ,  che  io  ^ 
fc  gli  altri  della  proFelfionc  mia  (  de'  buoni  parlo  )  fotto  -^quefto  bel  tito- 
lo di  pedante  conduciamo  la  noflra  mifera  ,  e  Sciagurata  vita  per  amor 
della  virtù  a  fin  miferabile,  ed  infelicilTimo.  Quefli  fgraziati  pover'ucmi 
ni  (  non  dico  di  me ,  che  come  io  ora  vi  diceva ,  il  Conte  mi  ama  non 
da  fervidor^,  com'  io  gli  fono,  ma  da  fratello  )  iono  peggio  tenuti  ,  e 
yilipefi ,  che  li  famiglj  di  ftalla ,  e  più  cacciati,  che  li  cani  dalle  cucine  j 
ed  il  maggior  favore,  che  aver  polTono  da  i  loro  Padroni  fi  è  il  dargli 
del  Domine  Magtfter  tutto  il  dì  per  lo  moflaccio  ,  facendogli  feder  alla 
fua  tavola,  ed  alcuna  volta  donandogli  qualche  berretta  al  Natale  ,  o  fac- 
co  difmefTo,  e  logoro,  e  con  tanto  poco  falario  ,  che  non  è  baflevole 
pur  di  pagar  il  rimanente  del  veftire,  ed  anco  queflo  faria  un  piacere  , 
quando  aver  fi  potefTe  ne'  fuoi  bilbgni ,  e  iènza  mille  fuppliche.  chi  non 
ha  provato  non  sì,  quanto  fia  duro  calle  ilfcendcr,  e  1  falir  per  1'  al- 
trui fcale .  dice  il  noflro  Donato  ,  Difcretio  ab  aliquo  ,  vel  a  nullo  .  co- 
nofcoioun  Gentil' uomo  della  noftra  Città  ,  che  ha  un  povero  Prete  per 
pedante  de'  fuoi  figliuoli ,  al  quale  dà  dodeci  feudi  all'  anno  per  conto 
di  un  legato  lafciatogli  da  fuo  Padre,  perchè  fi  dica  una  MefTa  continua 
ad  una  Chiefa  vicina  al  fuo  Palagio  .  Qiiefto  Gentil'  uomo  vuol  ,  che 
^uefti  feudi  foddisfacciano  anco  per  falario,  e  per  premio  della  fua  fati- 
ca dell'  infegnare  ,  oltre  di  ciò  vuol,  che  egli  fia  fjienditore  ,  Maeftro  di 
Cafa ,  cancelliere,  fervitor  di  tavola,  quando  fa  alcun  convito  (  cola  , 
<:he  fpeffo  gli  occorre  )   fattore  ,    e    cepellano  ,    cioè  ,    che  afpetti  a    dir 
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Mefla  lui,  la  madonna j  e  tutti  i  fuoi  di  cafa  fin  a  nona  .  quello  povc* 
ro ,  ed  infelice  prete  mi  <lifle  ,  che  1*  altro  giorno  fendo  in  villa  il  fuo 
Padrone  lo  faceva  andar  a  uccellar  con  la  civetta  per  diporto  de*  figli- 
uoli,  e  che  pigliati  gli  uccelli  gli  convenia  giunto  .a  cafa  pelarli  ,  e  pe- 
lati glieli  faceva  ipeffo  anco  la  Madonna  girar  nello  fchidone  ,  ed 
il  più  delle  volte  non  ne  poteva  né  anco  mangiar  pur  uno  :  ficchè  fi 
può  ben  far  un  capitolo  de*  fattici  e  vita  loro  ,  ed  aggiungerlo  a  qucUo  x 
che  già  fece  quel  buon  compagno  delli  Cavalli  da  noUo,  quando  fcrif* 
fé  nel  titolo  de  eqi^is  nclentibus  y  e  converrebbe  porli  eziandio  appreffo 
quefie  poche  parole ,  <i^  pedagogis  martynbus  eorum  fratnbus  ,  &  anfan- 
guineis  3  e  quefto  per  effere  con  li  cavalli  da  noHo  una  medcfima  vita  • 
allor  diffe  M.  Antonio .:  Quefto  Pedante  deve  effere  un  qualche  brodat 
juolo  ,  compagno  di  queir  altro  ignorante  >  a  cui  fiio  Padrone  fece  cre- 
dere ,  ed  anco  krivere  fui  fuo  vocabolario  ,  che  il  Radicchio  fi  addi-» 
mandava  latinamente  Kidieulus  ,  e  ^nhitriclinus  ,  T  artichiocco  .  Or  noa 
più  ,  diffe  il  Conte,  di  cotefte  'pedentarie  ,  fiate  pur  uomini  dabtene  , 
e  tanto  bafti  .  allor  ibggiun/é  Meffer  Luigi  dicendo  dunque  il  Domine 
Magifler  avendo  conchiufo,  che  li  Pedanti  fono  uomini  dabbene  ,  e  che 
fuggono  il  difagi€>,  e  gli  incomodi  per  amor  della  virtù,  debito  noftro 
è  kfciarli  in  pace  attendendo  ad  altri  più  utili,  ed  onorati  tratteni" 
menti .  '  .   iììt  cì;    -  j  ,  ,^o 

Allora  il  Signor  Capoano,  e  Meffer  Girolamo  conim^  liuto  ,  e  T  al- 
tro con  r  arpicordo  Tuonando  amendue  cantarono  li  verfi  ,  che  Seguo- 
no ,  e  tanto  bene,  e  Ibavemente  ,  che  non  vi  fu  alcuno,  che  non  dicef- 
fe  tra  se  medefimo  :  La  mufica  veramente  fola  effer  quella  dolce  ^ 
ed  indiffolubile  catena  >  che  lega  le  cofe  mortali  ,  con  le  di* 
vine  . 


Dunque  farà  pui/*  vero , 
che  nel  più  bel  del  mio  fedel  fervire 
Mi  convenga  partire  ì 
^hi  perchè  non  appar  lajjb  di  fuor  e , 
Siccome  dentro  l  fento , 
il  mio  fiero  tormento , 
.  che  pianger  ne  farei  ogni  afpro  cuore  i 
Ma  7  Ciel  per  più  dolere 
Farmi  fentìTy  vuol,,  che  fol  meco  flia 
Chiufa  la  doglia  mia . .  'ìtk>-sjlì 


Dopo  quefti  verfi  cantati  ne  furon  delli  altri,  e  Tuonato  diverfi  ftro- 
menti,  del  che  tanto  invaghiti  ,  non  ci  avvedevammo  ,  che  una  part« 
della  notte  era  già  fcorfa,  fé  Mercurio  con  un  frate  portando  dei  lumi  , 

avver* 


DUODECIMA.  121 

avvertici  non  ci  aveffero  5  onde  ponendo  fine  a  queftì  noftri  dilettevoli 
trattenimenti  5  levandofi  anco  il  Conte  andammo  tutti  di  brigata  con  e(^ 
fo  lui  alle  camere  per  il  medefimo  frate  dimoflrateci  a  riporre. 

Avca  ordinato  il  Conte  Fortunato,,  e  fcritto  ancora  alli  Signori  Tuoi 
fratelli,,  che  il  Sabato  faceffero  sì  ,  che  li  Cavalli  foflcro  a  Salò  tanto  a 
buon'ora,  che  queir  ifteflb  giorno  poteflimo  anco  giunger  in  Brefcia ,  per 
il  che  volle,  che  la  mattina  féguente  alquanto  per  tempo  fi  levafTe  ,  il 
che  fatto,  ed  in  una  divota,  e  iblitaria  cappelletta  nel  vivo  faflb  fabbri- 
cata, udito  MefTa,  e  tolto  doppoi  commiato  da  que*  Reverendi,  ed  amo- 
revoli Padri,  che  quali  tutti  fin'  alla  barca  ne  accompagnarono  ,  lieti 
verfo  Salò  prendemmo  il  viaggio  noflro  ,  e  già  vicini  alla  noftra  flanza 
primiera  efTendo,  il  Conte  con  quella  cortefe  ,  ed  umanifTtma  maniera  , 
con  che  egli  era  folito  di  ragionar  con  gli  amici. fuoi,  .v^r  .noi  riguarr 
dando  diffe  in  cotal  modo..  iiì  fi-"^^'rr:?*  con-  'h.'ì  ^  sì'^; 

Amabiliffimi.  Fratelli  giunti  omai  fiamo,  la  Iddio  mercè,  al  fin  di  que- 
fli  noftri  piacevoli  diporti,  a  quali  di  accompagnarmi  con  maggior  pron- 
tezza d'  animo,  rifpetta,  e  riverenza,  di  quello,,  che  tra    noi   fi    conver- 
rebbe degnati  vi  fiete  ;  per  il    che   (.  fendo   tutti    un    medefimo   corpo   in 
più  membri  divilb  )•  non  ftarò  ora  a  ringraziarvi,  qhe   io  la   riputarei  la 
più  goffa  femplicitade ,  ed  alla  fraterna  amicizia  nofb-a  più  impertinente, 
e  fconvenevole,  eh'  io  far  potelfi  giammai,  e  so,  che  eziandio  non  poco 
offenderei  la  fin  ceri  tà  dell'animo  voftro  5    men    voglio   efortarvi    ad   aver 
in  continua  raccordàzione  T  immenfo,  ed  infinito  obbligo  ,  che  abbiaTO 
col  Signor  Iddio  noflro  ,   adorandolo,    e  ringraziandolo  tutte   l'ore;  né 
parimente  ahi  ftudj  con  ogni  follicitudine,  diligenza,  ed   indufiria  voRra, 
avendovi  io  per  T  addietro  conofciuti  fludiofiffimi ,  e^  de    benefi-zj  ricevuti 
grati  rioonofòtori  :  ma  folamente  (  e  quello  adeflo ,  perché  forfi    così  uniti 
a  riveder  più  non  ci  avremo  )  pregando  defiderarvi  ciò  ,   che  '1   grand  illi- 
mo Re  delli  EpirótiFirro  agF  Iddii    iacrificando  cori  tanta  iflanza  adcii- 
mandar  fole  va  per  lo  maggior  dono,  e  per  la    più  fegoalata  grazia,  che 
in  queft)  iMondo^  confeguir  potetfe^  e  ciò  era.  la   fanità,  la  quale  era  da 
effo  affai  più  iftimata,  ed  apj>rezzata ,    che  la   vittoria-  contro  de'fuoi    Te- 
mici,   che  le  ricchezze,  che  la  ampliazion  del  iuo  invpero,  e   più   che  1 
rimanente  di  tutte  T  altre  mondane ,  e  prezfofe  cofe  ;  amniraeftraco  c^al  Sa 
pientilfimo  Pitac^ra,    che  in  tutti   i   p'-incipj  delle  fae  pi  fio  le ,    e   di  tutti   i 
ragionamenti,  eh' egli  alli  amici   fcnveva,  e  faceva  ,   imprecavagli  la   f  u- 
ta ,   il  che  offervarono   dopo   (empre  i  flioi  difcepoli  di  m-itiiera,   che  qua- 
lunque volta  s'  incontravano  con  alcuno  {  qua  1  ef^li    (i  fo(fc)  la  primi  loro 
falutazione  era   qncfia   parola,    finirà   (  pia    di   quella    della   mente  ,  cSe 
del  carpo   intendendo  )   la   quale  ci   fi  virtuofamente  wìVi:ve  non  il   corpo, 
ma  r  animo  d»  belli,  e  nobili  veffimemi  adornando. 

Pofcia ,  che  'l  Conte  fu  al  fi-^  di  quelle  plrole  pervenuto  ,  moftrò  fè- 
gno  di  non- voler  più  oltre  fcguire  in  quefla  materia  ragionando,  onde 
w^ìt:   >  nb  obnrmn^^uvL  aé  a.-  :^:^  ^K     z  da 


i^x     GIORNATA     DUODECIMA. 

da  tutti  noi  fu.  fommamente  commendato  il  fuo  non  men  dotto  »  che! 
amorevole  difcorfb,  e  coniglio,  e  parimente  fenza  fine  ringraziatolo,  di* 
ccmmo  efTcrci  flato  un  fbmmo  favore  del  Cielo  aver  avuto  un  tanto  Si- 
gnore  per  Duce,  per  Maeftro,  e  guida  de'paffati  trattenimenti,  c(;>me  al* 
tresì  de  noftri  ftudj,  e  d'  ogni  onefta ,  e  laudcvole  operazione,  e  còsi  det- 
to pervenuti  all'albergo  noftro  fmontammo  tutti  di  bella  brigata  avendo 
la  Dio  mercede  queftc  dodici  giornate  del  grazioiìflinio  Benaco  a  termine 
felicemente  condotte. 
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i  Soletta   u citato    dal   Capoano   nella   quinta 
'''  ':  :    ^  ,      Giornata .  o 

C Olite ,  pofcia  che  morte  ha  fciolto  il  laccio, 
Sana  la  piaga ,  e  fpento  ornai  T  ardore, 
Che  mi  legò ,  traffifle ,  ed  arfe  il  core , 
Fin  che  Pietà  dal  Ciel  mi  porfe  il  braccio; 

Poiché  non  mi  con  vien ,  né  poflb  il  ghiaccio 
Scaldar  ,  che  mai  fentì  fiamma  d'Amore , 
Ne  cantando,  o  piangendo  a  tutte  Tore 
Cercar  far  Ueve  1'  amorofo  impaccio  *, 

Ch*io  canti  più  d'amor,  fperate  in  vano , 
Che  perdendo  'I  mio  Ben ,  perdei  la  voce , 
Saflel  Vefevoj  Nifida,  e  Sebeto. 

Se  forfè  un  Vifo,  e  un  Cor  dolce  ,  ed  umano 
Non  rifl:ringe,apre ,  incende ,  or  piano , e  lieto 
11  nodo,  la  ferita,  e'I  fuoco  atroce. 
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MELCHIOR!    QUIRINO 

MELCHIORIS  AVI,  AC  JOAN NIS 

P  A  T  R  I  S 

ABSOLUTISSIMAS  PRiEFECT U  R AS' 

ALiaUANDO,  SI  FATA   TULISSENT  » 
iEMULATURO  , 

TERTIO  VIGESIMO  i£TATIS  MENSE^ 

AD  SU PERÒS EVOCATO        i 

BENA€ENSEs"lX  P.  Pp.         '^^ 

ANNO    D  O  M  %*  I    MDCCXXVIir. 
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'A 

71^  à. 

A 

j^.  ^5t' q  A 
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cCi'^A 

C'i\ 

/A 

'  :  '•- 

,'nìi 

«EHa^ 

a 

Jl.t^3 

1. 

•  -Do^  :ir7'> 

,.->  MAH  .-r^r- 

Tr.^ 


US 

Traiìommmn  mta  ,   quìbus  famìliarum  nomina  in 
fadis   limita ntur  ,    £7    ^»   certam  perfonam 

rejlrìnguntury 

A'  Stefano  Yinandico  Pighio  tom.  ìt. 

<i  idefi  : 


A.             .-^^^                    Àulus 
A  Grip.                                      Agrippa 

Proc  ii  &  V  ^  proculus 
•Q.                           '  ''  "^   '^'^"Quindul 

Anc.                                            Ancus 

SeR.          .N                                Servius 

AP.                                             Appius 

Sex.                                           Sextus . 

C.                                                  Cajus 

SP.                         j,f(.      Spurius. 

Cn.                                              Cnaeus 

T.                         ^^..^  >-^       ^.^^^ 

D.        ^^  a.                           Decius, 

TI.             V  1/1^^  >H  F       "Tibcriui 

Tuh           vMl.d;'iJ.._  .     Tullus 

Hoft.  ^^--^                            Hoftus 

Jul.                                               Julus 

MaM.                                   Mamercus 

K.                                                Kxfo 

N.                                             Numerius 

M.              ^■'^f,    :                  Marcus 

VoP.                                         Vopifcus 

M   NN".                                     Manìus 

Voi.                                          Volufus. 

Orni.       ....     ^^        ^^  ,.    .     Opiter 

Voler.                                        Volerò  • 

p;     o  i  A  :j  o  vpuLiius 

X.  VIR.            j  ^     ^1    I)ecemviri 

Pomp.                                 Pomponius 

XII.  TaBB.           duodeci-m  Tabula > 

Poft.                                      Poftumus 

Xy.  VIR,           Quindecim  viri  &c- 

Formula  in  Vafiis  adhibìta. 

A  An. 

Anno. 

A.  P.  R.  C. 

Anno  poft   Romani  conditam. 

ABD. 

abdica  vit . 

AED. 

Aedes;   Acdilis. 

App.  E. 

appellatus  eft. 

AVO. 

Augurinus,  Augur,  Auguftus. 

CAES. 

Casfar. 

Cenff. 

Cenfores. 

Cof.  Goff. 

Con  fui,  Confules. 

Com.  HAB.  C 

Comitiorum  habendorum  cauf». 

DICT. 

Didator. 

De  SiG. 

Defìgnatus . 

EQ.. 

1^6 

EQ.  ROM. 
F. 

FLAM.  DIAL. 

FLAM.  MaKT. 
FER.  La.  C. 
IMP. 

In.  E.  L.  F.  E. 
In.  H.  H. 
In.  H.  M. 
In.  M.  M.  E. 
In.  M.  O.  E. 
IN.  PR.  O.  E. 
L.  R 
L.  N.F. 
MAG.  EQ. 
MAG.  X.  VIR. 
N. 

Pont.  Max. 
PR. 

PRocos. 
PROPR. 
R.  G.  C 
R.  P.  C. 
Rom. 
S.  C. 

SED.  S.  C. 
SeXT. 
TR.  MIL. 
TR.  PL. 
TR.  PoT. 


Eques  Romanus: 

Filius  poft  praenomen: 

Flamen  Dialis  ]ovis   miniftcrio  affi^ 

gnatus  à  Numa  Pompilio. 
Flamen  Martialis. 
Feriarum  latinarum  caufa. 
Imperato!* . 

In  ejus  locum  fàdus  eft. 
In  hoc  honore . 
In  hoc  magiflratii . 
*sn  magiftratu   mortuus  eft. 
in  magiflratu  occifus  eft . 
in  praelio  occifus  eft. 
Luftrum  feceriint . 
Luftrum  non  fecerunt . 
Magifter   Equitum. 
Magifter  decemvirum . 
Nepos  poft  prsenomen,  aliquandocft 

Noft^r. 
Bontifex  Maximus 
Pridie,  Pr3Btor,    Praelium. 
Proconfule , 
Propra^tore . 
Rei  gerendas  Caufa. 
Reipublic.r  conftitucndas  « 
Romanus . 
Senatus  Gonfultum . 
Seditionis  fedandae  Caufa* 
Sextilis. 

Tribù n US  Militum^ 
Tribù nus  plebi s. 
Tribunitix  poteftatis . 


Kmveri  m  Faflis  potifftmmn    ufxtatì 


n 


II.  prò  iterum  5  fecundo. 

CD. 

ecce 

III.  Tertium. 

IIII.  IV.  Quartum. 

D.  li). 

ccccc 

iix.  vni. 

CIO.  ÌA, 

Mille . 

Vini.  IX. 

IIVIR. 

Duo  viri 

XXC.  LXXX. 

IIIVIK. 

Triumviri, 

vel  treveri. 

XC.  LXXXX. 

Lit- 
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Lìttera  jmgulares^   £7  àìBioms  concise  feri- 

pt<e  explkata 

A     MARCOVELSERO 

Libro  quìnu  de  r^bus  I4ugu(ia  VindsUcommì 


ÀDI\B. 

Adiabenicus , 

if=L. 

Jilms. 

URLAVO. 

Elia  augufta; 

AL. 

,      Ala. 

ANNON, 

Annonarius- 

ATI  LI. 

Atilia . 

AR.AB. 

Arabicus. 

B£.  CO. 

Beneficiarius  Confuli^» 

B.  M. 

Benemerenti. 

DEC.  MUN. 

Decurio  Municipii. 

D.   L  M. 

Dis  inferis  Manibus  ; 

D.  M.  S, 

Dis  Manibus  facnim: 

EQ.  AL. 

Eques  alae,  aut  alaris; 

F.  C. 

Fieri  curavit. 

F.  I. 

fieri   jullit. 

B.  SE. 

liic  fitus  eft. 

IIUIL  vel  YIRAUG. 

fex  vir   auguftalis^ 

HS. 

Seftertii  nota. 

INCOLUM. 

Incolumitate . 

IN.  D.  H.  H. 

in  Dei  hujus  honorem  l 

IN.  H.  DD. 

in  honorem  dedicatum. 

L.  D.  D.  D. 

lociis  datus  Deeurionum  decretò  2 

X.  D.  S. 

Locum  de  fuo.     lubens  de  fuo. 

LIB. 

Eiberta . 

L.  M.  L. 

Xucii,  &   Marci  libertus 

M.  E. 

Memoriae . 

M.  H.  M. 

miflb    honefta  miffione- 

M.  P. 

Millia  pafluum. 

MUL.  V.  P- 

niultis  vidoriis  potito  ,  fed  hoc  nor-. 

placet . 

MUNIC 

Municipium  municeps  . 

NEG. 

negotiator,  idem  NEGOT. 

O. 

Obiit. 

^EXT, 

Sextus . 

S                  s^. 

ii8 

STIP. 

s.  T.  T.  l: 

T.  VX.  S.  M.  AP.  E 


V,  A; 

V.  ET. 

V.  E 

VIX. 

V.  P. 

V.  S,  L.  ML 

V.  S.  L.  L.  M. 

y.  S.  P.  L.  L.  M, 

w. 

XV.  VIRo  SACK.  FAC 


Scftcrtii  nota: 

Stipendium, 

fit  tibi  terra  Icvis; 

titulum    uxor   fuo  maritò  póni   fc- 

cit  9  etfi  animo  meo    non  fatisfa- 

cit. 
vixit  annij. 
Veteranus 

^ivus  fecit .  vivi  fècfcrunt; 
vixit . 

vivus  pofuit . 

votum  folvit  lubens  merito  i 
votum  folverunt  lubentes  merito, 
votum    folvit   public^   lastus    lubcni 

merito, 
vivis. 
•Quindecim  vir  facris  faciuodis* 
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Le  Ùguentì  fpìegazìom  fono  di  Lucio  F^mo  nef 
libro  delle  antichità  di  Kcma-    ' 


pp. 

ANN. 

S.  P.  Q.  R. 

IMPP.  CAESS.  DD,  NN: 

ATTrr   '■■■-'  '"^"^  '■• - 

V.  C. 

Des. 

FAC.  CUP*. 

VV.  MAX. 

SS. 

PRAEFc  UKB. 

D.  N. 

AVG.  L. 

ÌL.  R. 

PED. 

AED.  PL. 

CAL.  APK» 

D.  M. 

N. 

MI. 

DD, 

Divr.  L  F. 

IMPPP.  CAESSS.  DDD.  NNH. 


CUR..  VIAK. 


Pater  Patriae 

annis . 

Senatus ,  Populusque  Romanus . 

imperatoribus  C^faribus  dominis  no-i 
ftris.  '"^^ 

Auguflis  ^   ^^'' 

Viri  confularis ,  e  Viro  eonfularc ,  ben- 
ché pojfa  dire  anco  viro  claro. 

Defignato . 

faciendum  curaverunt» 

Flavia . 

Virgo  Veflalis  Maxima.. 

Sandiffima . 

Praefedus  tTrbis. 

Dominus  nofter, 

Augufti  libertus. 

Ruderibus  Rejeais  ,  cioè  glmti   Via 
i  calcinacci . 

Pedes . 

indili  Plebis. 

Calendis  Aprilibus. 

Diis  Manibus. 

Koftro,  Nobili,  Nepoti. 

Miks . 

Dedicaveru-nt . 

Divi  Julii  Filius. 

imperatores  Csefares  domini  noitri, 
eifendo  tre  iTrimipiy  f  triplicano  le 
lettere  . 

Curator  viarum* 
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NOI     RIFFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revìfione ,  ed  approbazione  del 
P-  Fra  Paolo  Tommafo  Manuellì  Inquìfitore  delS,  Off.,  dì  Vene' 
^ìa  tìd  Libra  intitolato  Sa/o  ,  e  jua  Rivrera  defcntta  da  Si/- 
van  Cattaneo  ec.  Tomo  primo  ,  in  cui  fi  contengono  le  dodeci 
giornate  ce,  non  v'  efìfer  cos*  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto. 
lica>  e  parimente  per  atiefta^o  del  Segretario  Noflro;  niente  con- 
tro Principi  ,  e  buoni  coflumi  ,  concedemo  Licenza  a  Giacomo 
Towmafinì  Stampatore  di  Venezia  ^  che  poffi  elkr  Campato  >  of- 
fervando  gl'ordini  in  materia  di  Stampe,  e  prtientando  le  folite 
copie  alle  pubbliche  Librarie  di  Venezia 5.  e  di  Padoa» 

Dato  li  M-  Marzo  1745. 


i  2.  Piero  Pafqualigo  Riffor- 

C  Marco  Fofcarini  Kav.  Proc  Rifforc 


Regift.Tito  in  Libro  a  Carte  i.  a!  nunv  $ 


jìHiBiùI  Jr^grlo  Marino  Segretario 

In 
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In  quejlo  Trimo  Tomo   Dedicato  al  Signor   Bom\ 
facto  Tomacelli ,  oltre  un  avvilo  al  Let- 
tore ài  ciò  j  che  riguarda  il  preferì- 
te  Libro  ^  fomvi 

Notizie  intorno  la  Vita,  e  Scritti  di  Silvan   Cattaneo.  a  Carte  xix 

Un  Privilegio  conceduto  da  Carlo  V.  Imperatore,  a  Gian  Maria  Cattaneo 
Padre  dì  Silvano.  xxiii 

Una  Lettera  di  Silvano  Cattaneo  ad  un  fuo  Amico  a  Venezia,  che  accom- 
pagna le  dodici  Giornate,  che  mandale,  perchè  le  faccia  flampare  .     xxxvi 
J-ettera  di  Agofuno  Brenzon  Gentiluomo  Veronefe  fcritta  al  Cattaneo  per 
la  defcrizione  del  fuo  luogo  a  S.  Vigilio  fui   lago  di  Benaco.  xxxix 

Lettera  di  Dedica  di  quefte  Dodici  Giornate  al  Clarifs.  Senatorq  da  Mula 
diretta  da  Silvano.  xliii 

Introdduzione  alle  Dodici  Giornate-  xlvii 

Giornata   Prima.  i 

Giornata   Seconda^  15 

Giornata  Terza.  23 

Giornata  QL?arta.  ^9 

Giornata  Quinta.  3^ 

Giornata  Sefta .  ^  43 

Giornata  Settima  <>  51 

Giornata  Ottava  0  65 

Giornata  Nona.  71 

Giornata   Decima.  81 

Chiomata  Undecima.  98 

Giornata  Duodecima.  113, 

Sonetto  recitato  dal  Capoano  nella  quinta  Giornata  =  133 

Epitafìio  di  Melchior  Querini,-  134 

Efplicazim  delle    abbreviature  Lapidarie,  e  Formule  ne' Fafti  adoperate.   135 
Le  medefme  di  IVIarco  Velfero  137 

Spiegazicn  delle  dette  di   Lucio  T'auno  ,139 

/7  è  poi  la  Tavola  delle  ccfe  notahUi  ccn  quant'  altro  fi   è  potiito  inferirvi  per. 
ntils  e  dilato  di  chi  legge.  ^ 
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TAVOLA 


Delle  cofe  più  notabili  j  che  in  quefte  dodici  giornate  f^  contengono, 

,«'■  A 

Alloro.,  e  fue  lodi  i^ 

Avarizia  52 

Avari  di  ]tre  forte  peggiori  57 

e: 

Belgiojofo    luogo  del  Cattaneo  115' 

^Bcnaco  Città  dove  fofle.  23 

JSenaco  lago  fua  lunghezza  maggiore  8^, 
^                                                             C 

Campione  gii  Campilium  luogo  de*tre  Vefcovij  ove  ponno  fègnarc,  co- 
me fcrifle  Dante  51 
Carpione  fé  fi  pafca  d'oro  100 
-  ;  fue  lodi  ioa 
Calfita  favola  40» 
Caftelan  Tedefco  di  Malzefine,  e  fue  ftravaganze  7J 

D 

JDezenzano,  e  fuo  Mercato  90 

Dufano  Porto  di  Minerva  5X5 j; 

Fico  grotta  tra  Tofcolano,  e  Gargnano  fua  defcrizionc  ^                29 

JFiqo  pij^nta ,  e  fue  lodi  .50 
rFichi  eccellenti  in  quattro  luoghi  fi  trovano  fui  Benaco»  "''  X*^^^'^.,,    ìi 

Garda  ^i 

Gardone  già  Cardonio  J^ 

,Garc;nano,    e  iùa  deferi zione  .,;-.  ,^iL«  -    3^^^ 

:j(fcrizioni    antiche    fatte    da   Benacenfi   a  Cafari   Foinanl^m^  Tòfcókno 


24  e  25 


Ifola  di   S.  Biagio  defcntta  ^-^    vfifeM      "^ 

libla  grande,  e  fuo  Monajftero  C       ^^5 

Lazize ,  e  fua  defcrizione  .  ;.,;   ,,            ^^ 

Limone  Terra  defcritta  \^  £Ji  3     rx'i^' il           ^^ 

Lugana  già  felva  ora  Campagna  ^idIdIj  ^ftLlsM  ^:b  ^3:>o^ 

Maderno,  e  fua  defcrizionc  .  ...^y,^^^:  *v 

Maguzano  '  "  "     9* 

Miccio,  e  fuo  corfo  8(> 

;^ioni- 


Hi 

Moniga  lof 

Montebaldo  fra  le  fette  montagne  più  grandi  del  Mondo                        71 

Morgnaga  già  Arnieniaca  1^ 

Mufe  loro  denominazione  ,   e  loro  numero.  117 

P 

Padova  faceva  al  tempo  del  Cattaneo  mille ,  e  cinquecento  Scolari ,  e  più  44 

Padova,  e  fuc  lodi  6j 

Palagio  antico  in  Maderno  17 

Pefchiera  deferi tta  S6 

Phetonte  in  Maderno  fcolpito  in  un  faflb  in  atto  precipite,  e  rovinolb  17 

Pievignago  1 1 3- 

Polponaccie  -               113? 

Portefio  11}^ 

Ponale  deferi tto  61 

Prato  della  Fame  perche  così  chiamato  5^ 

Proferpina  favola ,  e  fuo  lignificato          R  55 

Ragionamenti  del  Conte  Fortunato  fopra  alcune   lodevoli    ufanze    antiche 

de^conviti  59 

ibpra  la  faa  dimora  in  Padova  al  Caflcllano  di  Riva  61  e  67 

fopra  la  Liberalità  8r' 

nel  termine  del  Viaggio  a  Compagni  131 

Di  MelTer  Luigi,  dell'Avarizia  9r 

della  Mufica  103 

contra  i  Pedanti  119 

fopra  Taddottorarfi  jz. 

Del  Cattaneo  intorno  al  Benaco  115  e   12^3,^ 

Del  Signor  Capoano  fopra  l'Elefante  119 

fopra  la  Filofofia  4 

fopra  l'alloro  19 

fopra  i  Poeti  21 

Di  MefTer  Girolamo  fopra  i  Conviti  19 

Di  MelTer  Paolo  al  Romito  della  grotta  di  S.  Giorgio  42 

fopra  i  Conviti  4^ 

Del  Romito  nella  grotta  di  S.  Giorgio  57 

Di  Maftro  Calepino  fopra  Bacco  37 

fopra  Arione  mufico  lo^ 

in  difefa  de' Pedanti  129 

Rivoltella  defcritta  89 

Rocca  di  Riva,  e  fua  defcrizione  6z 

Rocca  di  Malzefine  defcritta              S  72 

S.  Bartolameo  vìUagio  fopra  Salò  i4 

S.  Felice  Caftello  113 

Sarca  Fiume  6^9 

•Scopulo,  o  Scovolo  Caftello  125 

Scn- 


144 
Sentimenti  del  Conte  Fortunato  fopra.  la  mufica, 
S.  Vigilio 
Sernica 

Sirmione ,  e  Tua  defcrizione 
Sirmione  Ilbla,,  e  Peni  fola 
vSogliano  T 


98 
US 


Tempio  d' Apolline  in  Maderno  con  volte  fotterance,  dóve  T  Oracolo  da- 
va li  rifponft  17 
Tempio  di  Bacco  in  Tofcolano  i  f 
Tempio  di  Giove  Ammone,  e  Tuo  Altare  in  Tofcokna-  if 
Tempio  di  Nettuno  in  Tofcolano  t^. 
Tempio  di  Nettuno  in  Manerba  toj 
Torbole  '6(^. 
Torri,  e  flia  defcrizione  77 
Tofcolano  defcritto  ij  . 
Tremollone  Ifolo  delli  Spolverini  jf 

V 
Vallingone  dall'antichi  detto  Vallis  Cunei  poco  diftante  da  Salò>  verlb  Le- 
vante y  e  fua  defcrizione  x  t 
Vergilio  fue  lodi,  ed  onori»  21 


ERRORI 


CORREZIONI 


Car.  XIV.  v.  i6,  lo  Svevio 
XX.  lo  che  fece  pura 
XX VI.   24    vobis 

XXIX.  0    nos 

XXX.  4   affedione 
XL.    1 3    Gardezinu 

3  5    fonde 
XLIV.  4    priziofi 

42    inviandovi 
XLVlir.  40    elTer  Paola 
Car.  3.  v.  23.  raro 


4 

20  cercero 

87 
too 

f  Capellino 
14  vidde 
25  fungo 

102 
119 

23  comperar 
18    confumati 

J41 

Stephano  Vindico 
5     .che  mandale 

il  Grevio 

il  che.  fece  pure 

nobis 

vos 

affertione 

Gardezdna; 

fronde 

preziofi 

inviandoli 

MeJQfer  Paola 

vago 

cercherò 

Calepino 

vide 

fango 

comparar 

coftumati 

Stephano  Vinando 

che  mandagli 
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